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Fino al 1 924,  G.I. Gurdjieff aveva insegnato
alla maniera orientale, comunicando le sue
idee a un piccolo gruppo di allievi, sempre e
solo in modo diretto sia nella teoria che nella
pratica, senza mai permetter loro di trascrive-
re le indicazioni ricevute. Ma quell'anno, in
seguito a un grave incidente, egli ritenne che
fosse giunto il momento di far conoscere l'in-
sieme delle sue idee «in una forma accessibile
a tutti». Si trattava cioè di evocarle in un libro
che potesse suscitare nel lettore sconosciuto
una nuova e inabituale corrente di pensieri;
perciò egli decise di adottare la forma, comu-
ne alle grandi tradizioni, di un racconto miti-
co «su scala universale» e tuttavia centrato sul
problema essenziale: il significato della vita
umana. Allora, pur senza abbandonare le sue
altre attività, si piegò al mestiere di scrittore,
con la prontezza e il vigore che lo caratterizza-
vano e con quell'abilità artigianale che in gio-
ventù gli aveva permesso di imparare tanti
altri mestieri. L'opera fu scritta in condizioni
spesso difficili e nei luoghi più disparati. Man
mano che procedeva la stesura, egli ne faceva
leggere ad alta voce i brani, che poi rielabora-
va. Qualche anno più tardi, portato a termine
il suo compito, Gurdijeff non aveva scritto
solo un libro, bensì una serie di libri. A que-
sto insieme monumentale egli diede come
titolo Di tutto e del Tutto. I Racconti di Belzebù
a suo nipote ne costituiscono la prima parte.
Sin dall'inizio intorno al libro si crea una leg-
genda: il suo carattere insolito fa sì che molti
lo dichiarino impubblicabile. E tuttavia nel
1948, un anno prima della sua morte,
Gurdjieff ne fa preparare l'edizione in diverse
lingue, e nel '50 viene pubblicato simultanea-
mente in America, in Inghilterra e in Austria.
Da allora è stato tradotto e pubblicato in deci-
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Le numerose deduzioni e conclusioni cui son giunte le mie ricer-
che sperimentali sul profitto che gli uomini contemporanei possono
trarre dalle nuove impressioni, prodotte da ciò che leggono o asco l-
tano, mi riportano alla memoria un detto popolare, pervenutoci
dalla notte dei tempi, che recita:

«Qualsiasi preghiera può essere sentita dalle forze superiori e
venir esaudita, a condizione che sia ripetuta tre volte:

«la prima per il bene o il riposo dell'anima dei nostri genitori;
«la seconda per il bene del nostro prossimo;
«e la terza soltanto per il nostro proprio bene».
Ritengo quindi necessario, sin dalla prima pagina di questo pri-

mo libro pronto per le stampe, di dare il seguente consiglio:
«Leggete tre volte ciascuna delle mie opere:
«la prima volta, almeno nel modo meccanico in cui vi siete abi-

tuati a leggere i vostri libri e giornali;
«la seconda volta, come se la leggeste a un ascoltatore straniero;
«e la terza volta cercando di penetrare l'essenza stessa di ciò che

dico».
Soltanto allora sarete in grado di formarvi un giudizio imparzia-

le, vostro e soltanto vostro, sui miei scritti. E soltanto allora si rea-
lizzerà la mia speranza: che riceviate, secondo la vostra comprensio-
ne, lo specifico beneficio che ho previsto per voi e che vi auguro
con tutto il mio essere.
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Capitolo 1

IL RISVEGLIO DEL PENSIERO

L'insieme, esposto secondo principi di ragionamento logico del
tutto nuovi, mira a realizzare tre comiti fondamentali:p 

PRIMA SERIE
Estirpare dal pensiero e dal sentimento del lettore, spietatamente e
senza il minimo compromesso, le credenze e le opinioni, radicate
da secoli nello psichismo degli uomini, riguardanti tutto ciò che
esiste al mondo.

SECONDA SERIE
Far conoscere il materiale necessario a una riedificazione, e provar-
ne la quantità e la qualità.

TERZA SERIE
Favorire lo schiudersi, nel pensiero e nel sentimento del lettore, di
una rappresentazione giusta, non fantasiosa, del mondo reale, al
posto del mondo illusorio che egli percepisce.

Fra tutte le convinzioni formatesi nella mia "presenza inte-
grale" durante la mia vita responsabile, ordinata in modo
piuttosto singolare, ce n'è una incrollabile secondo cui tutti
gli uomini — qualunque grado di sviluppo abbia raggiunta , la
loro comprensione, e qualunque forma di manifestazione
abbiano assunto i fattori che suscitano ideali di tutti i tipi
nelle loro individualità — provano, sempre e dovunque sulla
terra, il bisogno di pronunciare a voce alta, o almeno fra sé
e sé, quando cominciano una nuova impresa, un'invocazione
comprensibile a chiunque, anche all'individuo più ignorante,
che si è modificata nelle sue parole di età in età finché oggi
suona così: «Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo. Amen».

E perciò anch'io, dovendomi imbarcare in un'avventura
del tutto nuova per me come quella di scrivere un libro, co-
mincio con quest'invocazione e la pronuncio a voce ben chia-
ra, anzi, per dirla con gli antichi Tulositi, «con un'intonazio-
ne alta e solenne»; nella misura, s'intende, in cui lo consen-
tono i dati già formatisi nella mia presenza integrale e forte-
mente radicati in essa: cioè i dati che si costituiscono nella
natura dell'uomo durante l'età preparatoria, e che più tardi,
nel corso della sua vita responsabile, determinano il carattere
e la forza vivificante di questa intonazione.

Dopo un esordio simile posso star tranquillo, anzi dovrei,
secondo le concezioni che i nostri contemporanei si fanno
della "morale religiosa", essere sicurissimo che nella mia nuo-
va impresa ormai "tutto andrà a gonfie vele".

Insomma, io inizio così. E per il resto, non posso che ripe-
tere col cieco: «Si vedrà!».
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IL RISVEGLIO DEL PENSIERO
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grale" durante la mia vita responsabile, ordinata in modo
piuttosto singolare, ce n'è una incrollabile secondo cui tutti
gli uomini — qualunque grado di sviluppo abbia raggiunto la
loro comprensione, e qualunque forma di manifestazione
abbiano assunto i fattori che suscitano ideali di tutti i tipi
nelle loro individualità — provano, sempre e dovunque sulla
terra, il bisogno di pronunciare a voce alta, o almeno fra sé
e sé, quando cominciano una nuova impresa, un'invocazione
comprensibile a chiunque, anche all'individuo più ignorante,
che si è modificata nelle sue parole di età in età finché oggi
suona così: «Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito
Santo. Amen».

E perciò anch'io, dovendomi imbarcare in un'avventura
del tutto nuova per me come quella di scrivere un libro, co-
mincio con quest'invocazione e la pronuncio a voce ben chia-
ra, anzi, per dirla con gli antichi Tulositi, «con un'intonazio-
ne alta e solenne»; nella misura, s'intende, in cui lo consen-
tono i dati già formatisi nella mia presenza integrale e forte-
mente radicati in essa: cioè i dati che si costituiscono nella
natura dell'uomo durante l'età preparatoria, e che più tardi,
nel corso della sua vita responsabile, determinano il carattere
e la forza vivificante di questa intonazione.

Dopo un esordio simile posso star tranquillo, anzi dovrei,
secondo le concezioni che i nostri contemporanei si fanno
della "morale religiosa", essere sicurissimo che nella mia nuo-
va impresa ormai "tutto andrà a gonfie vele".

Insomma, io inizio così. E per il resto, non posso che ripe-
tere col cieco: «Si vedrà!».

vita, quasi dal giorno in cui imparai a distinguere una femmi-
na da un maschio, ho fatto una cosa, una qualsiasi benché
minima cosa, allo stesso modo in cui la facevano i bipedi miei
simili, distruttori dei beni della Natura; pertanto adesso devo,
anzi vi sono tenuto per principio, scrivere in modo diverso da
quello di qualsiasi altro scrittore.

Dunque, al posto della solita prefazione, inizierò con un
semplice avvertimento.

E sarà molto ragionevole da parte mia iniziare con un
avvertimento, per il semplice motivo che così non contraddi-
co nessuno dei miei principi, né organico, né psichico, né
semplicemente "stravagante". Sarà allo stesso tempo una cosa
onesta, oggettivamente parlando, beninteso, perché mi

aspettocon certezza (come del resto chiunque mi conosca da vici-
no) che i miei scritti facciano sparire nella maggioranza dei
miei lettori, una volta per sempre — e non progressivamente,
come prima o poi capita a chiunque — tutti i "tesori" che
possiedono, sia quelli ricevuti in eredità sia quelli acquisiti
con la propria fatica, sotto forma di "nozioni tranquillizzanti"
destinate a evocare soltanto immagini lusinghiere della vita
presente e ingenui sogni per l'avvenire.

Ordinariamente, gli scrittori professionisti cominciano le
loro prefazioni indirizzandosi al lettore con molti titoli pom-
posi, e circonlocuzioni ampollose, enfatiche e melate.

Soltanto in questo seguirò il loro esempio e comincerò
anch'io con una "circonlocuzione" del genere, evitando be-
ninteso di farla diventare troppo stucchevole, come quelle a
cui gli scrittori sono abituati e che hanno come unico scopo
di titillare la sensibilità dei lettori più o meno normali.

Dunque...
Miei carissimi, onoratissimi, risolutissimi e certamente pa-

zientissimi Signóri; e mie carissime, affascinanti e imparziali
Signore... oh! scusate, dimenticavo l'essenziale: mie per nulla
isteriche Signore!

Ho l'onore di dichiararvi che, in seguito ad alcune condi-
zioni a me imposti dalle ultime tappe del mio processo di
vita, mi accingo veràmente a scrivere alcuni libri, eppure fino-
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E mi sono manifestato così nei confronti di questa scioc-
chezza — se di sciocchezza si tratta — grazie a tre dati costituitisi
nella mia presenza generale durante l'età preparatoria, dati di
cui intendo parlarvi tra poco in questo primo capitolo delle
mie opere.

Sia come sia, il fatto è sotto tutti gli aspetti abbagliante
come un'insegna pubblicitaria americana e nessuna forza
potrebbe modificarlo, nemmeno la scienza di qualche esperto
in "affari scimmieschi": il fatto che io, considerato negli ultimi
anni da parecchie persone come un discreto maestro nelle
danze dei templi, divento da oggi uno scrittore professionista.
E imbratterò migliaia di fogli, inutile nasconderlo, visto che
sin dall'infanzia è mia caratteristica, quando faccio qualcosa,
di andare fino in fondo. Ma poiché, come vedete, mi manca
la necessaria pratica automaticamente acquisita e automatica-
mente manifestata, sono costretto a scrivere le cose che penso
in uno stile semplice, ordinario, suggerito dall'esistenza quo-
tidiana, un linguaggio corrente, senza preziosismi grammati-
cali o manipolazioni letterarie.

Sì, ma... non è ancora finita! Non ho ancora nemmeno
deciso la cosa principale!

In che lingua scriverò?
Naturalmente ho già cominciato a scrivere in russo, ma è

una lingua in cui, per dirla con le parole che avrebbe usato
il Saggio dei Saggi, Mullah Nassr Eddin', «non si va molto
lontano».

Il russo è una lingua eccellente, questo è certo. Io stesso
l'apprezzo moltissimo, ma solo per raccontare aneddoti o per
sciorinare, fra mille epiteti elogiativi, l'albero genealogico di
qualcuno.

i Mullah Nassr Eddin, detto anche Nassr Eddin Hodja, sembra essere del tutto
ignoto in Europa e in America, mentre è molto noto in tutti i paesi del continente
asiatico. È un personaggio leggendario, paragonabile al russo "Kusma Prutkoff  allo
"zio Sam" americano, o all'inglese "John Bull". In Oriente a Nassa  Eddin vengono
attribuite numerose massime popolari  che esprimono tutte, dalle più antiche alle più
recenti, "la saggezza della vita".

La lingua russa è un po' come l'inglese, insuperabile per
le discussioni da "smoking room" quando, comodamente spro-
fondati in una buona poltrona e con i piedi appoggiati su
quella di fronte, si disquisisce sulla "carne congelata australia-
na" o anche sul "problema dell'India".

Sono due lingue che somigliano al piatto che a Mosca
chiamano "solianka", in cui si mette un po' di tutto, tranne
voi e me: persino il "cheshma  di Sheherazade.

Devo aggiungere che, grazie alle condizioni in cui mi sono
trovato in modo accidentale — o forse non accidentale — du-
rante la mia giovinezza, ho dovuto imparare molto seriamen-
te, con grandi sforzi su me stesso, a parlare, leggere e scrivere
in diverse lingue; tanto che se avessi deciso, per esercitare la
professione che il destino m'impone all'improvviso, di rinun-
ciare all"automatismo" dovuto alla pratica, potrei scrivere
indifferentemente in ognuna di queste lingue.

Ma per agire in modo sensato, e trar profitto da un auto-
matismo diventato ormai confortevole per la lunga pratica,
bisogna che scriva o in russo o in armeno; infatti negli ultimi
venti o trent'anni queste sono le due sole lingue di cui mi son
servito nei rapporti con gli altri, e che mi sono diventate
automatiche.

Ah! per l'Inferno!
Mi ritrovo ancora una volta a subire i tormenti dovuti a

una particolarità del mio strano psichismo, così diverso da
quello di un uomo normale.

E il "tormento" che provo adesso, a un'età sin troppo
matura, mi viene da una proprietà radicatasi fin dall'infanzia
nel mio strano psichismo, insieme con tutta l'inutile paccotti-
glia della vita contemporanea, proprietà che automaticamen-
te mi costringe, sempre e in tutto, ad agire secondo i dettami
della saggezza popolare.

Nel caso presente, come sempre di fronte a un'incertezza,
al mio cervello —costruita  in modo tanto sgradevole da diven-
tare per me una tortura — si impone un detto che la saggezza

2 "Cheshma": velo.
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popolare ci tramanda da tempi antichissimi con queste paro-
le: «un bastone ha sempre due capi».

Qualsiasi uomo di giudizio più o meno sano che si sforzi di
comprendere il senso recondito e la portata reale di questa
strana massima, arriverà presto, secondo me, a questa conclu-
sione: che tutte le idee su cui si fonda la concezione inclusa
in questa frase riposano sulla verità, riconosciuta fin dalla
notte dei tempi, secondo cui nella vita degli uomini, come in
tutte le altre cose, ogni fenomeno è dovuto a due cause di
carattere opposto e provoca due effetti totalmente opposti,
che a loro volta sono causa di nuovi fenomeni. Per esempio,
se una cosa proveniente da due cause diverse genera la luce,
questa "cosa" produrrà inevitabilmente anche il fenomeno
contrario, cioè il buio; oppure se un certo fattore suscita
nell'organismo di una creatura vivente l'impulso di un piace-
re tangibile, lo stesso fattore susciterà inevitabilmente il suo
contrario, dunque un'insoddisfazione altrettanto tangibile; e
così via, sempre e in tutto.

Applicando perciò al nostro caso quest'immagine, fissata
da secoli di saggezza popolare, di un bastone che ha due capi,
né più né meno, dei quali uno può essere considerato buono
e l'altro cattivo, se io utilizzassi l'automatismo acquisito con
una lunga pratica per me le cose andrebbero benissimo; per
il lettore invece, secondo quel famoso detto, accadrebbe esat-
tamente il contrario, e il contrario del bene ognuno sa che
cosa sia, anche senza soffrire di emorroidi.

In altre parole, se approfitterò del mio privilegio per pren-
dere il bastone dalla parte buona, quella cattiva inevitabilmen-
te "ricadrà sulla testa del lettore".

E potrebbe accadere veramente! Infatti in russo è impossi-
bile esprimere tutte le sottigliezze delle questioni filosofiche
ché mi accingo a trattare, mentre è possibile in armeno: ma
per gran disgrazia degli Armeni d'oggi, la loro lingua non
consente di trattare le nozioni contemporanee.

Per addolcire l'amarezza che provo, vi dirò che in gioventù,
al tempo in cui cominciavo a interessarmi e persino ad appas-
sionarmi alle questioni filologiche, la lingua armena era quella
che preferivo a tutte le altre, ivi compresa la mia lingua natale.

E mi piaceva specialmente perché aveva un suo nerbo, e
non somigliava affatto alle lingue vicine o affini.

Ogni "tonalità", come dicono i sapienti filologi, era propria
a lei sola, e sin da allora mi sembrava corrispondere perfetta-
mente allo psichismo degli uomini di quella nazione.

Ma negli ultimi trenta o quarant'anni ho visto questa lin-
gua trasformarsi a tal punto che, pur senza avere completa-
mente perduto l'originalità e l'indipendenza possedute fin da
tempi antichissimi, oggi essa è ridotta a una "grottesca insalata
di lingue" – consentitemi l'espressione – in cui un uditore più
o meno attento e cosciente può percepire la composita unio-
ne di sonorità turche, persiane, curde, francesi e russe, mesco-
late a suoni inarticolati, del tutto "indigesti".

Si potrebbe quasi dire lo stesso della mia lingua natale, il
greco, che ho parlato nella mia fanciullezza e che ha ancora
mantenuto per me tutto il gusto del "potere associativo auto-
matico". Forse in questa lingua potrei esprimere tutto quello
che voglio; ma mi è impossibile utilizzarla qui per la semplice
ragione, assai comica del resto, che qualcuno dovrà necessa-
riamente trascrivere i miei testi e tradurli nelle lingue volute.
E chi potrebbe farlo?

Si può dire con assoluta certezza che il miglior esperto di
greco contemporaneo non capirebbe una sola dannata paro-
la di quel che scriverei nella mia lingua natale, da me assimi-
lata sin dall'infanzia, poiché in questi ultimi trenta o qua-
rant'anni i miei cari "compatrioti", sedotti a loro volta dai
rappresentanti della civiltà contemporanea e desiderosi di
scimmiottarla a tutti i costi anche nel linguaggio, hanno fatto
subire alla mia cara lingua la stessa sorte che gli Armeni han-
no inflitto alla loro, nella speranza di eguagliare l'intelli-
ghenzia russa. La lingua greca, di cui mi furono trasmessi
per eredità lo spirito e l'essenza, somiglia al greco parlato
dai Greci contemporanei tanto quanto, secondo l'espressio-
ne di Mullah Nassr Eddin, «un chiodo assomiglia ad una
messa funebre».

Che fare allora?
Eh... che importa, rispettabile acquirente delle mie

elucubrazioni! Se non mi vengono a mancare l'armagnac



22 LIBRO PRIMO IL RISVEGLIO DEL PENSIERO 23

francese e la basturma di Kaissar, troverò ben il modo di
cavarmela. Ne ho viste di peggio.

Nella vita mi è capitato spesso di finire in situazioni difficili
e di riuscire a cavarmela, e dunque ci ho fatto, per così dire,
il callo.

Nel frattempo scriverò un po' in russo e un po' in armeno,
anche perché fra coloro che mi girano sempre attorno alcuni
sanno più o meno "cavarsela" con queste due lingue, e non
ho perso la speranza di vedergliele trascrivere e tradurre in
un modo che io ritenga passabile.

In ogni caso, vi ripeto — e lo ripeto perché ne conserviate
un ricordo duraturo e non il solito ricordo, cui vi affidate abi-
tualmente per tenere la parola d'onore data a voi stessi o agli
altri — che, qualsiasi lingua io adoperi, eviterò sempre e dovun-
que quella che chiamo "la lingua letteraria di buon gusto".

A questo riguardo, una cosa strana e degna di studio più
di quanto immaginiate è che sin dalla fanciullezza, cioè sin da
quando in me è nato il bisogno di cercare i nidi degli uccelli
o di punzecchiare le sorelle dei miei compagni, nel mio "cor-
po planetario", come dicevano gli antichi teosofi, e particolar-
mente in tutto il lato destro, non so perché, è germinata
spontaneamente una sensazione istintiva. Questa sensazione
istintiva si è trasformata poi gradualmente in un sentimento
ben definito, fino all'epoca della mia vita in cui sono diven-
tato "maestro di danza"; e poiché questa professione mi obbli-
ga a frequentare diversi tipi d'uomo, il mio conscio si è con-
vinto a sua volta che le lingue, o meglio le loro "grammati-
che", sono state inventate da gente che, quanto alla conoscen-
za delle lingue stesse, si trova in una posizione simile a quella
degli animali che il venerabile Mullah Nassr Eddin caratteriz-
za così: «Non possono far altro che discutere coi maiali sulla
qualità delle arance».

Questa gente si è trasformata in "fameliche tarme" che
distruggono i beni accumulati dai nostri progenitori per esser-
ci trasmessi nel corso del tempo; gente che non ha mai nep-
pure sentito parlare di un fatto di elementare e totale eviden-
za: che cioè durante l'età preparatoria si costituisce, nel fun-

zionamento cerebrale di ogni creatura — e dunque anche
dell'uomo — una proprietà particolare, le cui manifestazioni
automatiche si svolgono seguendo una certa legge, detta dagli
antichi Korkolani "legge di associazione"; e ignorano che il
processo del pensiero di ciascun essere vivente, in particolare
dell'uomo, si effettua esclusivamente in base a questa legge.

Costretto ad affrontare di scorcio una questione che negli
ultimi tempi è diventata per me quasi un'idea fissa, cioè il
processo del pensare umano, ritengo possibile, senza aspetta-
re il capitolo a ciò destinato, darvi subito un'informazione di
cui sono venuto a conoscenza per caso. Secondo quest'infor-
mazione, sulla terra nell'antichità c'era una regola per cui un
uomo abbastanza orgoglioso da volersi conquistare il dritto
di essere considerato dagli altri, e di considerare se stesso, un
"
pensatore cosciente", sin dai primi anni della sua vita respon-

sabile doveva essere informato del fatto che il modo di pen-
sare degli uomini si può svolgere in due modi: uno, il pensare
mentale, si esprime in parole che hanno sempre un senso
relativo; l'altro, proprio sia all'uomo sia a tutti gli animali, io
lo chiamerei "pensare per forme".

Il "pensare per forme", che serve a percepire il senso esatto
di qualsiasi scritto e ad assimilarlo dopo averlo coscientemen-
te confrontato con le informazioni acquisite in precedenza, si
costituisce nell'uomo sotto l'influenza delle condizioni geo-
grafiche, del luogo di residenza, del clima, dell'epoca, e in
generale dell'ambiente in cui ognuno si è trovato da quando
è venuto al mondo fino alla maturità.

Conseguentemente nel cervello degli uomini, secondo la
razza e la condizione d'esistenza e la regione in cui vivono, si
costituisce, per quanto riguarda uno stesso oggetto o una stes-
sa idea, una forma particolare e del tutto indipendente che
provoca nell'essere, durante lo svolgersi delle associazioni,
una sensazione ben definita, da cui viene attivata un'immagi-
ne soggettiva precisa; e quest'immagine si esprime con una
parola precisa, che serve unicamente da supporto esteriore
soggettivo.

Perciò una parole riferita a una cosa o a un'idea specifica
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acquista un "contenuto interiore" ben determinato, e del tut-
to diverso per uomini di paesi o di razze diversi.

In altri termini, quando nella "presenza" di un uomo venu-
to al mondo e cresciuto in una determinata regione si fissa
una certa "forma" come risultato di influenze e impressioni
specifiche locali, questa "forma" suscita in lui per associazione
la sensazione di un "contenuto interiore" determinato, e
quindi un'immagine o una concezione determinata che egli
esprime con una parola divenuta abituale e, come ho già
detto, soggettiva; ma chi lo ascolta — e nel cui essere, per le
diverse condizioni di nascita e di educazione, si è costituita
riguardo a questa parola una forma di contenuto interiore
diverso — le darà sempre un senso del tutto diverso.

Del resto, si può verificare tutto ciò osservando con impar-
zialità uno scambio di opinioni fra persone di diverse razze,
cresciute sin dalla prima infanzia in paesi diversi.

Ebbene, allegro e temerario candidato all'acquisto delle
mie "elucubrazioni": ti ho avvisato che non scriverò come
generalmente fanno gli scrittori di professione ma in tutt'altra
maniera, quindi ti consiglio di riflettere seriamente prima di
imbarcarti nella lettura delle prossime argomentazioni. Temo
infatti che le tue orecchie e gli altri tuoi organi di percezione
e di digestione siano talmente avvezzi ed automatizzati al lin-
guaggio letterario imperante oggigiorno sulla terra, da far sì
che la lettura delle mie opere abbia su di te un effetto molto
ma molto cacofonico, e possa farti perdere... sai cosa? l'appe-
tito per il tuo cibo prediletto, o il piacere che ti "solletica i
visceri" alla vista di una biondina a passeggio.

Che il mio linguaggio, o piuttosto il mio modo di pensare,
possa produrre conseguenze simili, parecchie esperienze del
passato me ne hanno convinto fin nel profondo dell'essere,
proprio come un "asino di razza" è ben convinto della giustez-
za e della legittimità della sua testardaggine.

In ogni modo, ora che vi ho detto l'essenziale mi sento
tranquillo per il futuro.

Se i miei lavori vi procureranno qualche delusione, sappia-
te che la colpa sarà tutta ed esclusivamente vostra. La mia

coscienza sarà pura, proprio pura, come quella per esempio...
dell'imperatore Guglielmo.

Senza dubbio voi pensate che io sia, come si dice, un gio-
vanotto "di bella presenza ma di dubbia sostanza", e che come
scrittore alle prime armi io cerchi ad ogni costo di distinguer-
mi con la speranza di raggiungere la celebrità e forse anche
la fortuna.

Ma se è questo che pensate, ebbene, siete completamente
fuori strada.

In primo luogo io non sono affatto giovane, anzi ho già
vissuto abbastanza da averne viste di cotte e di crude; in se-
condo luogo non scrivo per far carriera, e per "reggermi in
piedi" non conto su una professione che secondo me offre a
chi la esercita varie possibilità di diventare un... vero candida-
to all'Inferno — ammesso che questa gente arrivi a simili livelli
di perfezione. Infatti costoro, pur non avendo la minima co-
noscenza personale, non esitano a scrivere ogni sorta di frot-
tole, e così acquistano automaticamente una certa autorità,
col risultato di costituire uno dei fattori principali che di anno
in anno continuano in maniera progressiva a indebolire lo
psichismo umano, per altro già sufficientemente debole così
com'è.

Per quanto riguarda poi la mia carriera personale, grazie a
tutte le forze superiori, inferiori e anche se volete di destra e
di sinistra, l'ho ormai realizzata da molto tempo: da tempo
infatti mi reggo sui miei due piedi, e sono convinto che siano
buoni piedi, e rimarranno ben saldi per molti anni, con grave
scorno dei miei nemici passati, presenti e futuri.

Sì... penso anche sia meglio parteciparvi un'idea che è
appena spuntata nella mia testa balzana: esigerò dall'editore
cui affiderò questo libro che il primo capitolo si possa leggere
senza tagliare le pagine; così chiunque vedrà che non è scritto
nel solito modo e che non intende favorire nella mente del
lettore un rigoglio di immagini eccitanti o di sogni dorati; e
senza mercanteggiamenti ciascuno a piacer suo lo potrà resti-
tuire, facendosi rimborsare i quattrini che forse aveva guada-
gnato col sudore della fronte.
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Mi sento obbligato ad agire così perché mi è tornata in
mente proprio ora la storia d'un Curdo della Transcaucasia
che mi avevano raccontato quand'ero piccolo, una storia che
sempre, quando un caso simile me la riporta alla memoria,
provoca in me un lungo e inestinguibile impulso di tenerezza.
E penso sia molto utile, per me come per voi, che ve la rac-
conti a mia volta per esteso.

Ho deciso infatti che il "sale" di questa storia — o, per dirla
con i moderni affaristi ebrei "purosangue", il suo "zimo" —
costituisce un principio fondamentale della nuova forma let-
teraria di cui voglio servirmi per raggiungere lo scopo che mi
sono prefisso.

Un Curdo della Transcaucasia partì un giorno dal suo vil-
laggio per andare in città a sbrigare alcuni affari. Arrivato al
mercato, vide una vetrina con frutti d'ogni genere, disposti in
maniera stupenda.

E in mezzo all'esposizione ne notò alcuni, dai colori e dalle
forme molto attraenti; e ne fu tentato così vivamente, e con
un tale desiderio di metterli sotto i denti, che decise di acqui-
stare col poco denaro che gli rimaneva almeno uno di tutti
quei doni della Grande Natura.

Molto eccitato all'idea, il nostro Curdo entrò nel negozio
con una disinvoltura del tutto insolita, e puntando l'indice
calloso verso i frutti prescelti ne chiese il prezzo al mercante.

Costui rispose che costavano sei soldi la libbra.
Trovando il prezzo non eccessivo per quei frutti meravi-

gliosi, il nostro Curdo ne comperò una libbra intera.
Poi, terminati gli affari, la sera stessa si avviò a piedi verso

il suo villaggio.
Mentre camminava sul finire del giorno per monti e per

valli, quasi senza saperlo percepiva l'aspetto esteriore delle
incantevoli parti che la Grande Natura, Madre di noi tutti,
nasconde in seno. L'aria che involontariamente assorbiva era
pura, non avvelenata dalle esalazioni delle città industriali; e
tutt'a un tratto fu preso dal desiderio di concedersi anche i
nutrimenti ordinari.

Si sedette al bordo della strada, tirò fuori dal sacco il pane
e i "frutti" meravigliosi, e si mise allegramente a mangiare.

Ma subito... orrore! cominciò a sentirsi bruciare tutto al-
l'interno. Ciononostante, il nostro Curdo continuò a man-
giare.

E continuò a mangiare, questa sfortunata creatura bipede
del nostro pianeta, per il semplice effetto d'una proprietà
specifica dell'uomo, cui già prima ho accennato, il cui princi-
pio servirà da base alla nuova forma letteraria che sto cercan-
do e mi indicherà la direzione fino alla meta, come un faro.
Ne coglierete ben presto il senso e la portata voi stessi, ne
sono sicuro — secondo il vostro grado di comprensione, benin-
teso — se leggerete alcuni capitoli della mia opera assumendo-
vi interamente il rischio di continuare la lettura. A meno che
non siate in grado di "subodorare" qualcosa già alla fine del
primo capitolo. A

Dunque, proprio nel momento in cui il nostro Curdo era
sopraffatto dalla marea di strane sensazioni provocate in lui
da quell'originale festino in seno alla Natura, passò da lì un
uomo del villaggio, noto per il suo buon senso e la sua espe-
rienza. Costui vide che il Curdo aveva il viso in fiamme e gli
occhi pieni di lacrime, ma che ciononostante, come fosse
interamente assorbito nel compimento d'un supremo dovere,
continuava a mangiare dell'autentico "peperoncino rosso".

E gli disse:
«Che diavolo fai? Triplo idiota di Gerico, vuoi proprio

bruciare vivo? Butta via quel cibo insolito e non adatto alla tua
natura!»

Replicò il nostro Curdo:
«Ah no! Non sia mai! L'ho pagato coi miei ultimi sei soldi.

Anche se l'anima dovesse schizzarmi dal corpo, lo mangerò
fino all'ultimo pezzo».

E qui il nostro Curdo ostinato — dobbiamo ben pensare
che lo fosse — anziché sbarazzarsi del peperoncino, si mise
daccapo a mangiare.

Dopo questa lettura spero che nel vostro pensiero cominci
ad affacciarsi la prevista associazione che vi possa finalmente
condurre, come capita a qualcuno anche oggi, a ciò che chia-
mate comprensione::.
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Comprenderete allora perché io — che conosco bene que-
sta proprietà specifica dell'uomo e spesso mi sono lasciato
intenerire dalla sua inevitabile manifestazione, per la quale
allorché si è pagato qualcosa ci si sente obbligati a sorbirselo
fino all'ultima goccia — mi sia veramente animato all'idea, sor-
ta nel mio pensiero, di prendere tutte le misure affinché voi,
o miei fratelli "in ispirito" ed "in bramosa carne" (come si
dice), voi abituati forse a leggere qualsiasi libro purché scritto
nella "lingua dei letterati", non dobbiate accorgervi, dopo
aver pagato per questa mia opera, che essa non è stata scritta
in una lingua ordinaria e per voi confortevole, e d'essere
tuttavia obbligati a leggerla fino in fondo, costi quel che costi:
proprio come il nostro Curdo della Transcaucasia, che si vide
costretto a mangiare fino in fondo un alimento da cui era
stato sedotto per la sola apparenza, e cioè il nobile "peperon-
cino rosso", col quale c'è poco da scherzare.

E ancora: per evitare qualsiasi malinteso dovuto a questa
proprietà umana, i cui dati evidentemente si fissano nella
"presenza" dell'uomo contemporaneo perché va spesso al ci-
nema e non perde occasione per sbirciare con l'occhio sini-
stro i membri dell'altro sesso, voglio far pubblicare la mia
introduzione nel modo che ho detto, sicché nessuno, per
leggerla, sarà costretto a tagliare le pagine.

Altrimenti il libraio, come suol dirsi, vi "pianterà una gra-
na", e ancora una volta si comporterà secondo il principio
tanto caro ai mercanti e da loro così formulato: «lasciarsi sfug-
gire il pesce dopo che ha già abboccato all'amo non è da
pescatore ma da cretino», e rifiuterà di riprendersi il libro
con le prime pagine tagliate.

Del resto non ho dubbi in proposito, perché da loro non
posso che aspettarmi questa mancanza di onestà.

Le modalità di questo modo disonesto di comportamento
da parte dei librai le ho apprese al tempo in cui esercitavo la
professione di "fachiro indiano", e per chiarire alcune que-
stioni "ultra-filosofiche" mi fu necessario apprendere il pro-
cesso associativo con cui si manifesta l'atteggiamento psichico
automatico dei librai contemporanei e dei loro commessi,
mentre rifilano i libri ai clienti.

Conscio di tutto ciò, ed essendo diventato dopo il mio
incidente giusto e scrupoloso all'estremo, non posso che ri-
cordarvi il mio avvertimento, e consigliarvi caldamente di leg-
gere con attenzione a varie riprese questo primo capitolo,
prima di cominciare a tagliare le pagine del libro.

Ma se nonostante il mio avvertimento vorrete conoscere il
seguito, non mi resta che augurarvi con tutta l'anima, la mia
"
vera anima", un eccellente "appetito", ed esprimere voti af-

finché possiate "digerire" tutto quello che leggerete, non solo
per la vostra salute, o lettori, ma anche per quella di tutti i
vostri cari!

Ho detto "la mia vera anima": ecco perché. Spesso in Eu-
ropa, dove ho vissuto negli ultimi tempi, ho incontrato gen-
te che amava ripetere a proposito e a sproposito i nomi
sacri  riservati alla vita interiore dell'uomo, e bestemmiava sen-
za ragione. Inoltre, secondo la dichiarazione che vi ho reso,
io sono convinto della saggezza popolare, i cui detti sono
collaudati ormai da secoli: e non lo sono soltanto in teoria,
come gli uomini contemporanei, ma anche nella pratica.
Orbene uno di questi detti corrisponde perfettamente al
caso presente: «Chi vuol vivere coi lupi, impari ad ululare».
Allora, per non infrangere il costume europeo, ho deciso
d'imprecare anch'io; ma non volendo disobbedire al co-
mandamento del Santo Mosè — «non pronunciare invano i
nomi sacri» — ho pensato di trar profitto da una curiosità
che ci offre l'ultima lingua "alla moda", l'inglese intendo, e
ogni volta che l'occasione lo richiede giuro sulla mia "ani-
ma inglese".

Il fatto è che in quella lingua la parola "anima" e la parola
"suola" sono pronunciate, e scritte, quasi allo stesso modo.

Non so che cosa ne pensiate voialtri, semicandidati all'ac-
quisto delle mie opere; quanto a me, qualunque sia il mio
desiderio intellettuale, non posso impedire alla mia singolare
natura di rivoltarsi contro questa manifestazione dei rappre-
sentanti della civiltà contemporanea. Come è possibile, tutto
sommato, designare con la stessa parola ciò che nell'uomo vi
è di più elevato e di più amato dal Creatore Nostro Padre
Comune, e ciò che in: lui è più basso e sporco?
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Ma ora basta con la "filologia". Torniamo allo scopo essen-
ziale di questo primo capitolo, che deve scuotere i miei pol-
verosi pensieri e anche i vostri, e dare alcuni avvertimenti al
lettore.

Ho già chiaro in mente il piano e l'ordine di esposizione
che voglio seguire, ma quale forma dar loro sulla carta? Con-
fesso che attualmente il mio conscio non ne sa ancora nulla;
e tuttavia il mio istinto sente con chiarezza che sarà una cosa
davvero "scottante", e che avrà sulla presenza generale di tutti
i lettori un effetto analogo a quello prodotto dal peperoncino
rosso sul povero Curdo della Transcaucasia.

Adesso che conoscete la storia del nostro Curdo, considero
mio dovere confessarvi alcune cose. Prima di continuare il
primo capitolo, che funge un po' da introduzione a quel che
mi propongo di scrivere, voglio informare il vostro "puro stato
conscio", voglio dire il vostro ordinario "stato conscio di ve-
glia", che nel seguito dei miei lavori esporrò apposta le mie
idee in un ordine e secondo un processo di confronto logico
tali che l'essenza di alcune nozioni reali possa passare auto-
maticamente dallo "stato conscio di veglia" (che la maggio-
ranza degli uomini contemporanei considera, per ignoranza,
come il vero stato conscio, mentre io affermo e posso provare
sperimentalmente che è fittizio) a quello che voi chiamate
"subconscio" (che dovrebbe essere, secondo me, il vero con-
scio umano) così da indurre meccanicamente nella presenza
generale dell'uomo la trasformazione necessaria, i cui risulta-
ti, sotto l'azione del suo pensare volontario attivo, faranno di
lui un uomo anziché un semplice animale uni-cerebrale o bi-
cerebrale.

Ho preso questa decisione perché desidero che il capito-
lo introduttivo, destinato a risvegliare la vostra consapevolez-
za, giustifichi pienamente la sua missione e non tocchi sol-
tanto il vostro "stato conscio fittizio" (come lo chiamo sol-
tanto io) ma anche il vero conscio (che secondo voi è il
"subconscio") e vi forzi, forse per la prima volta, a pensare
attivamente.

Nella "presenza" di ogni uomo si costituiscono, quali che
siano la sua educazione e la sua eredità, due "stati consci"

indipendenti che, sia nel modo di funzionare sia in quello di
manifestarsi, non hanno nulla in comune fra loro.

Il primo si costituisce attraverso la percezione di tutte le
impressioni meccaniche, sia accidentali sia deliberatamente
prodotte dagli altri, incluse quasi tutte le parole, che in realtà
sono soltanto "suoni" vuoti; il secondo si costituisce sia parten-
do da "risultati materiali fissati anteriormente" nell'uomo, tra-
smessigli per eredità e integrati alle parti corrispondenti della
sua presenza generale, sia a partire da confronti associativi in-
tenzionalmente effettuati sui medesimi "dati materializzati".

Il secondo stato conscio dell'uomo, che altro non è se non
quello che voi chiamate "subconscio" e che si costituisce,
come vi ho appena detto, tramite i "risultati materializzati"
dell'eredità ed i confronti volontariamente compiuti, deve, a
mio avviso, diventare predominante nella presenza integrale
dell'uomo.

La mia opinione si fonda su ricerche sperimentali che ho
eseguito per molti anni in condizioni eccezionalmente favo-
revoli.

Partendo da questa convinzione (che corrisponde senza
dubbio per voi alla fantasia di una mente malata) mi è impos-
sibile non tener conto oggi, come vedete, del secondo stato
conscio, anzi mi sento costretto dalla mia propria essenza a
costruire il primo capitolo delle mie opere, che funge da pre-
fazione, in maniera da farlo trovare continuamente in urto e
in contrasto, ma utilmente ai miei fini, con le nozioni accu-
mulate nei vostri due stati consci.

Con quest'idea in capo, comincerò a istruire il vostro "con-
scio fittizio" sul fatto che, grazie a tre dati psichici singolari
cristallizzatisi nella mia presenza generale durante l'età prepa-
ratoria, sono veramente "unico nel mio genere" per "ingarbu-
gliare e confondere", nella gente che incontro, tutte le nozio-
ni e convinzioni che ciascuno considera sicure dentro di sé.

Guarda, guarda, guarda, guarda...!
Già sento nel vostro falso conscio — ma "vero" secondo voi

— agitarsi come mosche impazzite tutte quelle nozioni traman-
datevi da "papà e maihmà" che nell'insieme generano in voi,
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sempre e comunque, soltanto un impulso, peraltro estrema-
mente positivo, di curiosità. Per esempio, voi vorreste sapere
al più presto perché io, scrittore novellino, il cui nome finora
non è mai uscito nemmeno su un giornale, possa a buon
diritto considerarmi unico.

Che importa! Personalmente sono ben contento che, sia
pure nel vostro "falso" conscio, sorga una curiosità del gene-
re, poiché so per esperienza che una tendenza simile, inde-
gna dell'uomo, in alcune persone può cambiare natura e tra-
sformarsi in un impulso meritorio, chiamato "desiderio di
sapere"; e a sua volta questo favorisce una miglior percezione
e una comprensione più giusta dell'essenza dell'oggetto su
cui può capitare che l'uomo contemporaneo concentri la sua
attenzione; dunque acconsento, persino con piacere, a soddi-
sfare la vostra curiosità.

Allora ascoltate, e cercate di non deludermi ma di giustifi-
care le mie speranze!

La mia originale personalità, già "fiutata" da alcuni Indivi-
dui appartenenti ai due cori del Tribunale Supremo per la
Giustizia Obiettiva e sulla terra da un numero limitatissimo di
persone, si è edificata su tre dati specifici, fissati in me duran-
te l'età preparatoria.

Il primo divenne, fin dalla sua comparsa, una leva e una
direttrice del mio Tutto integrale; gli altri due furono le "sor-
genti vivificanti" destinate ad alimentare e a perfezionare il
primo.

Il primo dato si costituì in me quand'ero ancora un mar-
mocchio.

Viveva ancora a quel tempo la mia cara nonna, ora defun-
ta, e aveva poco più di cent'anni.

Al momento della sua morte — che il Regno dei Cieli sia la
sua dimora! — mia madre mi condusse vicino al letto, secondo
l'uso di quei tempi, e mentre mi chinavo a baciare la sua
mano destra, la cara nonna pose sul mio capo la sua morente
mano sinistra, e disse con voce bassa ma distinta:

«O primogenito dei miei nipoti!
Ascolta!... e ricorda sempre le mie ultime volontà. Nella

vita, non fare mai quello che fanno gli altri».

Poi mi fissò la radice del naso, e notando probabilmente
che alle sue parole ero rimasto perplesso aggiunse, un po'
contrariata e in tono autoritario:

«O non fai nulla, cioè vai solo a scuola; o fai qualcosa che
mai nessuno abbia fatto».

Così disse, poi con un chiaro impulso di sdegno per l'am-
biente che la circondava e di dignitosa coscienza di sé, rimise
senza esitare la sua anima nelle mani di Sua Fedeltà l'Arcan-
gelo Gabriele.

Penso che sarà interessante per voi, anzi direi persino
istruttivo, sapere che tutto ciò produsse su di me un'impres-
sione talmente forte che improvvisamente mi sentii del tutto
incapace di tollerare i miei simili, e appena uscito dalla

camerain cui riposava quel corruttibile "corpo planetario", causa
della causa della mia venuta al mondo, me la svignai pian
piano, cercando di passare inosservato, fino alla fossa in cui
venivano conservate durante la quaresima la crusca e le bucce
di patate per gli "spazzini" della casa, cioè i maiali; lì mi co-
ricai e lì restai, senza mangiare né bere, assalito da un turbine
di pensieri disordinati e inquietanti — che per fortuna si affac-
ciavano in numero limitato nel mio cervello di bambino —
finché mia madre, tornata dal cimitero, coi suoi pianti dovuti
alla mia assenza e all'inutilità delle sue ricerche, non mi ebbe
risvegliato dal torpore.

Uscito dalla fossa rimasi immobile qualche istante, a mani
tese, poi mi precipitai verso di lei e mi attaccai strenuamente
alle sue gonne, e pestando i piedi a terra senza sapere perché
cominciai a ragliare come l'asino del nostro vicino, ch'era un
giudice istruttore.

Perché quest'evento produsse in me un'impressione tanto
forte? Perché mi comportai, quasi automaticamente, in modo
così strano? Ci ho ripensato spesso negli ultimi anni, special-
mente nei giorni cosiddetti di "mezza quaresima", ma a tut-
t'oggi non sono venuto a capo del problema.

Mi chiedo intanto se quest'effetto non fosse dovuto anche
al fatto che la camera in cui ebbe luogo la cerimonia appena
descritta, destinata ad avere un'enorme importanza per tutta
la mia vita, era impregnata fin negli angoli più riposti del-
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l'odore di un incenso speciale importato dal Monte Athos,
molto famoso fra gli adepti di tutte le varie sfumature della
religione cristiana.

In ogni modo, questi furono i fatti.
Nei giorni seguenti il mio stato generale non mostrò segni

particolari, se si eccettua il fatto che camminavo più del solito
coi piedi in aria, cioè sulle mani.

Il primo atto nettamente discorde rispetto alle manifesta-
zioni dei miei simili, compiuto senza partecipazione del mio
stato conscio, anzi senza neppure quella del subconscio, ac-
cadde il quarantesimo giorno dopo il decesso della mia cara
nonna.

La nostra famiglia al gran completo, coi parenti prossimi e
lontani e tutte le persone affezionate alla mia antenata che si
può dire godesse della stima di tutti, era radunata al cimitero
secondo l'usanza, per celebrare sulla sua spoglia mortale una
cerimonia detta "requiem". Tutt'a un tratto, senza una ragio-
ne al mondo, anziché osservare l'"etichetta" — che consiste,
presso gli uomini di moralità tangibile e intangibile, nello
starsene tranquilli e come affranti, con un'espressione di tri-
stezza sul volto e se possibile le lacrime agli occhi — mi misi a
danzare e a saltare intorno alla tomba cantando:

Pace all'anima
pace all'anima della nonna
era unapiccola
unapiccola donna
tutta d'oro

e così via...
Da quel momento, qualsiasi "scimmiottamento", cioè qual-

siasi imitazione del modo automatico di comportarsi della
gente, provoca nella mia presenza "qualcosa" che vi suscita ciò
che chiamerei una "tendenza imperiosa" a non far mai quello
che fanno gli altri.

A quell'età, per esempio, mi comportavo così.
Se mio fratello, le mie sorelle e i ragazzini del vicinato si

esercitavano a pigliare la palla con la mano destra, e comin-

davano col buttarla in aria come fan tutti, io, per partecipare
al gioco, in primo luogo la facevo rimbalzare con forza, poi la
acchiappavo delicatamente per aria fra il pollice e il medio
della mano sinistra, non senza aver eseguito una graziosa
capriola.

E se i bambini in slitta scendevano da un pendio a testa in
giù, io invece facevo la cosiddetta "discesa a marcia indietro".
O ancora, quando ci distribuivano i dolci di Abaram, gli altri
prima di mangiarli si mettevano come al solito a leccarli, sen-
za dubbio per assaporarne il gusto e far durare il piacere: io
invece per prima cosa annusavo questo pan di spezie da tutti
i lati, a volte anzi avvicinandolo alle orecchie e ascoltandolo
con attenzione, e poi borbottavo, in modo senz'altro inconsa-
pevole eppure con tono molto serio: «È fatto bene, via, è fatto
proprio bene; ora non rimpinzarti, per favore», e accompa-
gnandomi con qualche suono ritmato me lo mangiavo in un
solo boccone, inghiottendolo tutto intero, senza gustarne il
sapore. E così via.

Il primo avvenimento che suscitò in me uno dei due fattori
divenuti da allora le "sorgenti vivificanti" destinate ad animare
e a rinforzare l'esortazione della mia defunta nonna ebbe
luogo all'età in cui il marmocchio si era trasformato in un
"allegro monello" — pronto a candidarsi al titolo di "giovanot-
to di bella presenza, ma di dubbia sostanza".

L'avvenimento si produsse per caso — se non è stata una
speciale disposizione del Fato — nelle circostanze che vi dirò.

Un giorno, con l'aiuto di alcuni monelli come me, stavo
sistemando sul tetto di una casa vicina un laccio per catturare
i piccioni.

Uno dei ragazzi, curvo su di me, stava osservando con at-
tenzione quel che facevo, e disse:

«Fossi in te, metterei il nodo di crine in modo che il dito
più lungo della zampa del piccione non possa restare impi-
gliato; infatti il nostro maestro di zoologia ci ha appena spie-
gato che lì si concentrano tutte le riserve di forza del piccione
quando si dibatte, e :naturalmente proprio questo dito, se
resta preso al laccio, ló strapperà facilmente».
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A quest'osservazione un altro ragazzino che si trovava pro-
prio di fronte a me, e che non riusciva a parlare senza schiz-
zare saliva da tutte le parti, cominciò ad annaffiarci con que-
ste parole:

«Chiudi il becco, sporco bastardo e figlio di Ottentotto! Il
tuo maestro è un aborto e tu anche. Ammettiamo che tutta la
forza fisica del piccione sia concentrata nel dito più lungo:
ragione di più perché proprio quello resti impigliato nel
nodo. Solo allora acquisterà veramente un senso il nostro
obiettivo – cioè la cattura dei piccioni, povere creature – per
una certa particolarità innata in tutti i portatori di quell'orga-
no molle e viscido detto "cervello". Eccola: quando sotto
l'azione di influenze nuove da cui dipende l'insignificante
potere di manifestarsi del cervello, si effettua secondo le leggi
un cambiamento di presenza periodicamente necessario, il
leggero smarrimento che si produce – la cui ragion d'essere
è l'intensificarsi di altre manifestazioni del funzionamento ge-
nerale – determina in breve tempo un momentaneo sposta-
mento del centro di gravità di tutto l'organismo, nel quale la
"roba viscosa" ha un ruolo assai ridotto, e ciò produce soven-
te, nell'insieme di quel funzionamento, dei risultati inattesi e
ridicoli fino all'assurdo...»

E lanciò quest'ultima frase con tali getti di saliva che il mio
viso sembrava reduce dagli effetti di un "nebulizzatore" per
tingere le stoffe all'anilina, di concezione e fabbricazione te-
desche.

Era più di quanto potessi sopportare. Senza alzarmi, mi
precipitai su di lui a testa bassa, e gli assestai alla bocca dello
stomaco un colpo talmente forte da farlo cadere a terra privo
di conoscenza.

Non so e non desidero sapere quali conclusioni ricavi la
vostra mente dal racconto dello straordinario concorso di
circostanze che vi descriverò: quanto a me, la coincidenza
contribuì a convincermi che gli avvenimenti della mia gio-
ventù, di cui qui vi faccio il racconto, non furono semplici
effetti del caso bensì eventi creati apposta da alcune forze
esterne.

Ecco i fatti.

Appena qualche giorno prima dell'incidente ero stato
istruito in questo genere di prodezze da un prete greco pro-
veniente dalla Turchia. Perseguitato dai Turchi per le sue
opinioni politiche aveva dovuto fuggire, e quando arrivò da
noi i miei genitori gli chiesero di darmi qualche ripetizione di
greco moderno.

Non so su che cosa si fondassero le convinzioni politiche e
le idee di questo prete greco, ma ricordo molto bene che in
tutte le nostre conversazioni – anche quando mi spiegava la
differenza fra le esclamazioni usate nel greco antico e quelle
del greco moderno – traspariva il suo desiderio di tornare a
Creta al più presto, per poter agire in modo degno di un vero
patriota.

Devo ammettere che mi spaventai anch'io dei risultati
della mia destrezza, poiché non conoscevo ancora l'effetto di
un colpo in quel punto, e credetti di aver ammazzato il mio
compagno.

Ero ancora in preda alla paura quando un altro ragazzo,
che mi aveva visto ed era cugino di colui che era stato vittima
della mia "rapidità di risposta", spinto probabilmente da un
sentimento di "consanguineità" si gettò su di me senza un
attimo di esitazione e cominciò a scaricarmi una gragnuola di
pugni in piena faccia.

I colpi mi fecero "vedere le stelle", come si dice, e la bocca
mi si riempì di una poltiglia adatta a ingozzare un migliaio di
polli.

Dopo un momento le due insolite sensazioni si calmarono
un po', e mi sentii in bocca un corpo estraneo. Lo tirai subito
fuori con le dita: non era né più né meno che un dente,
piuttosto grande e di foggia assai strana.

Mentre esaminavo questo dente straordinario i ragazzi mi
si strinsero intorno e uno dopo l'altro si misero ad osservarlo
con grandissima curiosità e nel massimo silenzio; e quello che
era stato la mia vittima, ripresa conoscenza e rimessosi in
piedi, si avvicinò come se niente fosse per guardare anche lui
stupefatto il mio dente.

Era un dente bizzarro, con sette ramificazioni alle cui
estremità brillavano come perle sette gocce di sangue; e at-
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traverso ogni goccia traspariva, limpido e chiaro, uno dei
sette modi di manifestazione del raggio bianco.

AI mutismo insolito per monelli come noi si sostituì ben
presto il chiasso abituale, e in mezzo a un gran vociare fu
deciso di andare immediatamente dal barbiere, cavatore di
denti a pieno titolo, a domandargli perché il mio dente fosse
fatto in quel modo.

Ci calammo dal tetto e filammo diritti alla bottega del bar-
biere. Naturalmente capofila ero io, l'"eroe del giorno". Il
barbiere, degnandoci di un'occhiata distratta, dichiarò che
era semplicemente un dente del giudizio, né più né meno,
uguale a quello di tutti gli esseri umani di sesso maschile che
prima di balbettare, "papà" e "mammà" hanno succhiato solo
il latte della madre, e che sanno riconoscere il padre al primo
sguardo in mezzo a un folto gruppo di persone.

Quest'avvenimento, di cui il mio dente del giudizio fu per
così dire il "capro espiatorio", ebbe un duplice effetto. Per un
verso, il mio stato conscio da allora non mancò di assorbire in
ogni occasione l'essenza stessa delle ultime volontà della mia
defunta nonna — che il Regno dei Cieli sia la sua dimora! Per
un altro verso, non avendo fatto ricorso a un "dentista diplo-
mato" per curare la cavità che mi era rimasta aperta (né sa-
rebbe stato possibile, poiché la nostra casa era lontana da
qualsiasi centro di cultura moderna) in quel punto continuò
a prodursi un'essudazione cronica, che aveva la proprietà —
come mi fu spiegato recentemente da un noto meteorologo,
di cui ero per caso diventato amico intimo in seguito a fre-
quenti incontri nei ristoranti notturni di Montmartre — di
risvegliare in me una tendenza imperiosa a cercare le cause di
qualsiasi "fatto reale" un po' insolito; e indipendentemente
dalla mia eredità, questa caratteristica poco a poco fece di me
uno specialista in "fenomeni sospetti d'ogni tipo" che incon-
travo qua e là sul mio cammino.

E quando mi trasformai — con l'aiuto, s'intende, del Nostro
Universale Padrone, lo spietato Heropas detto anche "il corso
del Tempo" — nel tipo di giovanotto che ho già descritto,
questa proprietà divenne per il mio stato conscio un fuoco
inestinguibile di calore e di vita.

Il secondo fattore vivificante che assicurò una fusione de-
finitiva delle ultime volontà della mia cara nonna con gli ele-
menti costitutivi della mia individualità, fu l'insieme di im-
pressioni prodotte su di me da alcune informazioni sull'origi-
ne di un principio che — seguendo le dimostrazioni fatte dal
signor Allan Kardec nel corso di una seduta "assolutamente
segreta" di "spiritismo" — divenne in seguito un "principio
fondamentale di vita" per gli esseri che popolano tutti gli altri
pianeti del Nostro Grande Universo.

Quest'universale principio di vita dice così:
«Chi fa la festa, la faccia fino in fondo, compresi porto e

imballaggio».
Poiché il principio è nato sul pianeta dove siete nati anche

voi — e dove oltretutto passate il tempo adagiati su letti di rose ,
quando non ballate il fox-trot — non mi assumo la responsa-
bilità di nascondervi ciò che ne so e che potrà rendervi più
comprensibili alcuni particolari legati alla sua origine.

Nella mia natura si era innestato da poco il desiderio in-
conscio di conoscere la causa dei "fatti reali" di qualsiasi tipo,
quando mi capitò di recarmi per la prima volta nel cuore
della Russia, nella città di Mosca. Ma non trovandovi niente
che soddisfacesse il bisogno del mio psichismo, mi dedicai ad
alcune ricerche sulle leggende e i detti russi. E un bel giorno
— forse per caso, forse per un seguito di circostanze oggettiva-
mente conformi alle leggi — appresi quel che segue.

Un Russo, che per quelli del suo ambiente era soltanto un
mercantucolo, dovette andare un giorno per affari dalla sua
cittadina di provincia a Mosca, la seconda capitale del paese;
e il suo figliolo prediletto (per il fatto di somigliare solo alla
madre, indubbiamente) lo pregò di portargli da laggiù un
certo libro.

Arrivato a Mosca, l'insigne autore dell'universale principio
di vita si ubriacò assieme a un amico con dell'autentica vodka
russa fino a superare il livello di guardia, com'era e com'è
ancora d'obbligo laggiù.

E quando ebbero vuotato un congruo numero di bicchieri
della "delizia russa", i due membri di quel notevole raggrup-
pamento umano da creature bipedi si lanciarono in un elo-
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quio sull'"istruzione pubblica", argomento considerato tradi-
zionalmente un buon inizio di conversazione. All'improvviso
il mercante si ricordò per associazione dell'incarico ricevuto
dal figlio, e decise di andare immediatamente in compagnia
dell'amico a comprare il libro desiderato.

Al negozio egli sfogliò l'opera mostratagli dal libraio, poi
s'informò del prezzo.

Il commesso dichiarò che il libro costava sessanta copechi.
Avendo osservato che il prezzo di copertina era solo di

quarantacinque copechi, il mercante si mise a riflettere — cosa
del tutto insolita, specie per un Russo; poi si abbandonò a una
bizzarra mimica con le spalle, gonfiò il petto come un ufficia-
le della guardia, si irrigidì sul posto e, dopo una breve pausa,
disse con fare tranquillo ma in tono di grande autorità:

«Il prezzo segnato è di quarantacinque copechi. Perché lei
me ne chiede sessanta?»

Il commesso, prendendo il fare untuoso di tutti i commes-
si, rispose che in effetti il libro costava solo quarantacinque
copechi, ma bisognava venderlo a sessanta perché c'erano
stati quindici copechi di spese per il trasporto e l'imballaggio.

A questa risposta sembrò che il nostro mercante russo,
molto imbarazzato di trovarsi davanti a due fatti contradditto-
ri eppure chiaramente conciliabili, cadesse in preda a qualco-
sa d'insolito. Alzò gli occhi al soffitto e si rimise a pensare, ma
questa volta con l'aria di un professore inglese che abbia in-
ventato la pillola dell'olio di ricino. Poi a un tratto si voltò
verso l'amico e per la prima volta al mondo pronunciò le
parole che per la loro essenza esprimono una verità oggettiva
incontestabile, e sono diventate da allora una massima: «Che
importa, amico mio! Compriamo questo libro; oggi stiamo
facendo festa, e chi fa festa, la faccia fino in fondo, compresi
porto e imballaggio».

Quanto a me, infelice condannato a provare ancora in vita
le delizie dell'inferno, dopo questa scoperta rimasi a lungo in
uno stato completamente diverso da ogni altro mai sperimen-
tato, sia prima sia dopo. Era come se tutte le associazioni e le
emozioni di varie fonti che abitualmente sono dentro di me

si fossero messe a "correre il derby" — come direbbero i con-
temporanei Hivinzi.

E sentivo allo stesso tempo anche un prurito intenso, quasi
insopportabile, lungo tutta la colonna vertebrale, e al centro
del plesso solare avvertivo una fitta dolorosa, ugualmente in-
sopportabile; finché queste due sensazioni, che si stimolavano
a vicenda, dopo qualche tempo cedettero il posto a uno stato
di calma interiore come non ne ho mai più provati — se si
eccettua il giorno in cui celebrarono su di me la cerimonia
della "grande iniziazione alla confraternita dei fabbricanti di
burro d'aria". Quando il mio "io", questa cosa sconosciuta che
un originale d'altri tempi — qualificato come "saggio" dal suo
ambiente, come capita ancor oggi a gente simile — descrisse
così: «Apparizione relativamente passeggera, dipendente dal-
la qualità del funzionamento del pensiero, del sentimento, e
dell'automatismo organico», e che un altro celebre saggio
dell'antichità, l'Arabo Mal el Lel, descrisse a sua volta come
«risultato congiunto del conscio, del subconscio e dell'istinto»
— definizione "presa a prestito" in seguito, sia detto per inciso,
da un non meno celebre saggio greco di nome Senofonte —
allorché il mio "io", dicevo, ebbe rivolta la sua attenzione
costernata verso l'interno, constatai molto chiaramente in
primo luogo che tutto quel che mi aveva permesso di com-
prendere sino all'ultima parola la massima riconosciuta come
"universale principio di vita" si era convertito in me in una
sostanza cosmica particolare che, fondendosi coi dati prece-
dentemente cristallizzati per effetto delle ultime volontà della
mia cara nonna, si era a sua volta trasformata in un "qualco-
sa"; e che questo "qualcosa" compenetrava tutta la mia pre-
senza fissandosi per sempre in ciascun atomo di essa. In se-
condo luogo il mio disgraziato "io" provò e dovette riconosce-
re, con un sentimento di sottomissione, la triste certezza che
da quel momento avrei dovuto manifestarmi sempre, in tutto
e senza eccezioni, secondo le proprietà così formatesi nella
mia presenza, senza seguire le leggi dell'eredità e neppure
l'influenza delle condizioni ambientali, ma semplicemente
per effetto di tre capse esterne accidentali e prive di qualun-
que rapporto fra loro; e cioè: le esortazioni della persona che
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era stata, senza alcun desiderio da parte mia, la causa passiva
della causa della mia comparsa in questo mondo; il dente
perso in seguito all'intervento di un piccolo monello qualsia-
si, e anche grazie al fatto che suo cugino era "bavoso"; infine,
la massima uscita dalla bocca avvinazzata di un certo "mercan-
te russo", a me completamente estraneo.

Prima di conoscere questo "universale principio di vita",
quando mi manifestavo diversamente da tutti gli altri bipedi
miei simili che vedono la luce e vegetano sul mio stesso pia-
neta, lo facevo in modo automatico e a volte anche solo semi-
cosciente; ma dopo questa scoperta cominciai a farlo coscien-
temente, con la sensazione istintiva di due impulsi mescolati
fra loro: e cioè la soddisfazione di sé e la coscienza di sé, che
nascono dall'adempimento leale e corretto del mio dovere
verso Madre Natura.

Devo anzi insistere sul fatto che prima di quest'evento,
sebbene agissi in maniera diversa dagli altri, il mio compor-
tamento non attirava in particolar modo gli sguardi; ma
dopo che la mia natura ebbe assimilata l'essenza di quel
principio di vita, tutte le mie manifestazioni, sia volontarie e
dirette a uno scopo sia semplicemente destinate a "passare
il tempo", acquistarono una grande forza vivificante e favo-
rirono la comparsa di "calli" sui diversi organi percettivi di
tutte le creature mie simili, senza eccezioni, non appena la
loro , attenzione si posava, direttamente o indirettamente, su
quello che stavo facendo; d'altra parte, per obbedire alle ul-
time volontà della defunta nonna, spinsi i miei atti fino al-
l'estremo limite e presi l'abitudine, all'inizio di ogni nuovo
affare e quando l'affare si modificava, per ampliarsi beninte-
so, di pronunciare sempre, sia mentalmente che a voce alta,
la formula:

«Chi fa la festa, la faccia fino in fondo, compresi porto e
imballaggio!»

Adesso, per esempio, poiché per ragioni indipendenti da
me e dipendenti da alcune condizioni fortuite e singolari del-
la mia vita, sono obbligato a scriver libri, non posso farlo se
non mi attengo al principio determinatosi in me poco a poco

per straordinari concorsi di circostanze, e identificatosi con
ciascun atomo della mia presenza generale.

Questa volta metterò in pratica il principio psico-organico
che vi ho appena descritto nel modo seguente: invece di se-
guire il costume degli scrittori, che prendono come tema
dell"opera" un avvenimento svoltosi (così pretendono) sulla
Terra, in passato o al presente, io prenderò come scenario dei
miei eventi l'intero Universo. Perciò, anche in questo caso,
«visto che abbiamo fatto trenta, facciamo trentuno», che è
come dire: «se fai la festa, falla veramente».

In scala terrestre può scrivere qualsiasi persona. Ma io non
sono una persona qualsiasi!

Come potrei limitarmi alla nostra, oggettivamente parlan-
do, "povera piccola Terra"?

No, non posso, non posso scegliere per le mie opere un
tema come quelli che in genere scelgono gli altri scrittori;
non posso farlo per la semplice ragione che se mia nonna
venisse a saperlo – dopo tutto, le affermazioni dei nostri sa-
pienti spiritisti potrebbero non essere del tutto inesatte – vi
immaginate che cosa capiterebbe alla povera cara nonnina?

Si rivolterebbe nella tomba; come dicono, e non solo una
volta ma – se ben la conosco, visto che sono diventato un
"asso" nell'arte di mettermi nella pelle degli altri – moltissime
volte, fino a correre il rischio d'esser scambiata per una "ban-
deruola irlandese".

Quanto a voi, miei cari lettori, non vi preoccupate... parle-
rò anche della Terra, ma da un punto di vista così imparziale
che il pianeta, con tutto quello che vi sta sopra, nel mio libro
avrà un posto corrispondente al suo posto reale, che è, persi-
no secondo la vostra sana logica, purché beninteso io le serva
da guida, quello che dovrebbe occupare nel Nostro Grande
Universo.

E così sarà per' gli eroi: bisognerà dunque che io presenti
nei miei lavori dei "tipi" diversi da quelli che gli scrittori di
ogni tempo e luogo descrivono, sulla Terra, con parole esal-
tate – diversi da Giovanni, Giuseppe o Carlo, che nascono per
sbaglio e che durante il processo della loro preparazione a
un'"esistenza responsabile" non acquisiscono per niente ciò
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che deve possedere una creatura fatta a immagine di Dio, un
uomo insomma, e sviluppano progressivamente in se stessi,
fino all'ultimo respiro, solo alcune "piacevolezze", come la
"lussuria", il "capriccio", la "seduzione", la "perfidia", la "sve-
nevolezza", l'"invidia", e altri simili vizi indegni dell'uomo.

Per le mie opere ho intenzione di scegliere come eroi al-
cuni tipi che, o di riffa o di raffa, siano percepiti come reali,
per cui dovrà cristallizzarsi nel lettore la nozione che ognuno
di essi è "qualcuno" e non "uno qualsiasi".

Durante queste ultime settimane, mentre ero ancora a let-
to fisicamente stremato e abbozzavo mentalmente il program-
ma delle mie opere, meditando sulla forma e sull'ordine di
esposizione, decisi che l'eroe principale della prima parte
sarebbe stato... sapete chi?... il grande Belzebù in persona.

E ciò, naturalmente, malgrado il fatto che sin dall'inizio la
mia scelta potrebbe provocare nel pensiero della maggioranza
dei miei lettori tali associazioni di idee da suscitare in loro
ogni sorta di impulsi automatici contraddittori, prodotti da
un insieme di dati formatisi necessariamente nel loro psichi-
smo per le anormali condizioni di vita esteriore degli uomini,
e cristallizzatisi in essi grazie alla loro famosa "morale religio-
sa". E tutto ciò non mancherebbe di tradursi in una inespli-
cabile ostilità nei miei confronti.

Sapete una cosa, miei cari lettori?
Se nonostante il mio avvertimento volete rischiare di cono-

scere il resto di quest'opera, sforzarvi di assimilarla con uno
spirito di imparzialità e comprendere la vera essenza delle
questioni che intendo chiarire, allora — per tener conto della
particolarità psichica innata nell'uomo, secondo cui questi
non si oppone a percepire il bene solo se stabilisce un legame
di mutua sincerità e fiducia — desidero confessarvi sin d'ora in
tutta franchezza quali associazioni sono scattate in me, costi-
tuendo poco a poco nella sfera appropriata del mio stato
conscio i fattori che hanno suggerito alla mia individualità di
scegliere come eroe di quest'opera un Individuo come il Si-
gnor Belzebù, con tutto quel che rappresenta per voi.

La mia decisione non è priva di astuzia, e la mia astuzia

consiste semplicemente nel calcolare che, se gli concedo
un'attenzione simile, egli si degnerà certamente di testimo-
niarmi la sua riconoscenza — non vedo motivo di dubitarne —
e mi assisterà con tutti i mezzi a sua disposizione nei lavori
che mi appresto a scrivere.

Il Signor Belzebù è fatto, si dice, di un'altra pasta. Eppure
possiede — come mi è stato concesso di apprendere parecchio
tempo fa dai trattati d'un celebre monaco cattolico, frate
Fullon — una coda ricciuta; e l'esperienza mi ha convinto in
modo formalmente esaustivo che i ricci non sono mai natura-
li, ma si producono solo a seguito di varie manipolazioni in-
tenzionali; e secondo la "sana logica" formatasi nel mio stato
conscio attraverso la lettura di vari libri di chiromanzia, ne ho
concluso che il Signor Belzebù deve avere anche lui la sua
piccola dose di vanità... Dunque, come potrebbe non aiutare
chi fa pubblicità al suo nome?

Non per nulla il nostro famoso e insuperabile maestro
Mullah Nassr Eddin dice spesso:

«Se non si liscia il pelo della bestia non si può viver bene
in nessun posto, anzi nemmeno ci si può respirare».

E un altro saggio terrestre detto Till Eulenspiegel, che si
trovò egli pure a edificare la sua saggezza sulla scempiaggine
umana, esprime la stessa idea con le parole:

«Chi non unge il mozzo della ruota non può pretendere di
partire».

Conoscendo queste massime di saggezza popolare, queste
e molte altre simili, elaborate in secoli di vita comune, ho
deciso di "lisciare il pelo per il verso giusto" al Signor Belzebù
— il quale, come ben sapete, dispone di potenti mezzi e di una
vasta scienza.

Ma ora basta, vecchio mio.
Scherzi (anche filosofici) a parte: sembra che con tante

digressioni tu abbia violato un principio importantissimo — an-
zi la base stessa del sistema destinato a realizzare i tuoi sogni
per mezzo di questa nuova professione — secondo il quale non
devi mai dimenticare che presso il lettore contemporaneo la
capacità di pensare/;: si è indebolita, dunque non devi stan-
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tarlo, forzandolo ad assorbire troppe idee in poco tempo.
Quando ho chiesto a una delle persone che mi stan sem-

pre intorno (nella speranza di ottenere l'ingresso al Paradiso
"senza togliersi gli stivali") di leggermi a voce alta e di filato
quello che avevo scritto in questo primo capitolo, il mio "io"
— sostenuto, beninteso, dai numerosi dati fissatisi nel mio ori-
ginale psichismo nel corso della vita passata, dati che mi per-
misero fra l'altro di comprendere lo psichismo di creature
mie simili di vari tipi — il mio "io", dicevo, constatò e riconob-
be formalmente che questo primo capitolo avrebbe senza
dubbio suscitato nella presenza generale di ogni lettore, di
qualsiasi tipo, un certo "non so che" destinato a provocare
automaticamente una marcata ostilità nei miei confronti.

A dire il vero, per ora non è questa la cosa che m'inquieta
di più; mi preoccupa invece il fatto, evidente verso la fine
della lettura, che nell'insieme di questo capitolo la mia pre-
senza integrale — a cui il mio "io" partecipa in misura assai
ristretta — si sia manifestata in modo totalmente contrario a
un comandamento del saggio universale che gode di tutta la
mia stima, Mullah Nassr Eddin:

«Non ficcare mai il bastone in un nido di vespe».
Ma l'agitazione, che aveva scosso il sistema da cui dipende

il mio sentimento appena ebbi capito che il lettore avrebbe
senz'altro provato una certa animosità nei miei confronti, si è
pacificata di colpo quando al mio pensiero s'è affacciato il
ricordo di un altro antico proverbio russo:

«Il tempo cancella ogni offesa».
Da allora, il turbamento causato nel suddetto sistema dalla

coscienza di aver disobbedito a Mullah Nassr Eddin non mi
agita più per niente; ma un bizzarro processo si è scatenato
nelle mie due anime di recente acquisizione sotto forma di
violenti pruriti, e poco a poco aumenta fino a provocarmi
dolori quasi intollerabili nella zona situata un po' sotto il lato
destro del mio "plesso solare", per altro già abbastanza sovraf-
faticato.

Aspetta, aspetta!... Mi sembra che anche questo processo si
stia calmando, mentre dalle profondità del mio stato conscio

— diciamo pure, per adesso, del mio "subconscio" — comincia
a sorgere tutto il necessario per convincermi che presto ces-
serà completamente, perché mi sono ricordato un altro esem-
pio di saggezza popolare, in base al quale ho potuto riflettere
che, se mi sono condotto in maniera contraria al parere del
venerabile Mullah Nassr Eddin, in verità ho agito senza pre-
meditazione, in modo conforme ai principi di un personaggio
estremamente simpatico, la cui fama non si è forse propagata
molto, ma che rimane indimenticabile per chi l'abbia incon-
trato sia pure una sola volta: vi parlo di una vera perla, Kara-
pet di Tiflis.

In fin dei conti, questo capitolo introduttivo è diventato
tanto lungo che se lo allungo ancora un po' per pararvi ' del
simpaticissimo Karapet di Tiflis non cambia nulla.

Circa trenta o trentacinque anni fa, il deposito della stazio-
ne ferroviaria di Tiflis aveva una "sirena a vapore".

Ogni mattina la sirena svegliava gli operai della strada fer-
rata e gli impiegati del deposito. Ma siccome la stazione di
Tiflis si trovava su una collina da cui il fischio raggiungeva
quasi tutti i quartieri della città, non svegliava solo gli impie-
gati delle ferrovie ma anche l'altra gente. Mi sembra anzi che
l'amministrazione municipale di Tiflis avesse avuto con l'am-
ministrazione delle ferrovie uno scambio epistolare relativo al
disturbo arrecato al sonno mattutino di pacifici cittadini.

L'obbligo di far funzionare la sirena era stato affidato pro-
prio a Karapet, allora impiegato al deposito. Al mattino appe-
na arrivato, prima di tirare la corda che azionava il fischio,
costui sventagliava le braccia in tutte le direzioni e gridava
solennemente, a pieni polmoni, come un mullah maometta-
no dall'alto del suo minareto:

«Tua madre è una... uhm! Tuo padre è un... uhm! Tuo
nonno è il più grande... uhm! Che i tuoi occhi, il tuo naso, il
tuo fegato, la tua milza, i tuoi calli.. uhm!» In una parola,
scagliava tutt'intorno le ingiurie peggiori che conosceva, e
soltanto quando aveva finito impugnava la corda della sirena.

Avendo sentito parlare di Karapet e della sua abitudine,
una sera decisi di andarlo a trovare dopo la fine del lavoro,
portandomi dietro una botticella di vino di Cacezia; e dopo
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aver fatto "il rituale dei brindisi" ancora d'uso in quei paesi,
gli chiesi — utilizzando la forma suggeritami dal codice di
cortesia locale, s'intende — il motivo del suo modo d'agire.

Tracannò d'un colpo il suo bicchiere, e dopo aver intonato
un famoso canto conviviale indispensabile in Georgia in simili
circostanze — «Rimpinziamoci fino al collo, amici» — mi rispo-
se senza fretta.

«Lei non beve il vino alla maniera moderna, e cioè solo
per le apparenze; lei beve in maniera franca e onesta. Questo
mi dimostra che se cerca i motivi del mio usuale comporta-
mento non lo fa per semplice curiosità, come gl'ingegneri e
i tecnici che mi perseguitano con le loro domande, ma lo fa
perché veramente desidera sapere; e perciò io voglio — anzi,
considero in tutta franchezza che devo — confessarle onesta-
mente le scrupolose riflessioni che mi hanno condotto a com-
portarmi così.

In passato lavoravo al deposito come manovale nei turni di
notte e dovevo lavare le caldaie delle locomotive. Dopo l'in-
stallazione di questa sirena a vapore, il capo-deposito, certa-
mente considerando la mia età e quindi la mia crescente in-
capacità a svolgere mansioni pesanti, mi assegnò come com-
pito unicamente l'obbligo di venire mattina e sera, a ora fissa,
ad azionare il fischio.

Fin dalla prima settimana dopo l'assunzione nel mio nuo-
vo servizio, notai che dopo aver eseguito il mio compito per
una o due ore mi sentivo piuttosto a disagio.

Era uno strano sentimento... Cresceva di giorno in giorno,
e finì per trasformarsi in un'angoscia istintiva che mi faceva
perdere l'appetito persino per la zuppa di cipolle. Ci pensavo
e ci ripensavo senza sosta, e cercavo di indovinarne la causa.

Ruminavo il mio problema con particolare intensità quan-
do mi recavo al lavoro e quando me ne tornavo a casa.

Ma nonostante tutti i miei sforzi non riuscivo a trovare
nessuna spiegazione, neanche approssimativa.

Le cose andarono avanti così per quasi sei mesi, e quando
già avevo i calli alle mani a forza di tirare la corda della sirena,
improvvisamente per un caso stranissimo riuscii a comprende-
re che cosa stava accadendo.

Lo shock che mi portò a una corretta comprensione e a un
pieno convincimento fu provocato da un'esclamazione che
udii nelle circostanze, davvero strane, che le racconterò.

Me ne andavo una bella mattina verso il mio deposito,
senza aver dormito molto perché avevo passato una parte
della notte da certi vicini a festeggiare il compleanno della
loro nona figlia, e l'altra parte a leggere un libro, raro e molto
interessante, che mi era capitato in mano per caso ed era
intitolato Sogni e Magia. Mentre mi stavo affrettando alla volta
della sirena, scorsi improvvisamente all'angolo della strada un
infermiere di mia conoscenza, dipendente del servizio sanita-
rio municipale, che mi fermò con un cenno.

La funzione di quest'infermiere consisteva nel percorrere
a ore fisse le strade del paese, insieme con un aiutante che
spingeva un carretto appositamente attrezzato, e nel catturare
al passaggio tutti i cani randagi che non avevano al collare la
targhetta metallica comprovante il pagamento della tassa mu-
nicipale alla città di Tiflis. In seguito egli portava i cani al
macello, dove venivano custoditi per due settimane a spese
della città e nutriti coi resti della macellazione. Se durante
questo periodo non erano stati reclamati dai loro padroni e
se la tassa non era stata pagata, i cani, con una certa solennità,
venivano inoltrati verso un'uscita che conduceva direttamente
a un forno speciale.

Poco dopo dall'altro lato di questo notevolissimo forno,
con un incantevole gorgoglio e gran vantaggio del nostro co-
mune, colava fuori una certa quantità di grasso, di purezza
ideale e trasparenza perfetta, destinato alla fabbricazione di
sapone e forse anche di qualcos'altro; e inoltre si riversava
all'esterno, fra diversi rumori altrettanto incantevoli, una gran
quantità di sostanze molto utili per la concimazione.

Il mio amico infermiere acchiappava i cani con un proce-
dimento semplicissimo e molto ingegnoso.

Egli si era procurato una vecchia rete da pesca di grande
ampiezza, che portava ripiegata in un certo modo sulla poten-
te spalla nel corso delle spedizioni intraprese a beneficio
dell'umanità nei quartieri malfamati della nostra città, e
quando un cane "senza passaporto" cadeva nel campo percet-
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tivo dei suoi occhi onniveggenti e terribili per tutta la stirpe
canina, lui, senza fretta, si avvicinava silenziosamente al cane
con l'agilità di una pantera, e cogliendo il momento in cui
l'animale mostrava interesse o affezione per qualcosa, gli get-
tava addosso la rete e lo avviluppava abilmente; poi, tirando a
sé il carretto, allentava il viluppo in modo che il cane ne
uscisse per entrare direttamente in gabbia.

Al momento di fermarmi, l'amico infermiere stava appun-
to sorvegliando una vittima, cioè spiava il momento opportu-
no per gettare la rete su un cane che scodinzolava davanti a
una cagna.

Quando stava per compiere il gesto fatale, la campana
della chiesa vicina si mise improvvisamente a suonare per
chiamare gli abitanti alla messa del mattino.

Spaventato dai rintocchi inattesi che rompevano il silenzio
mattutino, il cane diede un balzo di lato e fuggì di volata,
ventre a terra, lungo la via deserta.

L'infermiere, scosso da capo a piedi da una furia terribile,
gettò la rete sul marciapiede, e sputando sopra la spalla sini-
stra urlò: "Ah, per tutti i diavoli! Proprio adesso doveva suo-
nare!"

Appena l'esclamazione dell'infermiere ebbe raggiunto il
mio apparato riflessivo, molti pensieri mi si affollarono in te-
sta, e mi condussero infine a una visione secondo me corretta
della ragione per cui ero preda di quell'angoscia istintiva.

Subito dopo la scoperta provai una forte contrarietà per il
fatto che un'idea così semplice e limpida non mi fosse mai
venuta in mente prima.

Sentivo con tutto l'essere che il mio intervento nella vita
pubblica non poteva che portare al risultato di quella sensa-
zione che la mia presenza subiva ormai da sei mesi.

In effetti, qualsiasi uomo strappato al suo dolce sonno
mattutino dall'urlo infernale della sirena a vapore non poteva
astenersi dal riversare le sue ingiurie, per dritto e per traverso,
su di me ch'ero la causa di quell'infernale cacofonia — e que-
sto faceva indubbiamente confluire verso la mia persona le
vibrazioni di numerosi malauguri da tutte le parti.

Quel famoso giorno, dopo aver compiuto il mio dovere,

andai a sedermi nell'osteria vicina in preda alla mia solita
angoscia. Mentre mangiavo il mio spuntino, riflettevo; e giun-
si alla conclusione che se avessi anticipatamente ingiuriato
tutti quelli che parevano fortemente disturbati dal mio servi-
zio, costoro, trovandosi nella "sfera dell'idiozia" cioè, secondo
il libro che avevo letto la notte precedente, nel dormiveglia,
avrebbero potuto insultarmi a volontà senza che questo avesse
su di me alcun effetto.

E devo dire che da allora non ho mai più sentito quell'an-
goscia istintiva».

Questa volta, mio paziente lettore, bisognerà che il mio
capitolo introduttivo finisca. Devo solo firmarlo.

Colui che...
Fermati, specie di mostro! Con una firma non si scherza!

Ricordati quando fosti obbligato, in un paese dell'Europa
centrale, a pagare dieci anni d'affitto per una casa in cui avevi
abitato tre mesi, per il solo motivo che avevi firmato di tuo
pugno una carta che ti impegnava a rinnovare il contratto
annualmente!

Dopo questa e altre simili esperienze, devo essere molto
ma molto prudente, quando è in ballo la mia firma.

Ma ora basta.
Colui che da bambino era chiamato "Tatah", nell'adole-

scenza "il Moretto", più tardi "il Greco Nero", negli anni della
maturità "la Tigre del Turkestan", e che oggi non è uno qual-
siasi ma "Monsieur" o "Mister" Gurdjieff in persona, o anche
"il nipote del principe Mukhransky"; o semplicemente:

IL MAESTRO DI DANZA.
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Capitolo 2

PROLOGO
PERCHÉ BELZEBÙ VENNE

NEL NOSTRO SISTEMA SOLARE

Era l'anno 223 dalla creazione del mondo, secondo un
calcolo oggettivo del tempo; o, secondo l'usanza terrestre,
l'anno 1921 dell'era cristiana.

Nell'Universo volava il vascello Karnak, destinato a comu-
nicazioni trans-spaziali.

Partito dagli spazi "Assuparazata", cioè dalla "Via Lattea",
esso volava dal pianeta "Karatas" verso il sistema solare "
Pan-aznokh ", il cui sole è anche chiamato "Stella Polare".

Su questo vascello trans-spaziale si trovava Belzebù, con i
suoi familiari e alcuni assistenti, diretto verso il pianeta "Re-
vozvradendr" per partecipare a una conferenza cui un gruppo
di vecchi amici l'aveva invitato: solo il ricordo della lunga
amicizia aveva potuto indurlo ad accettare l'invito, poiché egli
era già vecchio e il lungo viaggio, con tutto il suo corteo di
vicissitudini, non rappresentava davvero alla sua età un com-
pito facile.

Poco tempo prima di quel viaggio, Belzebù era tornato
al suo pianeta natale Karatas da luoghi molto remoti dove,
per circostanze varie e indipendenti dalla sua essenza, aveva
trascorso numerosi anni in condizioni non adatte alla sua
natura.

Quei lunghi anni di esistenza inconsueta, che avevano im-
plicato percezioni ed esperienze estranee alla sua essenza,
non avevano mancato di lasciare un segno visibile nella sua
presenza. Certo, il tempo l'aveva invecchiato, ma le insolite
condizioni d'esistenza avevano condotto Belzebù, proprio
quel Belzebù che aveva avuto una giovinezza eccezionalmen-
te forte, ardente e bella, a una vecchiaia non meno eccezio-
nale.

Molto, molto tempo prima, quando ancora trascorreva la
sua esistenza sul pianeta natale Karatas, Belzebù era stato scel-
to per le sue straordinarie doti d'intelligenza a prestare servi-
zio sul "Sole Assoluto", residenza principale del Nostro Sovra-
no Signore Eterno, ed era stato accolto con alcuni suoi simili
nella cerchia degli assistenti di Sua Eternità.

Ma poiché la sua ragione non aveva ancora avuto il tempo
di svilupparsi e il suo pensare giovane, e perciò stesso ardente,
non era a quel tempo che un pensare fondato su concezioni
ristrette — com'è naturale per esseri non ancora pienamente
responsabili —, un giorno egli individuò nell'amministrazione
del mondo qualcosa che gli pareva "illogico", e trovando ap-
poggio fra i compagni, esseri incompiutamente formati come
lui, ficcò il naso in faccende che non lo riguardavano.

La forza e l'impetuosità della natura di Belzebù erano tali
che il suo intervento, sostenuto dai compagni, si cattivò ben
presto la ragione di tutti, e per poco non fece scoppiare una
rivoluzione nell'Impero Centrale del Megalocosmo.

Venutane a conoscenza, Sua Eternità, nonostante il Suo
Grande Amore e la Sua Infinita Misericordia, si vide costretta
a esiliare Belzebù e i suoi amici in una lontana contrada del-
l'Universo, sul sistema solare "Ors", detto dai suoi abitanti
semplicemente "il sistema solare"; e fu loro assegnato come
luogo d'esistenza il pianeta Marte, col diritto di abitare anche
gli altri pianeti, ma soltanto all'interno di quel sistema.

Fra gli esiliati si trovavano, oltre ai compagni di Belzebù,
tutti quelli che avevano simpatizzato con lui e i familiari e sub-
alterni suoi e dei suoi amici. Tutti quanti approdarono a quei
lidi lontani con famiglia e servitù, e presto sul pianeta Marte si
formò una colonia d'esseri tricentrici provenienti da diversi
pianeti della zona centrale del Nostro Grande Universo.

La popolazione straniera si adattò pian piano al nuovo
ambiente e parcchi suoi membri, per abbreviare i lunghi
anni d'esilio, scelsero persino qualche occupazione su Marte
stesso o sui pianeti vicini, quasi totalmente abbandonati per
la lontananza dal Centro e la povertà della materia che li
costituiva.

Nel corso degli anni molti emigrarono a poco a poco sugli
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altri pianeti, sia per scelta propria sia per necessità d'ordine
generale; Belzebù invece rimase con i suoi familiari su Marte,
dove organizzò la propria esistenza in modo più o meno sop-
portabile.

Fra le sue occupazioni su Marte ebbe un posto eminente
l'installazione di un osservatorio destinato a esplorare le con-
centrazioni lontane dell'Universo e a studiare le condizioni
d'esistenza dei pianeti vicini: osservatorio che in seguito di-
venne assai noto, anzi persino celebre, nell'intero Universo.

Sebbene il sistema solare "Orsi" fosse stato trascurato a
motivo della sua lontananza dal Centro e per varie altre ragio-
ni, i Santissimi Individui Cosmici che circondano il Nostro
Eterno Padre Comune di tanto in tanto inviavano sui pianeti
di quel sistema un Messaggero allo scopo di regolare l'esisten-
za degli esseri tricentrici che li abitavano, coordinandola cori
l'Armonia Universale.

Ebbene, su un pianeta di quel sistema solare, e precisa-
mente su quello detto Terra, fu inviato un giorno come mes-
saggero di Nostra Eternità un certo Ashyata Sheyimash. E
poiché Belzebù a quel tempo aveva portato a termine un
compito indispensabile per il buon successo della spedizione
di Ashyata Sheyimash, questi, di ritorno sul Sole Assoluto,
implorò da Sua Eternità la grazia per quel Belzebù che, un
tempo giovane e fiero, era ormai un po' invecchiato.

Prendendo in considerazione sia la preghiera di Ashyata
Sheyimash sia l'esistenza modesta e ormai cosciente di Bel-
zebù, il Nostro Creatore e Autore lo perdonò, e gli consentì
di tornare al suo pianeta natale.

Così, dopo una lunga assenza, Belzebù aveva ritrovato il
suo posto al centro dell'Universo.

La sua influenza e la sua autorità non si erano per nulla
affievolite negli anni dell'esilio, anzi erano cresciute, e le per-
sone del suo ambiente avevano osservato che nei lunghi anni
trascorsi in condizioni inconsuete sia la sua sapienza sia la sua
esperienza si erano estese e approfondite.

Perciò quando su un pianeta del sistema solare Pandaz-
nokh si verificarono alcuni avvenimenti di straordinaria im-

portanza, i vecchi amici di Belzebù, a rischio d'importunarlo,
lo vollero invitare alla conferenza.

Ecco perché Belzebù aveva intrapreso sul vascello Karnak
quel lungo viaggio dal pianeta Karatas al pianeta Revozvra-
dendr.

Al momento cui si riferisce la presente narrazione, tutti i
passeggeri erano intenti all'adempimento delle loro funzioni,
oppure semplicemente realizzavano ciò che viene chiamato
un "pensare esserico attivo".

Fra tutti si distingueva un ragazzo che non si staccava mai
da Belzebù: era Hassin, figlio del suo figlio prediletto, Tuluf.

Belzebù aveva visto per la prima volta il nipotino Hassin al
suo ritorno dall'esilio; aveva apprezzato il suo buon cuore e,
sentendo per lui quel che si potrebbe chiamare un "debole di
famiglia", gli si era subito affezionato.

E siccome era giunto il momento di sviluppare la ragione
del piccolo Hassin, Belzebù, che allora aveva molto tempo
libero, s'era personalmente assunto il compito di educare il
nipote e lo portava con sé dappertutto.

Hassin, da parte sua, s'era talmente affezionato al nonno
che non sopportava di allontanarsene d'un passo, e assorbiva
come una spugna tutto quello che costui gli raccontava e gli
insegnava.

All'inizio di questo racconto, Belzebù, Hassin e Ahun – il
vecchio e fedele servitore che l'accompagnava ovunque – era-
no seduti sul "kasnik" superiore, cioè sul ponte superiore del
vascello Karnak, sotto il "kalnokranonis", una specie di gran
campana di vetro; e conversavano fra loro, contemplando gli
spazi infiniti.

Belzebù, parlando del sistema solare in cui aveva trascorso
lunghi anni, descriveva questa volta la natura di un pianeta
detto "Venere" e.le sue particolarità.

Durante la conversazione, fu annunciato a Belzebù che il
capitano del vascello desiderava parlargli. Belzebù accondi-
scese.
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Capitolo 3

LA CAUSA DI UN RITARDO
NELLA CADUTA DEL KARNAK

Alcuni istanti più tardi si presentò il capitano e, dopo aver
salutato Belzebù con tutto il cerimoniale dovuto al suo rango,
disse

«Alta Reverenza, mi sia consentito chiedere la Sua autore-
vole opinione.

Ci si presenta sulla strada un ostacolo ch'è impossibile
evitare e che si oppone alla nostra caduta in linea retta.

Se il nostro vascello seguisse la rotta convenuta, fra due
kilpreni  attraverserebbe il sistema solare "Vuanik".

Nel medesimo luogo in cui dovrebbe passare il nostro va-
scello, si troverà ugualmente a passare, circa un kilpreno pri-
ma, una grande cometa appartenente a quel sistema solare e
chiamata "Sakur".

Se ci atteniamo al percorso fissato, incroceremo inevitabil-
mente la traiettoria della cometa.

Ma, come Sua Alta Reverenza ben sa, quella  cometa "paz-
zerellona" spande al suo passaggio una grande quantità di
zilnotrago 2 , e quando questo gas penetra nel corpo planeta-
rio degli esseri, finché non si è completamente volatilizzato
disturba moltissime funzioni.

Inizialmente pensavo», proseguì il capitano, «di evitare le
zone di zilnotrago aggirandole col nostro vascello. Ma così
saremmo obbligati a fare una notevole deviazione e a pro-
lungare alquanto il nostro viaggio. Per altro, attendere che

La parola  "kilpreni", nella lingua di Belzebù, designa un tempo della durata
di circa un'ora.

2 "Zilnotrago" è il nome di un gas dello stesso tipo di quello che noi chiamiamo
"acido cianidrico".

lo zilnotrago si disperda richiederebbe un tempo ancor più
lungo.

Di fronte a quest'alternativa, Alta Reverenza, non credo di
poter decidere da solo: per cui mi son preso l'ardire di impor-
tunarla e di sollecitare suo saggio consiglio».

Quando il capitano tacque, Belzebù dopo un attimo di
riflessione disse:

«Non saprei proprio che cosa consigliarle, mio caro capi-
tano... Eppure, sì! Nel sistema solare dove ho passato lunghi
anni, c'è un pianeta che chiamano "Terra". Su questa Terra
sorgevano, e ancora sorgono, alcuni strani esseri tricentrici fra
i quali viveva, nel continente d'Asia ", un essere tricerebrale
molto saggio che laggiù chiamavano Mullah Nassr Eddin.

Per ogni grande o piccola situazione particolare dell'esi-
stenza, il saggio terrestre Mullah Nassr Eddin aveva una mas-
sima sempre giusta e azzeccata.

E dato che tutte le sue massime contenevano un fondo di
verità per gli esseri di laggiù, durante il mio soggiorno su quel
pianeta, per godere di un'esistenza gradevole tra loro, mi ri-
solsi a prenderle anch'io come guida.

Nel nostro caso, mio caro capitano, approfitterò d'una di
esse. In una situazione come questa, egli avrebbe detto proba-
bilmente:

"Non è possibile saltare più in alto delle proprie ginocchia,
ed è assurdo cercare di baciarsi i gomiti".

Io le dico la stessa cosa e aggiungo che non c'è niente da
fare, mio caro capitano; quando un avvenimento causato da
forze incommensurabilmente superiori alle nostre si presenta,
è d'uopo sottomettersi.

Lei dice che una deviazione prolungherebbe di molto il
nostro viaggio, ma che l'attesa ci costerebbe un tempo ancora
più lungo...

Bene: ammesso che la deviazione ci faccia guadagnare un
po' di tempo, lei che ne pensa: val la pena mettere sotto
sforzo i macchinari per arrivare un po' prima a destinazione?

Se la deviazione dovesse comportare anche la minima usu-
ra, a parer mio condurrebbe optare per la seconda alternativa,

:
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e fermarsi da qualche parte finché la nostra rotta sia sgombra
dal tossico zilnotrago; almeno risparmieremo al nostro vascel-
lo un inutile danno. E cercheremo di occupare il tempo della
sosta forzata in modo che ognuno potesse trarne profitto.

Personalmente, mi piacerebbe conversare con lei dei va-
scelli contemporanei in generale, e in particolare del nostro.
Durante la mia assenza, infatti, sono state fatte numerose in-
venzioni che ancora mi sono sconosciute.

Ai miei tempi, ad esempio, i grandi vascelli trans-spaziali
erano tanto voluminosi e complicati che quasi la metà della
loro potenza doveva essere utilizzata per trasportare i materia-
li necessari a produrre l'energia di locomozione.

Invece i vascelli attuali, per la loro semplicità e le comodità
che offrono a tutte le manifestazioni esseriche, sono dei
modelli di felicitokirno... Ci si scorda persino di non essere su
un vero pianeta!

Ebbene, mio caro capitano, mi piacerebbe sapere come si
sia potuta realizzare una meraviglia simile, e come funzionino
i vascelli attuali.

Per il momento, vada a dare le disposizioni necessarie alla
fermata. Poi quando sarà libero torni qui, e passeremo il tem-
po di questa inevitabile sosta conversando in modo utile a
tutti».

Uscito il capitano, Hassin si alzò di scatto, e saltellando e
battendo le mani gridò:

«Come sono contento, come sono contento di questo con-
t•attempo!»

Belzebù osservò affettuosamente le manifestazioni di gioia
del suo prediletto, ma il vecchio Ahun non poté trattenersi, e
scrollando la testa si mise a brontolare e a rimproverare il
ragazzo d'essere né più né meno che "un egoista in erba".

Sentendosi definire così da Ahun, Hassin gli si parò davan-
ti e guardandolo con aria birichina gli disse:

«Non arrabbiarti, mio buon Ahun. La mia gioia non è
dovuta a egoismo, ma alla fortunata coincidenza. Hai sentito?
Non solo il mio caro nonno ha deciso di fare una sosta, ma
ha promesso al capitano che avrebbero conversato insieme.

E tu sai bene che il nonno nelle sue conversazioni finisce
sempre per parlare dei paesi in cui è stato, e sai che è talmen-
te bravo nei racconti da cristallizzare nella nostra presenza
molte informazioni nuove e interessanti.

E allora dov'è l'egoismo? È stato lui, mi sembra – dopo
aver soppesato saggiamente, in piena libertà, le circostanze
impreviste – a preferire una sosta che evidentemente non
modifica troppo i suoi programmi.

Il mio caro nonno sembra non avere alcun motivo di fret-
ta; qui sul Karnak ci son tutte le cose necessarie al suo benes-
sere e alla sua tranquillità, e ha intorno tutti quelli che ama
e da cui è amato.

Poco fa, se ben ricordi, ha detto che non bisogna oppor-
si a forze superiori alle nostre; e ha aggiunto che non solo
non bisogna opporsi, ma bisogna sottomettersi ed accettare
i loro risultati con venerazione, lodando e benedicendo nel-
le sue divine opere la provvidenza del Signore Nostro Crea-
tore.

Non mi rallegro per la cattiva sorte, ma per il fatto che un
avvenimento imprevisto, venuto dall'Alto, ci permetta ancora
un volta di ascoltare i racconti del mio amatissimo nonno.

È forse colpa mia se le circostanze si son volte per caso a
mio favore?

No, caro Ahun, non devi sgridarmi, devi unirti a me e
glorificare con riconoscenza la Fonte da cui sgorgano tutti i
risultati benefici».

Sorridendo, Belzebù aveva ascoltato la sortita del suo pre-
diletto da cima a fondo, e al termine disse:

«Hai ragione, mio caro Hassin, e siccome hai ragione, pri-
ma che venga il capitano ti racconterò tutto ciò che vorrai».

A queste parole, il ragazzo corse ai piedi di Belzebù, rifletté
un istante e disse:

«Caro nonno! Del sistema solare su cui hai trascorso lun-
ghi anni mi hai già parlato tanto, che forse avrei potuto con-
tinuare con l'aiuto della sola mia logica a descrivere fin nei
più minuti dettagli r la natura di quell'originale angolo del
nostro Universo.
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Eppure vorrei ancora chiederti se i pianeti di quel sistema
solare sono abitati da esseri tricerebrali, e se sono rivestiti di
"corpi esserici superiori".

Ecco, nonno, parlami un po' di questo», concluse Hassin,
guardando Belzebù con affetto.

«Ebbene sì» rispose Belzebù. «Quasi tutti i pianeti di quel
sistema solare sono abitati da esseri tricerebrali che in gran
maggioranza possono rivestirsi d'un corpo esserico supe-
riore.

I corpi esserici superiori o, come vengono chiamati in al-
cuni pianeti di quel sistema solare, le "anime" si formano
negli esseri tricerebrali di quasi tutti i pianeti, eccetto quelli
su cui le emanazioni del Nostro Santissimo Sole Assoluto,
giungendo solo dopo aver progressivamente perso a causa di
successive rifrazioni la pienezza della loro forza, non hanno
più la potenza vivificante necessaria a farlo.

Certamente, figliolo, gli esseri tricerebrali che si originano
su ciascun pianeta di quel sistema solare assumono una forma
esteriore adatta e perfettamente adeguata fin nei minimi det-
tagli alla natura del proprio pianeta.

Per esempio sul pianeta Marte, dove eravamo esiliati, gli
esseri tricerebrali sono rivestiti di un "corpo planetario" il cui
aspetto è... come dire... un karun. In altri termini, essi hanno
un tronco lungo e massiccio, abbondantemente provvisto di
grasso, e una testa con due enormi occhi globosi e lumine-
scenti; ai loro dorsi giganteschi sono fissate due grandi ali e
alla base hanno due piedi relativamente piccoli, armati di
possenti artigli.

Quasi tutta la forza di quest'immenso corpo planetario
serve ad elaborare l'energia necessaria per gli occhi e per le
ali. Grazie a questa particolarità, gli esseri tricerebrali di quel
pianeta sono in grado di vedere liberamente ovunque, quale
che sia il "kldazakhti" 3 , e non soltanto possono muoversi
entro l'atmosfera del pianeta, ma in alcuni casi possono per-
sino oltrepassarne i limiti.

3 "Kldazakhti" significa oscurità.

«Un altro pianeta, periodicamente assai vicino a Marte, è
popolato da esseri tricerebrali che per l'intenso freddo sono
ricoperti di una spessa e morbida pelliccia.

La forma esteriore di questi esseri tricentrici assomiglia a
un "tussuk", cioè a una specie di doppio globo: il globo supe-
riore serve ad accogliere i principali organi del corpo plane-
tario, mentre il globo inferiore contiene gli organi che tra-
sformano il primo e il secondo nutrimento esserico.

Nel globo superiore si aprono verso l'esterno tre orifizi:
due servono alla vista, il terzo all'udito.

Il globo inferiore, invece, possiede soltanto due orifizi:
uno, anteriore, serve a ricevere il primo e il secondo nutri-
mento esserico; l'altro, posteriore, serve a eliminare i rifiuti
dell'organismo.

Al globo inferiore sono fissati anche due solidi piedi tendi-
nosi, dotati ciascuno d'una specie di escrescenza che corri-
sponde a quelle che per noi sono le dita.

«In questo sistema solare, mio caro figliolo, si trova anche
un pianeta molto piccolo a cui è stato dato il nome di "Luna".

Dato che nel suo movimento la "Luna" passa vicinissima a
"Marte", attraverso il "tesskuano" 4 del mio osservatorio mi
divertivo a seguire per interi kilpreni il processo d'esistenza
degli esseri tricerebrali che la abitano.

Gli esseri di quel pianeta hanno un corpo fragilissimo ma
un animo assai gagliardo, e ciò conferisce loro una perseve-
ranza ed una capacità di lavoro eccezionali.

La loro forma esteriore ricorda quella delle grandi formi-
che, ed essi lavorano, continuamente indaffarati, sia sopra sia
dentro il pianeta, proprio come formiche.

La loro attività incessante ha già prodotto visibili risultati.
Un giorno, anzi, ho constatato che nel volgere di due dei
nostri anni essi avevano per così dire "traforato" tutto il loro
pianeta.

E a quest'impresa erano stati costretti da condizioni atmo-
sferiche assolutamente abnormi, perché il loro pianeta si era

"Tesskuano" significa telescopio.



62 LIBRO PRIMO LA CAUSA DI UN RITARDO NELLA CADUTA DEL KARNAK 63

formato in modo imprevisto, e le Forze Superiori non aveva-
no potuto regolarne in anticipo l'armonia climatica.

Quindi il suo clima è proprio "pazzo", diciamo la verità:
talmente volubile che potrebbe dar dei punti alle donne iste-
riche più scatenate d'un altro pianeta dello stesso sistema so-
lare, di cui ti parlerò un'altra volta.

Sulla "Luna", il freddo diventa a volte così intenso che ogni
cosa gela fin nelle midolla ed è impossibile persino respirare
all'aperto; poi, di colpo, sopraggiunge un calore così intenso
da cuocere un uovo in un batter d'occhio.

Ma nel corso dei due brevi periodi che cadono prima e
dopo la fine della sua rivoluzione intorno ad un vicino piane-
ta, il suo clima è così divino che per alcune rotazioni essa è
in piena fioritura, e dà ai suoi abitanti una quantità di prodot-
ti, utili al loro primo nutrimento esserico, di gran lunga ecce-
dente il fabbisogno necessario alla loro esistenza nell'origina-
le mondo intraplanetario, ch'essi hanno costruito al riparo
dalle intemperie di un clima così pazzo da non avere mai
armoniose variazioni atmosferiche.

«Poco lontano da questo piccolo pianeta ce n'è un altro
più grande, che a sua volta transita periodicamente molto
vicino a "Marte", e si chiama "Terra".

La "Luna" del resto è solo un frammento della "Terra", e
quest'ultima è perpetuamente costretta a sostenerne l'esi-
stenza.

Anche sulla "Terra" si formano esseri tricerebrali che pos-
siedono tutti i dati necessari a rivestire i "corpi esserici supe-

Ma per quanto concerne la forza d'animo, costoro non
somigliano affatto agli esseri che popolano il pianeta di cui ti
ho appena parlato.

Il rivestimento esterno degli esseri del pianeta "Terra" somi-
glia molto al nostro, ma la loro pelle è un po' più liscia, essi
inoltre non hanno coda e la loro testa è sprovvista di corna. Ma
la cosa più triste è che i piedi non hanno zoccoli. È vero che per
proteggersi dalle influenze esterne hanno escogitato un aggeg-
gio chiamato "scarpa": ma è un'invenzione di scarsa utilità.

Oltre all'imperfezione del loro aspetto esterno, bisogna
dire che la loro ragione è veramente d'una "stranezza" unica.

Per diversi motivi di cui forse un giorno ti parlerò, la loro
"ragione esserica" si è gradualmente deteriorata fino a diven-
tare oggi piuttosto originale, anzi assurda quant'altre mai».

Belzebù stava per continuare, quando entrò il capitano:
sicché, dopo aver promesso al ragazzo che avrebbe ripreso la
descrizione degli esseri del pianeta Terra in un altro momen-
to, si occupò del nuovo arrivato.

Belzebù lo pregò anzitutto di raccontare la sua storia, da
quanto tempo era capitano, se amava il suo mestiere, e gli
chiese infine qualche chiarimento sulle astronavi moderine .

Il capitano rispose:
<Alta Reverenza, prima ch'io avessi raggiunto l'età di un

essere responsabile già ero stato destinato da mio padre a
questa carriera, per servire il Nostro Creatore Eterno. Sui va-
scelli trans-spaziali cominciai dai livelli più bassi fino a meri-
tare col tempo il grado di capitano, col quale ormai da otto
anni ho il comando su vascelli di lungo corso.

Del resto in quest'ultimo incarico sul vascello Karnak sono
subentrato a mio padre, il quale, dopo aver svolto la funzione
di capitano fin quasi dall'inizio della creazione del mondo, in
lunghi anni d'irreprensibile servizio presso Sua Eternità si era
reso degno di ricevere la carica di governatore del sistema
solare Kalman.

In breve, Alta Reverenza, ho cominciato il mio servizio al
momento in cui lei partiva per l'esilio.

Ero a quei tempi un semplice "mozzo" sui vascelli di lungo
corso dell'epoca.

Sì. Molti anni sono ormai passati.
Da allora, ogni cosa ha subìto qualche mutamento e tutto

è cambiato. Solo è' rimasto immutabile il Nostro Sovrano Si-
gnore — che la benedizione "Amenzano" sia sulla Sua Immu-
tabilità nei secoli dei secoli!

«Lei ha molto giustamente osservato, Alta Reverenza, che
gli antichi vascelli erano scomodi e molto grossi.
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Sì, è vero, e oltre che pesanti erano assai complicati. Me ne
ricordo benissimo anch'io. C'è una differenza enorme fra i
vascelli d'un tempo e quelli di oggi.

Infatti ai tempi della nostra giovinezza, tutti i vascelli utiliz-
zati sia per le comunicazioni intersistemiche sia per quelle
interplanetarie erano mossi dalla sostanza cosmica "elekilpo-
magtistion", costituita da due parti distinte dell'Okidanokh
onnipresente.

Era appunto per produrre questa sostanza che gli antichi
vascelli dovevano trasportare grandi quantità di materiale.

Ma poco dopo il suo allontanamento, questi vascelli cad-
dero in disuso e vennero sostituiti da altri, costruiti secondo
il sistema di San Venom».

Capitolo 4

LA LEGGE DI CADUTA

«Questi eventi, secondo un calcolo oggettivo del tempo,
accadevano nell'anno 185.

San Venom, grazie ai suoi meriti, era stato trasferito dal
pianeta "Sua" al Santo Pianeta del Purgatorio dove, appena
familiarizzatosi col nuovo ambiente e coi suoi nuovi dover,
aveva consacrato tutto il tempo libero alla sua occupazione
prediletta.

E l'occupazione prediletta consisteva nello scoprire quali
fenomeni nuovi si potessero ottenere combinando fenomeni
già esistenti e conformi alle leggi.

Dopo qualche tempo San Venom, studiando le leggi co-
smiche, fece una constatazione destinata ad essere il punto di
partenza d'una celebre scoperta ch'egli per primo designò col
nome di "legge di caduta".

San Venom enunciò la legge nel modo seguente:
"Tutto ciò che esiste al mondo 'cade-verso-il-basso'. Il 'bas-

so' è, in ciascuna parte dell'Universo, la 'stabilità' più prossi-
ma. E la stabilità è il punto verso cui convergono le linee di
forza provenienti da tutte le direzioni.

I centri di tutti i soli e di tutti i pianeti del nostro Universo
costituiscono alcuni di questi 'punti di stabilità'. Essi sono il
`basso' nelle zone di spazio verso cui tendono ed in cui si
concentrano, venendo da tutte le direzioni, le forze di una
data parte dell'Universo. In questi stessi punti si trova anche
il centro di gravità che permette ai soli ed ai pianeti di man-
tenere le rispettive posizioni".

San Venom spiegò in seguito che ciascun corpo, dovunque
si trovi, quando viene abbandonato nello spazio tende a cade-
re su un dato sole ó su un dato pianeta, secondo la regione
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di spazio nella quale il corpo è stato abbandonato, poiché
allora la "stabilità" o il "basso" sono appunto il sole o pianeta
di quella regione.

Partendo da questi fatti, San Venom nelle successive ricer-
che si domandò:

"Stando così le cose, non potremmo approfittare di questa
proprietà cosmica per gli indispensabili spostamenti fra i vari
spazi dell'Universo?"

Da allora egli si mise a lavorare in questa direzione.
I successivi suoi santi lavori gli dimostrarono che se in linea

di principio la cosa era possibile, la legge da lui scoperta non
si poteva applicare integralmente a questo fine, per la sempli-
ce ragione che l'atmosfera di quasi tutte le concentrazioni
cosmiche sarebbe stata d'ostacolo alla caduta diretta del cor-
po abbandonato nello spazio.

In seguito a questo ragionamento, San Venom concentrò
la sua attenzione nella ricerca di un sistema che permettesse
di vincere la resistenza atmosferica ai vascelli costruiti secon-
do il principio di caduta.

Tre "lunia" più tardi, San Venom l'aveva trovato. E appena
l'opportuna costruzione speciale venne completata in base
alle sue direttive, egli procedette a una serie di sperimentazio-
ni pratiche.

La speciale costruzione aveva l'aspetto di una grande sala,
coi muri fatti d'una materia simile al vetro.

Su tutte le pareti eran fissati alcuni "portelli", fatti d'una
materia impermeabile alla sostanza cosmica "elekilpomagti-
stion

I portelli, pur fissati perfettamente ai muri, potevano esser
orientati a piacere in tutte le direzioni.

Nella sala si trovava anche una "batteria" che elaborava e
forniva 1"`elekilpomagtistion ".

«Io stesso, Alta Reverenza, ebbi la fortuna di assistere ai
primi esperimenti fatti da San Venom secondo il principio da
lui scoperto.

Il segreto era tutto qui: quando spostando i portelli si face-
vano passare i raggi dell"`elekilpomagtistion " attraverso il ve-

tro speciale, questi distruggevano lungo tutto il loro percorso
quel che costituisce ordinariamente l'atmosfera dei pianeti,
"aria", "gas" di qualsiasi tipo, "nebbia", o simili. E quella por-
zione di spazio diventava in effetti assolutamente vuota e priva
di qualunque resistenza, al punto che un essere neonato
avrebbe potuto spingere e mandare avanti quell'enorme strut-
tura come se fosse stata una piuma.

Sulle pareti esterne di quell'originale costruzione erano
fissate alcune appendici a forma d'ala, mosse a loro volta
dal-l"elekilpomagtistion" e destinate a fornire l'impulso a que-
st'immensa struttura, mettendola in moto nella direzione
voluta.

I risultati degli esperimenti di San Venom furono
approvantie benedetti da una commissione di controllo, presieduta
dall'Arcangelo Adossi. Dopo di che si procedette a costruire,
secondo questi principi, un grande vascello che, appena pron-
to, fu messo in servizio. E in breve tempo su tutte le linee di
comunicazione intersistemica circolarono soltanto vascelli di
quel tipo.

E bensì vero che i vascelli costruiti in base a quel sistema
erano impeccabili negli spazi privi di atmosfera, dove si po-
tevano muovere quasi alla velocità dei raggi "ezikolniunakh-
niani" emessi dai pianeti; e tuttavia appena ci si approssima-
va a un sole o a un pianeta, la navigazione diventava un
vero tormento per gli esseri che la dirigevano, tante e tali
erano le difficili manovre rese necessarie dalla famosa "legge
di caduta".

Appena il vascello attraversava lo spazio atmosferico di un
sole o di un pianeta, cominciava a cadere verso quel sole o
verso quel pianeta e, come le ho detto, occorrevano molte
attenzioni e grandi conoscenze per non perdere la rotta.
Quando i vascelli passavano vicino a un sole o ad un pianeta,
in certi casi bisognava ridurne la velocità di alcune centinaia
di volte. Era particolarmente difficile mantenere la rotta
quando nei dintorni transitavano moltitudini di "comete".

Si era pertanto esigentissimi nei confronti di coloro a cui
veniva affidata la giiida, che venivano addestrati all'incarico
da esseri dotati di altissima Ragione.
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Nonostante questi inconvenienti, il sistema di San Venom,
come già le ho detto, sostituì a poco a poco tutti quelli che
l'avevano preceduto.

Le navi costruite col sistema di San Venom esistevano da
23 anni quando improvvisamente si sparse la voce che il Gran-
de Angelo Khariton aveva inventato un nuovo tipo di vascello
per le comunicazioni intersistemiche ed interplanetarie».

Capitolo 5

IL SISTEMA DELL'ARCANGELO KHARITON

«Quella notizia si era diffusa da pochissimo tempo quando,
sempre sotto la sorveglianza del Grande Arcangelo Adossi, si
fecero in pubblico alcuni esperimenti pratici con la nuova
invenzione, destinata ad avere in futuro una grande impor-
tanza.

Unanimemente il nuovo sistema fu ritenuto migliore, e
ben presto venne adottato per il servizio universale, soppian-
tando poco a poco i precedenti.

E tuttora il sistema del Grande Angelo, oggi Arcangelo,
Khariton viene applicato ovunque.

Il vascello su cui stiamo volando obbedisce agli stessi prin-
cipi, e la sua struttura corrisponde a quella di tutti i vascelli
costruiti in base a tale sistema.

Non è un sistema complicato.
La grande invenzione consiste sostanzialmente in un cilin-

dro che ha la forma di una normalissima botte.
Il segreto del cilindro è racchiuso nella disposizione dei

materiali che ne costituiscono il rivestimento interno.
Essi sono isolati uno dall'altro da uno strato di "ambra" e

hanno la proprietà, quando sono disposti in un ordine parti-
colare, di agire su qualsiasi sostanza cosmica gassosa — "atmo-
sfera", "aria", "etere" o qualsiasi altro "insieme" di elementi
cosmici omogenei — contenuta nello spazio ch'essi racchiudo-
no, facendola espandere immediatamente.

Il fondo del "cilindro-botte" è sigillato con la massima
cura; il coperchio, che può a sua volta esser chiuso ermetica-
mente, è invece fissato ad alcune cerniere, in modo da potersi
aprire in seguito a una pressione interna, e poi chiudere di
nuovo.
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Orbene, Alta Reverenza, quando il cilindro si riempie
d'aria, di atmosfera o di qualsiasi altro elemento simile, que-
ste sostanze, sotto l'azione delle pareti dell'originale cilindro-
botte, si dilatano al punto che lo spazio interno non le può
contenere.

E sforzandosi di trovare un'uscita da quello spazio troppo
esiguo, spingono naturalmente il coperchio del cilindro; il
coperchio ruota sui cardini, s'apre, lascia che la sostanza dila-
tata fuoriesca, e subito si richiude. E poiché la Natura ha
orrore del vuoto, man mano che le sostanze gassose dilatate
escono, il cilindro-botte si riempie nuovamente di sostanze
esterne che subiscono la stessa sorte delle precedenti; e così
via, all'infinito.

Quindi il ricambio delle sostanze è continuo, e il coper-
chio del cilindro-botte alternativamente si apre e si chiude.

Al coperchio, poi, è applicata una semplice leva azionata
dal movimento stesso del coperchio, che mette in moto a sua
volta diversi altri ingranaggi, non troppo complicati; e questi
fan girare le pale fissate ai lati e sulla parte posteriore del
vascello.

«Così dunque, Alta Reverenza, negli spazi che non offrono
alcuna resistenza, i vascelli attuali come il nostro cadono sem-
plicemente verso la "stabilità" più vicina; ma negli spazi in cui
si trovano sostanze cosmiche dotate di qualche resistenza,
queste sostanze trovandosi sottoposte, quale che sia la loro
densità, all'azione delle pareti del cilindro, assicurano lo spo-
stamento del vascello nella direzione voluta.

È interessante osservare che più la sostanza-elemento di
una certa parte dell'Universo è densa, meglio si effettuano il
carico e lo scarico del cilindro-botte; e dunque la velocità di
movimento delle leve ne risulta accresciuta.

Tuttavia, le ripeto, lo spazio senza atmosfera, cioè lo spazio
in cui è contenuto soltanto 1"`eternokrilno " cosmico è, per le
navi attuali come per quelle antiche, il migliore, giacché non
offre alcuna resistenza, e quindi la "legge di caduta" può es-
sere sfruttata appieno senza che si debba mettere in funzione
il cilindro.

I vascelli attuali hanno anche un altro vantaggio, perché
negli spazi senza atmosfera possono ricevere impulsi in qual-
siasi direzione e cadere nel luogo voluto, mentre con i vascelli
costruiti secondo il sistema di San Venom ciò era possibile
solo ricorrendo a manovre assai difficoltose.

Insomma, Alta Reverenza, quanto a comodità e a semplici-
tà i vascelli di oggi non hanno nulla a che vedere con gli
antichi, i quali, pur essendo spesso molto complicati, non
comportavano nessuno dei vantaggi presenti in quelli utilizza-
ti oggigiorno».
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Capitolo 6

MOTO PERPETUO

«Aspetti... Aspetti!..» interruppe Belzebù. «Quel che lei ci
ha appena descritto corrisponde alla chimerica idea cui gli
strani esseri tricerebrali che popolano il pianeta Terra diede-
ro il nome di "moto perpetuo", e che in una certa epoca fece
"uscir di senno" – come dicono – molti di loro, e molti per-
sino li fece morire.

Nella testa di un abitante di quello sventurato pianeta spun-
tò un giorno la "folle idea" – secondo la loro espressione – che
sarebbe stato possibile inventare un "meccanismo" capace di
lavorare all'infinito senza alcun apporto di materiale esterno.

E l'idea ebbe un tale successo che quasi tutti gli strani
esseri di quel singolare pianeta si misero a pensarci su nella
speranza di realizzare questa "meraviglia".

Lei non può immaginare quanti di loro sacrificarono a
questa chimerica idea tutti i beni materiali e spirituali accu-
mulati con grande fatica!

Per una ragione o per l'altra, tutti volevano inventare a
ogni costo quello che ritenevano un semplice "scherzetto".

Ognuno, se le condizioni glielo permettevano, si accaniva
nel tentativo di scoprire il moto perpetuo pur non avendo per
questo lavoro alcun dato interiore, contando gli uni sul loro
"sapere", gli altri sul caso, e spinti quasi sempre da un'ingua-
ribile psicopatia.

Insomma, inventare il moto perpetuo, come là si dice,
diventò "di moda", e qualsiasi "pazzoide" si riteneva obbligato
a provarcisi.

«Mi trovavo un giorno in una città dov'erano esposti "mo-
delli" di ogni genere e innumerevoli "progetti" di meccanismi

per il moto perpetuo. Che cosa non si poteva vedere! Che
macchinari tortuosi e complicati ho avuto l'opportunità di
osservare! In ognuno dei congegni che avevo sotto gli occhi
c'erano più trovate e più artifizi di quanti ce ne siano in tutte
le leggi della creazione del mondo e dell'esistenza del mondo
messe insieme.

Negl'innumerevoli modelli e progetti che vidi allora notai
che l'idea dominante era quella di trar profitto dalla "forza
del peso", vale a dire che un meccanismo complicatissimo
doveva sollevare un certo peso, la cui caduta rimetteva in
moto tutto il meccanismo, che a sua volta faceva rimontare il
peso, e così via...

Il risultato fu che migliaia di quegl'infelici dovettero esser
rinchiusi nei cosiddetti "manicomi" mentre altre migliaia,
persi nel sogno, trascuravano del tutto le obbligazioni esseri-
che stabilitesi più o meno bene nel corso dei secoli, o le
mettevano in pratica nel modo peggiore.

Non so come sarebbe finita la cosa se un essere già del
tutto rincitrullito e in declino, uno di quelli che loro chiama-
no "vecchi rimbambiti", e che aveva acquisito laggiù coi truc-
chi del mestiere un certo credito, non avesse "provato", con
calcoli noti a lui solo, che inventare il moto perpetuo era
assolutamente impossibile.

«Adesso, caro capitano, grazie ai suoi chiarimenti capisco
benissimo come funziona il cilindro dell'Arcangelo Khariton:
è proprio quel che sognavano quei poveretti!

Si può infatti tranquillamente affermare che con la sola
presenza dell'atmosfera quel cilindro funziona in perpetuo e
senza materiale esterno.

Ma siccome senza pianeti, e dunque senza atmosfera, il
mondo non può esistere, finché esisterà il mondo, e dunque
l'atmosfera, il cilindro-botte  inventato dal Grande Arcangelo
Khariton funzionerà sempre.

La sola domanda che mi resta da fare è questa: di che
materiale è costituito il cilindro-botte?

La pregherei, caro capitano, di darmi qualche chiarimento
in proposito, e di iMicarmene anche la durata».
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Alla domanda di Belzebù, il capitano rispose:
«Per quanto il cilindro-botte non sia eterno, può durare

però molto a lungo.
La sua parte principale è fatta d' "ambra", cerchiata di "pla-

tino", e la superficie interna delle sue "doghe" è composta di
"carbon fossile", "rame" e "avorio", e di un "mastice" molto
solido, che non teme né "peishakir",  né "teinolair"2,  né "
sa-liakuriapi , e nemmeno le radiazioni delle concentrazioni
cosmiche.

Tuttavia», continuò il capitano, «gli altri pezzi, le leve ester-
ne e gli ingranaggi, devono esser saltuariamente rinnovati,
perché, pur essendo fatti di un metallo durissimo, a lungo
andare si usurano.

Per quel che riguarda lo scafo del vascello, non si può
certo stabilire quanto tempo potrà durare».

Il capitano stava per aggiungere ancora qualcosa, quando
in tutto il vascello echeggiò un suono prolungato che ricorda-
va le vibrazioni lontane di un accordo in minore emesso da
un'orchestra di fiati.

Scusandosi il capitano si alzò, e nel prendere congedo
spiegò che certamente si richiedeva la sua presenza per un
motivo molto grave, poiché tutti sapevano che si trovava pres-
so la Sua Alta Reverenza e quindi nessuno si sarebbe permes-
so d'importunare l'udito di un tal personaggio per futili
motivi.

' "Peishakir" significa: il freddo.
2 "Teinolair" significa: il caldo.

"Saliakuriapi" significa: l'acqua.

Capitolo 7

PRENDERE COSCIENZA DEL VERO DOVERE ESSERICO

Uscito il capitano, Belzebù guardò il nipotino e notando il
suo aspetto insolito gli chiese con sollecitudine:

«Che hai, figliolo caro? A che pensi così intensamente?»
Hassin alzò allora sul nonno uno sguardo pieno di

tristezza, e rispose con voce grave:
«Non so che cosa sia successo, caro nonno, ma la tua con-

versazione col capitano ha suscitato in me alcune riflessioni
assai tristi.

In questo momento mi vengono in mente tante cose a cui
prima non avevo mai pensato.

La vostra conversazione ha illuminato a poco a poco il mio
stato conscio sul fatto che nell'Universo di Nostra Eternità le
cose non sono sempre state come io le vedo e le comprendo
oggi.

In passato, ad esempio, non mi sarei mai permesso di im-
maginare, anche se per associazione me ne fosse venuto il
pensiero, che il vascello su cui voliamo avrebbe potuto essere
diverso da com'è adesso.

Solo ora comprendo che tutto quello di cui noi godiamo,
tutte le comodità moderne, tutto quello ch'è indispensabile
per i nostri agi e per il nostro benessere, non esiste da sempre
e non si è prodotto in modo tanto facile.

Sembra invece che molti esseri dei tempi passati abbiano
dovuto faticare a lungo, e sopportare molte pene che avreb-
bero forse potuto risparmiarsi.

Ma costoro hanno lavorato e penato unicamente perché
oggi noi potessimo avere e disporre di tutte queste cose a
piacere.

E consciamente o inconsciamente han fatto tutto questo
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per noi, cioè per esseri a loro sconosciuti e del tutto indif-
ferenti.

E tuttavia noi non abbiamo alcuna riconoscenza nei loro
confronti, anzi li ignoriamo completamente senza riflettere o
preoccuparci affatto della questione, e prendiamo tutto come
se fosse nell'ordine naturale delle cose.

Io, per esempio, esisto ormai nell'Universo da parecchi
anni, eppure non mi era mai passato per la mente che tutto
quello che vedo, tutto quel che possiedo, un tempo non esi-
steva, e che non tutto è nato con me come la punta del mio
naso.

Ma ora, mio carissimo nonno, siccome la conversazione col
capitano me ne ha reso cosciente con tutta la mia presenza,
sento il bisogno di comprendere perché io personalmente
possa usufruire di tutte queste comodità, e quali obblighi
questo comporti per me».

E Hassin tacque, chinando il capo.

Belzebù lo guardò con affetto e rispose:
«Mio caro Hassin, ti consiglio di non porti ancora questi

problemi. Abbi pazienza. Anche per te verrà il momento di
conoscere le questioni essenziali: allora rifletterai attivamente
e capirai a tua volta che cosa devi fare in contraccambio.

Alla tua età non sei ancora obbligato a ripagare il debito
della tua esistenza.

Oggi non sei tenuto a questo, ma a prepararti per  -
tare a suo tempo gli obblighi che convengono a un essere
tricerebrale responsabile.

Intanto, lasciati esistere. La sola cosa che non devi dimen-
ticare è questa: alla tua età è indispensabile che ogni giorno,
al levar del sole, contemplando il riflesso del suo splendore,
tu stabilisca un contatto fra la tua coscienza e le diverse parti
inconsce della tua intera presenza. Cerca di prolungare que-
sto stato, e di convincere le tue parti inconsce, quasi fossero
conscie, che se arrivano a minacciare l'equilibrio generale
delle tue funzioni nel processo d'esistenza ordinaria, non
potranno mai godere dei beni loro destinati per il periodo
dell'età responsabile; e che la tua presenza integrale, di cui

esse fanno parte, non sarà in condizione di assolvere degna-
mente il debito del suo avvento e della sua esistenza, e sarà
quindi incapace d'essere un buon servitore del Nostro Eterno
Creatore Comune.

Nel frattempo, caro figliolo, evita, te lo ripeto ancora una
volta, di pensare a problemi per te prematuri.

Ogni cosa a suo tempo.
E ora risponderò a tutto ciò che vorrai: evidentemente il

capitano è stato trattenuto dai suoi impegni e non tornerà
tanto presto».
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Capitolo 8

IN CUI QUEL DISCOLO DI HASSIN,
NIPOTE DI BELZEBÙ,

OSA CHIAMARE GLI UOMINI LUMACONI

Hassin corse immediatamente a sedersi ai piedi di Belzebù
e gli disse con tenerezza:

«Parlami di quel che vuoi, caro nonno; qualunque storia
sarà meravigliosa per me, se sei tu a raccontarla!»

«No», replicò Belzebù, «chiedimi qualcosa che t'interessi
in modo particolare: per me in questo momento sarà un pia-
cere parlartene».

«Allora, carissimo nonno... raccontami qualcosa su quei...
come si chiamavano? Mi sono dimenticato... Ah ecco, sì! I
lumaconi».

«Come? Che lumaconi?» chiese Belzebù che non riusciva a
capire la domanda.

«Non ti ricordi, nonno? Quando mi hai parlato degli esseri
tricerebrali che popolano i diversi pianeti del sistema solare
su cui hai abitato a lungo, mi hai detto fra l'altro che uno di
essi – di cui non ricordo neppure il nome – è abitato da esseri
tricerebrali che nell'insieme somigliano a noi, ma hanno la
pelle più liscia».

«Ah!» esclamò Belzebú, «certamente vuoi alludere agli
esseri che popolano il pianeta "Terra" e che si autodefinisco-
no "uomini"».

«Sì, nonno, proprio così. Raccontami qualche altro parti-
colare su questi "esseri uomini", mi piacerebbe saperne di
più».

Belzebù rispose:
«Su di loro potrei raccontartene delle belle, perché ho

visitato spesso quel pianeta e ho vissuto parecchio tempo in
mezzo agli esseri tricerebrali terrestri, con molti dei quali ho
anche fatto amicizia.

Ti sarà utile conoscerli meglio perché sono assolutamente
particolari.

In loro si trovano cose che non potresti trovare in nessun
altro essere su nessun pianeta del Nostro Grande Universo.

Li conosco molto bene, perché la loro comparsa e le vicen-
de della loro esistenza si sono svolte proprio sotto i miei occhi
per molti, moltissimi "secoli", secondo il loro modo di calco-
lare il tempo.

E sotto i miei occhi si è svolta non soltanto la loro compar-
sa, ma persino la formazione definitiva del loro pianeta.

Quando arrivammo per la prima volta su quel sistema so-
lare per stabilirci sul pianeta "Marte", ancora nulla esisteva sul
pianeta "Terra", che non aveva nemmeno avuto il tempo di
raffreddarsi definitivamente dopo la sua concentrazione.

Se vuoi posso cominciare a raccontarti gli avvenimenti di
carattere cosmico generale di cui fu vittima quel pianeta e che
causarono a Nostra Eternità molte gravi preoccupazioni».

«Sì, carissimo nonno, parlami di questo! Sono sicuro che
sarà interessante, come tutto quel che racconti tu».
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Capitolo 9

CAUSA DELLA GENESI DELLA LUNA

Belzebù cominciò:
«Arrivati sul pianeta Marte, che ci era stato assegnato come

luogo d'esistenza, cominciammo pian piano ad ambientarci.
Eravamo ancora assorbiti dall'organizzazione degli aspetti

esterni della nostra esistenza per renderla più o meno tollerabile
in quell'ambiente del tutto inconsueto per noi, quando improv-
visamente, un giorno in cui eravamo immersi nel lavoro, tutto
il pianeta Marte subì una scossa, poco dopo la quale si sparse
un fetore così "nauseabondo" che in un primo momento l'Uni-
verso ci sembrò impregnato da qualcosa di "indescrivibile".

Dopo qualche tempo l'odore svanì e noi, riprendendo i
sensi, ci rendemmo conto dell'accaduto: comprendemmo
cioè che la causa dello spaventoso fenomeno era precisamen-
te il pianeta "Terra", a volte così vicino a Marte nel suo per-
corso da consentirci di osservarlo chiaramente senza l'ausilio
dei nostri "tesskuani".

Per ragioni che ancora non potevamo spiegarci, il pianeta
era "esploso" e due frammenti staccati volavano nello spazio.

«A quel tempo, come ti ho già detto, quel sistema solare si
era appena formato e non partecipava ancora pienamente
alla cosiddetta "armonia di reciproco sostegno di tutte le con-
centrazioni cosmiche".

Solo più tardi si seppe che, in conformità all"`armonia  di
reciproco sostegno di tutte le concentrazioni cosmiche", una
cometa cosiddetta "a grande orbita" — ora nota come "cometa
Kondur" — doveva attraversare quel sistema. A quel tempo la
cometa era già del tutto "concentrata", ma stava percorrendo
la sua traiettoria definitiva per la prima volta.

E come ci fu spiegato più tardi confidenzialmente da alcu-
ni Individui sacri competenti, era previsto che la traiettoria
descritta dalla cometa intersecasse quella della Terra.

Ma in seguito a un errore di calcolo di uno dei sacri Indi-
vidui esperti in leggi di creazione e di conservazione del
mondo, i tempi in cui le due concentrazioni avrebbero dovu-
to passare nel punto d'intersezione delle reciproche traietto-
rie si trovarono a coincidere. La conseguenza di quest'errore
fu che il pianeta Terra e la cometa Kondur entrarono in
collisione, e si urtarono così violentemente che per il colpo,
come già ti ho detto, due grandi frammenti si staccarono dal
pianeta Terra e cominciarono a volare nello spazio.

Siccome il pianeta si era appena formato e la sua
atmosfera, che avrebbe dovuto servire da "ammortizzatore", non ave-
va ancora avuto il tempo di costituirsi interamente, le riper-
cussioni di questo impatto furono molte e gravi.

«Di questa catastrofe cosmica generale fu informata imme-
diatamente Nostra Eternità.

E dal Santissimo Sole Assoluto fu subito inviata sul sistema
solare Ors un'importante commissione di Angeli e Arcangeli,
specialisti in fatto di creazióne  e di mantenimento del mon-
do, sotto la direzione del Grande Arcangelo Sakaki.

L'Altissima Commissione si fermò sul nostro pianeta Mar-
te, che era il più vicino alla Terra, e cominciò a indagare.

I sacri membri dell'Altissima Commissione ci tranquillizza-
rono presto, dicendo che ormai non era più il caso di temere
un disastro cosmico di grandi proporzioni.

E l'Arci-lngegnere Arcangelo Alghemathant ebbe la bontà
di spiegarci personalmente che secondo ogni probabilità le
cose si erano svolte nel modo seguente.

I frammenti staccati del pianeta Terra, prima di superare
i limiti della sfera d'influenza del pianeta, avevano perso l'im-
pulso ricevuto dalla collisione; e perciò, conformemente alla
"legge di caduta", avevano cominciato a ricadere verso la loro
massa di origine.

Ma a quella massai non potevano più riunirsi perché nel
frattempo erano paissati  ormai definitivamente sotto l'influen-
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za di una legge cosmica detta "legge di recupero"; pertanto da
allora quei frammenti descrivono intorno alla loro massa
d'origine una serie di orbite ellittiche perfette, proprio come
quelle che la Terra descrive intorno al suo sole Ors.

E se una nuova catastrofe cosmica imprevista non intervie-
ne a cambiare tutto, in un senso o nell'altro, continueranno
così a tempo indefinito.

"Sia lodato il caso!" aveva esclamato Sua Grandezza Penta-
dimensionale. "Il movimento armonico del sistema generale
non è andato distrutto, e la pacifica esistenza del sistema Ors
si è rapidamente ristabilita".

Tuttavia, figliolo, l'Altissima Commissione, avendo conside-
rato tutti i dati di cui poteva disporre nonché i possibili cam-
biamenti futuri, ritenne che i frammenti del pianeta Terra,
pur mantenendo temporaneamente le posizioni attuali,
avrebbero potuto in seguito abbandonarle — a causa di alcune
"traslazioni tastartonarniane" previste dalla Commissione stes-
sa — determinando ogni sorta di calamità irreparabili per il
sistema solare Ors e per quelli vicini.

Dunque, per scongiurare quest'eventualità l'Altissima
Commissione decise di prendere alcune misure preventive.

E la miglior misura del caso era di far sì che la massa
d'origine — cioè il pianeta Terra — provvedesse a mantenere i
due frammenti staccati inviando loro continuamente le
vibrazioni  sacre dette "askokinn". La sacra sostanza "askokinn" si
costituisce sui pianeti solo quando le due leggi cosmiche fon-
damentali — 1"`Heptaparaparshinokh  sacro" e il "Triama-
zikamno sacro" — funzionano in maniera "ilnosoparniana": in
altri termini, quando queste due leggi cosmiche si rivelano e
si manifestano sulla superficie di una data concentrazione co-
smica in modo indipendente — "indipendente" entro certi li-
miti, beninteso.

«Ebbene, figliolo, il Grande Arcangelo Sakaki, accompa-
gnato da alcuni Sacri Membri dell'Altissima Commissione, si
recò immediatamente presso Sua Eternità perché una realiz-
zazione cosmica di questo tipo non può avvenire senza il suo
consenso.

Appena gli Individui Sacri ebbero ottenuto il benestare di
Sua Eternità, sempre sotto la direzione del Grande Arcangelo
Sakaki il suddetto processo venne realizzato sulla Terra. E da
allora su quel pianeta tutto sorge in modo conforme al-
l'Ilnosoparno, e i frammenti staccati, che ancora esistono ai
nostri giorni, non costituiscono più una minaccia di catastrofe
universale.

A quei tempi il frammento maggiore fu chiamato "Lunder-
perzo" e quello minore "Anulios"; e persino gli esseri

tricerebrali  ordinari che comparvero in seguito sulla Terra li chia-
marono inizialmente con questi nomi. Ma poi in epoche di-
verse ebbero nomi diversi: recentemente il frammento grande
è stato designato col nome di "Luna", mentre il frammento
piccolo è stato pian piano dimenticato. Anzi, non soltanto gli
esseri attuali non gli hanno dato alcun nome, ma non sup-
pongono neppure che esista.

E interessante notare a questo proposito che gli esseri del
continente Atlantide, un continente in seguito scomparso,
conoscevano ancora il secondo frammento del loro pianeta e
anch'essi lo chiamavano "Anulios".

Ma gli esseri degli ultimi periodi d'esistenza di questo con-
tinente, nella presenza dei quali si erano già cristallizzati e
integrati gli effetti delle conseguenze delle proprietà dell'or-
gano kundabuffer, lo chiamavano "Kimespai", cioè letteral-
mente "che-non-lascia-dormire".

Gli attuali esseri tricerebrali di quest'originale pianeta
ignorano quell'antico frammento perché la sua relativa picco-
lezza e la sua distanza dalla Terra lo rendono inaccessibile alla
loro vista, e perché nessuna "nonna" ha raccontato loro che
nel buon tempo antico quel piccolo "satellite" del pianeta era
ben conosciuto.

E quei pochi che, attraverso un giocattolo eccellente ma
assai puerile chiamato "telescopio", per caso lo intravedono,
non gli prestano la minima attenzione e lo scambiano sempli-
cemente per un grande "aerolito".

D'altra parte è probabile che gli esseri attuali non lo veda-
no mai più, poiché , alla loro natura è diventata inerente la
proprietà di vedere soltanto l'irreale.
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Rendiamo loro questa giustizia: negli ultimi secoli si son
meccanizzati talmente "ad arte" da non veder più nulla di
reale.

«Ebbene, figliolo, in seguito a tutto ciò anche sul pianeta
Terra apparvero le "analogie del Tutto" altrimenti dette "mi-
crocosmi", che col passar del tempo costituirono la vegetazio-
ne detta "oduristoiniana" o "polormederhtica".

Più tardi poi, come succede abitualmente, i microcosmi si
aggregarono a costituire varie forme di "tetartocosmi" a tre
sistemi di cervelli.

E per la prima volta fra questi ultimi apparvero i "
tetartocosmibipedi" che hai gratificato poc'anzi col nome di "luma-
coni".

Ti spiegherò un'altra volta in particolare perché e come le
"analogie del Tutto" appaiano sui pianeti al momento del
passaggio delle leggi sacre fondamentali all'Ilnosoparno; ti
parlerò inoltre dei fattori che contribuiscono a formare diver-
si "sistemi di cervelli" esserici e ti esporrò in generale tutte le
leggi della creazione e dell'esistenza del mondo.

Per ora, ti basti sapere che dal momento della loro com-
parsa sul pianeta Terra gli esseri tricerebrali che t'interessano,
al fine di perfezionare le funzioni destinate ad acquisire la
Ragione esserica, ebbero le stesse possibilità di cui dispongo-
no tutti i "tetartocosmi" dell'intero Universo.

Più tardi invece, quando grazie al loro "istinto esserico"
cominciarono pian piano a spiritualizzarsi, come succede na-
turalmente sui pianeti analoghi del Nostro Grande Universo,
accadde un malinteso molto deplorevole, non previsto dall'Al-
to, che fu per loro una vera sciagura».

Capitolo 10

PERCHÉ GLI "UOMINI" NON SONO UOMINI

Belzebù sospirò profondamente, poi riprese il racconto.
«Secondo un calcolo oggettivo del tempo, era trascorso

un anno sulla Terra dalla realizzazione del processo "
linoso-parno".

A poco a poco durante questo periodo erano stati coordi-
nati anche i processi d'involuzione e di evoluzione di tutte le
cose che si erano formate sul pianeta.

E in modo analogo, s'intende, si erano cristallizzati pro-
gressivamente negli esseri tricerebrali i dati propizi all'acqui-
sizione di una Ragione oggettiva.

Insomma, figliolo, anche laggiù tutto si era svolto secondo
l'ordine consueto e normale.

E se l'Altissima Commissione non fosse tornata dopo un
anno — sempre sotto la direzione dell'Arcangelo Sakaki — for-
se per gli esseri tricerebrali di quell'infelice pianeta non sa-
rebbero sorti tanti equivoci.

Invece l'Altissima Commissione scese una seconda volta
sulla Terra perché, nonostante le misure già prese, la maggio-
ranza dei suoi sacri membri non era ancora certa di aver
scongiurato per il futuro ogni indesiderabile possibilità di
sorpresa.

Ancor prima di verificare sul posto i risultati dei lavori
precedenti, l'Altissima Commissione per tranquillizzarsi deci-
se di prendere un'altra misura speciale, che non solo ebbe
conseguenze spaventose per gli esseri tricerebrali di quello
sventurato pianeta, ma da allora recò ogni sorta di sofferenze,
come una piaga maligna, a tutto il Nostro Grande Universo.

Tieni presente che a quei tempi si era già progressivamen-
te costituito in quegli esseri, così come si addice a qualsia-



86 LIBRO PRIMO PERCHÉ GLI ' ,UOMINI" NON SONO UOMINI 87

si altro essere tricerebrale, il cosiddetto "istinto meccanico".
Dunque, i sacri membri dell'Altissima Commissione riten-

nero che se l'istinto  meccanico" avesse continuato a perfezio-
narsi negli esseri bipedi tricerebrali di laggiù col risultato di
far loro acquisire una Ragione oggettiva, come sempre e do-
vunque accade, forse essi avrebbero compreso prematura-
mente la causa reale della loro presenza al mondo – che è di
mantenere, per mezzo della loro esistenza, i frammenti stac-
cati del pianeta – e avrebbero quindi provocato gravissime
sciagure poiché, convincendosi d'essere schiavi di circostanze
a loro totalmente estranee, si sarebbero forse rifiutati di con-
tinuare a vivere ed avrebbero cominciato a distruggersi per
principio.

«Così, figliolo, l'Altissima Commissione decise di innestare
laggiù a titolo provvisorio nella presenza generale di ogni es-
sere tricerebrale un certo organo, per la cui proprietà d'allora
in poi essi avrebbero percepito la realtà "alla rovescia"; e inol-
tre qualsiasi impressione d'origine esterna ripetuta avrebbe
cristallizzato in loro i dati necessari all'apparizione dei fatto-
ri destinati a provocare la sensazione di "piacere" e di "soddi-
sfazione".

E così, con l'aiuto dell'Arci-Chimico-Fisico-Universale An-
gelo-in-Capo Luisos, membro a sua volta della Commissione,
quegli altissimi Individui Cosmici fecero in modo che negli
esseri tricerebrali di laggiù crescesse, alla radice della coda –
a quei tempi infatti ne possedevano una, che era parte della
loro presenza generale d'aspetto ancora normale ed esprime-
va la "pienezza del loro significato esserico intrinseco" – una
"cosa" che avrebbe favorito la comparsa delle suddette pro-
prietà.

E per la prima volta diedero a questa cosa il nome di "or-
gano kundabuffer". Avendo fatto crescere quest'organo nelle
loro presenze ed essendosi accertata che funzionasse a dove-
re, l'Altissima Commissione, composta di Individui Sacri e
presieduta dal Grande Arcangelo Sakaki, se ne tornò al Cen-
tro serena e con la coscienza a posto; mentre sulla Terra che
ti piace tanto, gli effetti di un'invenzione così ingegnosa e

sorprendente si svilupparono "al ritmo delle trombe di Geri-
co", come avrebbe detto il saggio Mullah Nassr Eddin.

«Ebbene, figliolo, per comprendere i risultati conseguenti
alle proprietà dell'organo inventato e realizzato dall'incompa-
rabile Angelo Luisos – sia benedetto il suo nome, nei secoli
dei secoli – dovresti conoscere a fondo le varie manifestazioni
esibite dagli esseri tricerebrali di quel pianeta, sia nel periodo
in cui possedevano l'organo kundabuffer, sia dopo la sua di-
struzione; infatti, se è vero che le sbalorditive proprietà di
quest'organo scomparvero come tali insieme con la sua rimo-
zione, è anche vero che, per diverse ragioni, le conseguenze
delle sue proprietà avevano già cominciato a cristallizzarsi
nella loro presenza.

Ma di queste cose ti parlerò un'altra volta.
Per il momento, sappi che dopo tre anni, secondo un cal-

colo oggettivo del tempo, l'Altissima Commissione scese sulla
Terra una terza volta, in questo caso sotto la direzione del
Grande Arci-Serafino Sevotephtra, perché a quell'epoca il
Grande Arci-Arcangelo Sakaki si era già reso degno di diven-
tare l'Individuo Divino ch'egli è oggi, cioè uno dei Sostegni
dei Quattro Quarti dell'Universo.

Alla terza discesa, i sacri membri dell'Altissima Commissio-
ne stabilirono, dopo minuziose indagini, che le misure prese
non erano più necessarie a mantenere l'esistenza dei fram-
menti distaccati, e quindi, fra l'altro, soppressero negli esseri
tricerebrali di laggiù, sempre con l'aiuto dell'Arci-Chimico-
Fisico-Universale Angelo Luisos, l'organo kundabuffer e tutte
le sue strabilianti proprietà.

«Ma torniamo alla storia che avevo iniziato.
Una volta usciti dallo smarrimento dovuto alla catastrofe

che aveva minacciato quell'intero sistema solare, riprendem-
mo senza fretta i lavori bruscamente interrotti sul pianeta
Marte.

Dopo un certo tempo, essendoci familiarizzati con la natu-
ra circostante, cominciamo  ad adattarci alle condizioni che
vi regnavano.
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Come ti ho già detto, parecchi di noi si stabilirono defini-
tivamente su Marte, mentre alcuni gruppi erano già partiti o
si preparavano a partire verso altri pianeti dello stesso sistema
solare a bordo del vascello Occasione, che era stato lasciato agli
esseri della nostra tribù per le comunicazioni interplanetarie.

Quanto a me, rimasi sul pianeta Marte con alcuni familiari
e pochi domestici.

«Dunque, all'epoca cui si riferisce questo racconto il mio
primo "tesskuano" era già installato nell'osservatorio che ave-
vo fatto costruire su Marte, e proprio allora mi applicavo a
sistemarlo e a perfezionarlo per rendere possibile un esame
approfondito delle concentrazioni più lontane del Nostro
Grande Universo e dei pianeti di quel sistema solare.

Fra questi ultimi, la Terra attirava in particolar modo la
mia attenzione.

Il tempo passava.
Anche su quel pianeta il processo di esistenza si stabilizzava

pian piano, e stando alle apparenze si sarebbe potuto credere
che si svolgesse esattamente come sugli altri pianeti.

Un'osservazione più attenta rivelava però che il numero
degli esseri tricerebrali era in aumento; ma si poteva anche
notare che di tanto in tanto costoro si abbandonavano a ma-
nifestazioni del tutto singolari e ignote agli esseri tricerebrali
degli altri pianeti: e cioè all'improvviso, senz'alcun motivo
plausibile, cominciavano a distruggersi l'un l'altro.

A volte la distruzione reciproca non si estendeva solo a
una, ma a parecchie regioni, e non durava solo un "dianosk
ma molto di più, anzi persino interi "ornakri".2

In alcuni casi questo processo ne riduceva rapidamente il
numero, mentre in altri momenti, tornata la calma, essi au-
mentavano di nuovo a vista d'occhio.

A poco a poco ci abituammo a queste particolarità, convin-
cendoci che una fecondità simile era certo dovuta a una pro-
prietà che l'Altissima Commissione aveva intenzionalmente

"Dianosk" significa "giorno".
2 "Ornakre" significa "mese".

conferito all'organo kundabuffer per importanti ragioni: sup-
ponevamo cioè che la fecondità di quegli esseri bipedi fosse
premeditata, essendo necessario un gran numero di esistenze
per mantenere il "movimento cosmico di armonia generale".

Senza questa curiosa particolarità, nessuno avrebbe sospet-
tato che su quel pianeta stesse accadendo "qualcosa di losco".

«A quei tempi visitai a mio agio quasi tutti i pianeti, abitati
e disabitati, di quel sistema solare.

Personalmente, avevo una preferenza per gli esseri
tricerebraliche popolavano il pianeta chiamato Saturno. Il loro
aspetto esterno non ha niente in comune col nostro, visto che
somigliano agli esseri-uccelli detti "cornacchie".

E interessante notare che gli esseri-uccelli detti "
coriac-chie" si trovano su quasi tutti quei pianeti del Nostro Grande
Universo in cui sorgono esseri provvisti di diversi sistemi di
cervelli e rivestiti di corpi planetari di varie forme esterne.

Gli esseri-cornacchie del pianeta Saturno intrattengono
relazioni verbali tendenzialmente analoghe alle nostre.

Ma il loro modo di parlare è il più bello che abbia mai
sentito. Posso paragonarlo alle modulazioni dei nostri miglio-
ri cantanti quando con tutto il loro essere cantano in minore.

Per quanto riguarda i rapporti ch'essi intrattengono con
gli altri, costoro... non saprei come dirti. Si possono capire
solo vivendo tra loro, e sperimentandoli di persona.

Non è possibile dire altro se non che questi esseri-uccelli
hanno un cuore simile a quello degli Angeli più vicini al
Nostro Eterno Creatore ed Autore.

La loro esistenza segue alla lettera il nono comandamento
del Nostro Creatore:

"Fai agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te".
Più tardi ti parlerò meglio degli esseri tricerebrali che

nascono ed esistono su Saturno, perché durante il mio esilio
su quel sistema solare un essere di quel pianeta, che aveva un
rivestimento esterno di cornacchia e si chiamava Kharkhar,
divenne un mio vero amico».
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Capitolo 11

UN TRATTO GUSTOSO
NELL'ORIGINALE PSICHISMO DEGLI UOMINI

«E ora parliamo un po' degli esseri tricerebrali del pianeta
Terra che ti hanno interessato più di tutti gli altri e che hai
chiamato "lumaconi".

Inizierò subito esprimendo la mia gioia nel saperti ben
distante da quegli esseri tricerebrali che hai gratificato di un
nomignolo tanto offensivo per la loro dignità... Per fortuna
non ti hanno sentito!

Ma non sai, poverino, tu che sei ancora un ragazzo e non
hai coscienza di te, che cosa avrebbero potuto farti quegli
esseri ai nostri giorni, se avessero avuto sentore di come li hai
chiamati?

Non sai che cosa avrebbero fatto di te, se tu fossi stato
laggiù e fossero riusciti a metterti le mani addosso? Inorridi-
sco solo a parlarne.

Nella migliore delle ipotesi ti avrebbero "pestato" tanto
.bene che, per dirla con il nostro Mullah Nassr Eddin, "non
avresti ripreso i sensi prima della prossima raccolta di legna
da bastoni".

In ogni caso, prima di accingerti ad iniziare una nuova
impresa, ti consiglio di benedire sempre il Destino e di implo-
rarne la grazia, affinché vegli su di te e non permetta che gli
esseri del pianeta Terra possano sospettare che tu, mio unico
e adorato nipote, hai osato chiamarli "lumaconi".

Come sai, ho studiato a fondo lo psichismo di quegli strani
esseri tricerebrali, osservandoli sia dal pianeta Marte sia du-
rante i miei diversi soggiorni in mezzo a loro, e quindi so
perfettamente quel che avrebbero fatto a chi si fosse permes-
so di affibbiar loro un simile appellativo.

Da parte tua si tratta solo di ingenuità infantile, è vero, ma

gli esseri tricerebrali di quell'originale pianeta non arrivereb-
bero mai a capire queste sottigliezze, specie ai giorni nostri.

Chi li ha chiamati così, perché, quando... che importa! Hai
dato loro un nome che reputano offensivo, e tanto basta.

Fermarsi su piccolezze del genere per loro, nella  maggio-
ranza dei casi, sarebbe come "versare il nulla nel vuoto".

In ogni modo, quando hai affibbiato agli esseri tricerebrali
del pianeta Terra un nome tanto offensivo, hai agito in modo
molto, molto leggero: in primo luogo perché mi hai fatto
preoccupare per te, e poi perché ti sei creato una minaccia
per l'avvenire.

Benché ora ti siano lontani e non possano raggiungerti
con un castigo diretto, se mai venissero a sapere anche di
ventesima mano, contro ogni probabile aspettativa, in che
modo li hai offesi, non potresti sfuggire a un loro autentico
"anatema", le cui proporzioni dipenderebbero tuttavia dagli
interessi del momento.

«In un simile frangente, gli esseri della Terra seguirebbero
una prassi che merita di essere descritta e che può chiarirti
perfettamente lo strano psichismo degli esseri tricerebrali che
ti piacciono tanto.

Sempre che i loro assurdi interessi quotidiani non subisca-
no altri stimoli, costoro, provocati dall'offesa subita a causa
tua, organizzerebbero subito da qualche parte, in un luogo
scelto appositamente e con la partecipazione di invitati ade-
guatamente vestiti per la circostanza, quello che chiamano un
"solenne concilio".

Eletto in primo luogo fra loro il "presidente" del "solenne
concilio", essi passerebbero subito all'inchiesta, mettendosi
innanzitutto a "dissezionarti" minutamente – e non te solo,
ma anche tuo padre, tuo nonno... magari risalendo su su fino
ad Adamo. Poi decreterebbero, ovviamente a maggioranza, la
tua "colpevolezza" e ti condannerebbero, secondo le indica-
zioni di un codice di leggi collezionate da alcuni esseri detti
"parrucconi " , sulla base di analoghe pagliacciate svoltesi in
precedenza.

Se invece ritenesero "a maggioranza di voti" che la tua
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azione non ha nulla di criminale – un caso assai raro – la loro
inchiesta, redatta con gran minuzia su carta bollata e firmata
da tutti, andrebbe a finire... dove pensi, nel fuoco?... Ah, no!...
in mano a specialisti qualificati, nel caso presente quelli che
fan parte del cosiddetto "Santo Sinodo". E lì, la stessa proce-
dura: questa volta però il tuo caso verrebbe esaminato da
esseri "importanti". E solo dopo aver lungamente "versato un
po' di nulla nel vuoto", costoro si renderebbero conto dell'es-
senziale, e cioè che l'indiziato è ormai uccel di bosco.

Ed è qui che la tua persona correrebbe il rischio più grave,
perché una volta convinti "senz'ombra di dubbio" che non
possono più acchiapparti, decreterebbero, "all'unanimità"
questa volta, che tu sia colpito dall"anatema " di cui ti ho
parlato, né più né meno.

«Hai idea di che cosa si tratta? Sai qual è la prassi, in questi
casi?... No?...

Allora ascolta, e trema.
Gli esseri più importanti renderebbero noto a tutti che in

alcune speciali cerimonie, celebrate in speciali occasioni da
speciali officianti in edifici a ciò qualificati, come "chiese",
"cappelle", "sinagoghe", "municipi" eccetera, ti saranno augu-
rate in pensiero cose di questo tipo:

"Che tu sia privato delle corna; che i tuoi capelli incanuti-
scano precocemente; che i cibi diventino chiodi nel tuo sto-
maco; che la lingua della tua futura moglie diventi tre volte
più lunga; oppure che la tua torta preferita si trasformi in
sapone al momento stesso in cui la porti alle labbra". E così
via, sempre secondo questo stile.

Capisci ora a che pericolo ti sei esposto chiamando "luma-
coni" quei lontani esseri tricerebrali, poveretti?»

E a queste parole, Belzebù guardò sorridendo il suo pre-
diletto.

Capitolo 12

PRIME AVVISAGLIE

Dopo un momento, Belzebù riprese:
«La storia dell'anatema me ne ricorda un'altra, che non

solo può illustrare benissimo lo strano psichismo degli esseri
tricerebrali che ti piacciono tanto ma, nel caso in cui quei
singolari terrestri venissero a sapere come li hai trattat i e ti
colpissero col loro famoso "anatema", può servire anche a
tranquillizzarti perché può darti la speranza che "non tutto il
male vien per nuocere".

La storia che ti voglio raccontare a proposito degli esseri
tricerebrali di laggiù è piuttosto recente: ed eccoti gli eventi
che l'hanno originata.

In una delle loro grandi "comunità" viveva beatamente un
essere ordinario che esercitava la professione di "scrittore".

A questo proposito, devi sapere che nel tempo antico era
possibile a volte imbattersi in scrittori capaci di inventare e di
scrivere alcune cose da soli; ma gli scrittori degli ultimi secoli,
in particolare i contemporanei, non fanno altro che trascrive-
re frasi di tutti i tipi, scelte preferibilmente nei libri più anti-
chi, per combinarle fra loro e comporre "nuovi" libri.

È opportuno osservare che oggi i libri così composti da
quegli scrittori hanno finito per dare alla ragione di tutti gli
esseri tricerebrali di laggiù la leggerezza dell'etere.

Dunque, figliolo: lo scrittore contemporaneo di cui ti stavo
parlando era uno "scrittore" come tutti gli altri scrittori di
laggiù, senza nullu di straordinario.

Un giorno, appena terminato un libro, egli cominciò a
chiedersi che cosa avrebbe potuto scrivere ulteriormente, e a
questo fine decise di cercar qualche nuova "idea" nelle opere
che riempivano la sta biblioteca. Naturalmente ogni scrittore
che si rispetti si ritiene obbligato ad averne una.
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Ebbene, durante le sue ricerche gli capitò fra le mani un
libro intitolato "Vangelo". Laggiù, si chiama "Vangelo" un li-
bro scritto anticamente da alcuni esseri, detti Matteo, Marco,
Luca e Giovanni, su Gesù Cristo, Messaggero di Nostra Eter-
nità su quel pianeta.

Questo è un libro molto diffuso fra gli esseri tricerebrali di
laggiù che seguono, se così si può dire, i precetti di quel
Messaggero.

Ebbene, al nostro scrittore, quando per caso s'imbatté in
questo libro, balenò un'idea: "Perché non potrei comporre
un Vangelo anch'io?"

Alcune ricerche da me personalmente condotte a tutt'altri
fini mi dimostrarono che il suo ragionamento si era svolto
così:

"Sono forse inferiore a quei barbari primitivi, Giovanni,
Marco, Matteo o Luca? Non sono forse molto più 'civilizzato'
di loro? Potrei scrivere per i miei contemporanei un Vangelo
molto migliore.

Anzi, mi sembra proprio indispensabile scrivere un Vange-
lo: gli 'Inglesi' e gli 'Americani' oggi hanno un debole per
quel libro, e i loro dollari e le loro sterline sono abbastanza
ben quotati in Borsa".

«Pensare e fare fu tutt'uno.
A partire da quel giorno, egli si diede a elucubrare il suo

nuovo "Vangelo".
Ma non appena l'ebbe finito e pubblicato, cominciarono

per lui ogni sorta di peripezie.
Forse in altri tempi le cose si sarebbero svolte diversamen-

te, e questo nuovo "Vangelo" avrebbe semplicemente trovato
il suo posto nelle collezioni dei bibliomani di laggiù, in mezzo
a molti altri libri in cui si esprimono analoghe "verità".

Ma, per buona o cattiva sorte di quello scrittore, alcuni
esseri "detentori di potere" nella grande comunità in cui egli
viveva furono colpiti dalla sfortuna mentre giocavano alla
"roulette" o al "baccara" nelle stazioni termali straniere che
frequentavano, e furono quindi costretti a esigere sempre più
denaro dagli esseri ordinari delle loro comunità.

Questa volta le loro richieste furono talmente esorbitanti
che finirono per strappare al "torpore" abituale anche gli
esseri ordinari, i quali si "ribellarono".

Avendo assistito a tutti questi avvenimenti, gli esseri "deten-
tori di potere" rimasti in patria si allarmarono e presero alcu-
ne contromisure.

Fra queste misure era compresa la distruzione immediata
e totale di tutte le pubblicazioni recenti che potessero impe-
dire agli esseri ordinari di ripiombare nel loro torpore.

In questo preciso momento entra in scena il "Vangelo"
dello scrittore di cui parlavamo.

Gli esseri "detentori di potere" trovarono nel testo del nuo-
vo "Vangelo" alcune cose che, secondo il loro giudizio,
avrebbero  senz'altro "impedito agli esseri ordinari di ripiombare
nel loro torpore", e furono lì lì per decidere che lo scrittore
e il suo "Vangelo" dovessero scomparire immediatamente: a
quel tempo erano infatti diventati maestri nell'arte di sbaraz-
zare le loro patrie da qualsiasi "arrivista" che ficcasse il naso
in faccende che non lo riguardavano.

Ma dopo averci pensato bene, si convinsero che non era
possibile liberarsi così facilmente di quello scrittore: erano
perciò assai turbati, e non smettevano di interrogarsi e discu-
tere fra loro su che cosa convenisse fare.

Gli uni proponevano di rinchiuderlo semplicemente in
uno di quei luoghi dove pullulano le "cimici" e i "topi"; gli
altri, di mandarlo "là dove Makar non ha mai portato il suo
vitello"; e così via. Ma alla fine decisero di colpire lo scrittore
e il suo famoso "Vangelo" pubblicamente, secondo tutte le
regole e in pompa magna, con 1' "anatema" che avrebbe
senz'altro colpito anche te se avessero saputo in che modo li
hai insultati.

«Ora osserva, figliolo, come si manifestò per l'occasione la
stranezza dello psichismo degli attuali esseri tricerebrali di
quell'originale pianeta: il fatto che avessero colpito di "anate-
ma" lo scrittore e il suo "Vangelo" fu per lui, come avrebbe
detto il venerabile Mpullah  Nassr Eddin, "una vera-pacchia".

Le cose andarono così.
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Ma al tempo del mio ultimo soggiorno fra loro, avendo
sentito parlare di lui, andai appositamente a cercarlo e mi
trovai davanti un essere che in realtà, secondo la mia stima,
assomigliava a tutti gli scrittori di laggiù — vale a dire ch'era
tremendamente ottuso e, come direbbe il nostro caro Mullah
Nassr Eddin, "incapace di vedere oltre la punta del suo naso".
Quanto alla conoscenza del vero psichismo degli esseri del
suo pianeta nelle loro reali condizioni d'esistenza, era di
un'ignoranza assoluta.

Ti ripeto: la storia di questo scrittore dimostra con mol-
ta chiarezza fino a che punto gli esseri tricerebrali che ti
piacciono, specialmente quelli contemporanei, trascurino di
realizzare i loro "partk-dolg-doveri esserici". E dimostra che,
contrariamente a quanto accade nella maggior parte degli
esseri tricerebrali, in loro non si cristallizza alcuna convin-
zione esserica soggettiva frutto della loro riflessione logica,
ma solo le "convinzioni esseriche" dipendenti dall'opinione
altrui.

E solo perché hanno cessato di adempiere ai "partk-dolg-
doveri esserici" —isoli che possono dare all'essere la cono-
scenza della realtà effettiva — essi hanno potuto attribuire a
quello scrittore qualità inesistenti.

Il singolare tratto del loro psichismo consistente nel crede-
re soltanto a quanto dicono il "signor Rossi" o il "signor Bian-
chi", senza sforzarsi di saperne di più, si è radicato in loro da
molto tempo, ed essi ormai non si preoccupano nemmeno
più di conoscere le cose che possono essere apprese tramite
il solo ausilio della riflessione personale attiva.

Bisogna comunque notare che tutto ciò non è imputabile
all'organo kundabuffer posseduto dai loro antenati, né alle
sue conseguenze cristallizzatesi in loro per gli errori di alcuni
sacri Individui e poi trasmesse ereditariamente da una gene-
razione all'altra, ma è imputabile a loro stessi, perché le con-
dizioni anormali di esistenza esserica esteriore, da essi man
mano stabilite, hanno finito per formare nella loro presenza
generale quello che oggi è il loro "dio interiore malefico" e
che si chiama "auto-tranquillante".

Lo capirai del resto benissimo da solo, appena ti avrò rac-

contato, come ti ho promesso, il maggior numero possibile di
fatti relativi al pianeta che ti piace tanto.

In ogni caso, ti consiglio vivamente di essere prudentissimo
in futuro quando parlerai degli esseri tricerebrali di quel pia-
neta, e di non offenderli; infatti se per avventura — con che
cosa non scherza il diavolo? — venissero a sapere che li hai
insultati, ti giocherebbero, come dicono, "un tiro mancino".

Sarà opportuno ricordare a questo proposito una saggia
massima del nostro caro Mullah Nassr Eddin:

"Ah! Che cosa si deve vedere a questo mondo! A volte
anche una pulce può inghiottire un elefante!"».

Belzebù stava per continuare quando entrò un membro
dell'equipaggio porgendogli un eterogramma a suo nome.

Appena il servitore fu uscito e Belzebù ebbe esaminato il
contenuto dell'eterogramma, Hassin si rivolse di nuovo al suo
antenato, e gli disse:

«Caro nonno, raccontami ancora qualcosa degli esseri tri-
cerebrali che popolano l'interessantissimo pianeta che si chia-
ma Terra!»

Nuovamente Belzebù guardò il nipotino col suo strano sor-
riso, poi scosse il capo e riprese il racconto.
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Capitolo 14

IN CUI SI INTRAVEDE UNA PROSPETTIVA
CHE NON PROMETTE NULLA DI BUONO

«Devo dirti che in origine gli esseri di quel pianeta posse-
devano una presenza simile a quella degli esseri tricerebrali
detti "keschapmartniani" che sorgono su tutti i corrispondenti
pianeti del Nostro Grande Universo, e la durata della loro
esistenza era uguale a quella di tutti gli altri esseri tricerebrali.

La loro presenza non registrò grossi cambiamenti fino alla
seconda catastrofe subita dal loro pianeta, quella in cui ven-
ne inghiottito il continente principale che si chiamava "At-
lantide".

Da allora essi cominciarono a creare, per la loro esistenza
esserica esteriore, condizioni tali da far progressivamente
degradare la qualità delle loro radiazioni; e la Grande Natura,
per assicurare alle vibrazioni irradiate la qualità necessaria a
mantenere in esistenza gli antichi frammenti del pianeta, si
vide costretta a trasformare a poco a poco la loro presenza,
utilizzando vari compromessi e modifiche.

La forma esteriore del loro corpo planetario è quasi uguale
per tutti; quanto alle dimensioni e alle altre particolarità sog-
gettive, invece, essa dipende, come per noi, dai fattori eredi-
tari, dalle condizioni presenti nell'istante del concepimento,
e da altri fattori abitualmente legati all'apparire e al formarsi
d'ogni essere.

Altre differenze fra loro sono date dal colore della pelle e
dalle caratteristiche dei capelli, e questi attributi della loro
presenza sono determinati, come accade sempre e dappertut-
to, dai risultati delle influenze planetarie esercitate sul luogo
in cui sono venuti al mondo e si sono formati fino all'età
responsabile o, come dicono, fino alla "maggiore età". Quan-
to allo psichismo di questi esseri tricerebrali, nei suoi tratti di

fondo esso presenta le stesse particolarità in tutti, qualunque
sia la parte di superficie planetaria in cui sono venuti alla
luce. E fra queste particolarità, ce n'è una specifica a cui si
deve il fatto che quello sventurato pianeta è l'unico, nell'inte-
ro Universo, su cui avviene il terribile processo detto "proces-
so di reciproca distruzione", che laggiù chiamano "guerra".

Oltre a questa caratteristica principale del loro psichismo,
in tutti, qualunque sia il luogo di concepimento e di esistenza,
si cristallizzano completamente, fino a diventare parte inte-
grante della loro presenza, alcune funzioni che vengono de-
signate laggiù coi nomi di "egoismo", "amor proprio", "vani-
tà", "orgoglio", "presunzione", "credulità", "suggestionabilità",
e molte altre ancora, non meno anormali e indegne dell'es-
senza di qualsiasi essere tricerebrale.

Fra queste proprietà anormali, la più temibile per loro è
quella chiamata "suggestionabilità".

Un giorno o l'altro ti parlerò specificamente di questa stra-
na proprietà psichica...»

Belzebù tacque, rifletté un po' più a lungo del solito, poi
rivolgendosi ancora al nipotino aggiunse:

«Vedo che gli esseri tricerebrali che sorgono sul pianeta
Terra hanno risvegliato il tuo interesse, e siccome è necessa-
rio, volenti o nolenti, che ci intratteniamo con gli argomenti
più vari per passare il nostro tempo su questo vascello, ti rac-
conterò il più possibile di loro.

Perché tu possa comprendere meglio la stranezza del loro
psichismo, ti parlerò delle mie discese personali su quel pia-
neta nell'ordine in cui sono avvenute, e gli eventi di cui sono
stato testimone.

Sei volte ho visitato di persona il pianeta Terra, e ogni volta
per motivi diversi.

Comincerò con la mia prima discesa».
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Capitolo 15

PRIMA DISCESA DI BELZEBÙ SULLA TERRA

«Scesi per la prima volta sulla Terra» disse Belzebù, «per
via d'un giovane essere della nostra tribù che, imprudente-
mente legatosi d'amicizia con un essere tricerebrale di laggiù,
si era trovato coinvolto in una storia sciocca.

Parecchi esseri della nostra tribù che abitavano su Marte, al
pari di me, si presentarono un giorno a casa mia con una
richiesta.

Mi raccontarono che un loro giovane parente, emigrato
sul pianeta Terra da circa trecentocinquant'anni marziani,
aveva provocato negli ultimi tempi un incidente molto sgrade-
vole per tutta la sua gente.

"Noi tutti suoi parenti", mi dissero, "sia quelli residenti
sulla Terra sia quelli residenti su Marte, abbiamo fatto quel
che potevamo per liquidare questa deplorevole faccenda ma,
nonostante i nostri sforzi e le misure adottate, finora non
siamo venuti a capo di nulla.

Ormai siamo del tutto convinti che non riusciremo a por
fine da soli a una storia così sciagurata, perciò abbiamo deciso
di importunare lei, Alta Reverenza: ed imploriamo dalla Sua
Bontà qualche saggio consiglio che ci aiuti a uscire da una
situazione tanto penosa". Mi spiegarono quindi nei particolari
la disgrazia che era loro capitata.

«Compresi dai loro discorsi che l'incidente non solo era
increscioso per i parenti di quel giovane essere, ma avrebbe
potuto diventarlo per tutti gli esseri della nostra tribù.

Non potevo quindi esimermi dal prestar loro immediata-
mente aiuto, cercando di tirarli fuori da quella sgradevole
situazione.

All'inizio tentai di aiutarli rimanendo su Marte, ma presto
mi convinsi che nulla d'efficace poteva essere fatto a distanza,
perciò decisi di scendere sul pianeta Terra e di cercare una
soluzione sul posto.

Il giorno dopo, messo insieme lo stretto necessario, presi il
volo sul vascello Occasione.

Ti ricordo che gli esseri della nostra tribù erano stati inviati
su quel sistema solare proprio col vascello Occasione, e che tale
vascello, come ti ho già detto, ci era stato lasciato per eventua-
li necessità di comunicazioni interplanetarie.

La sede permanente di questa nave, il cui comando mi era
stato affidato dall'Alto, era il pianeta Marte.

«Dunque, la mia prima discesa sulla Terra ebbe luogó col
vascello Occasione.

La prima volta atterrammo sulle rive del continente che
sarebbe poi scomparso dalla faccia del pianeta con la seconda
catastrofe.

Il continente si chiamava "Atlantide" e per gli esseri trice-
rebrali di laggiù, e anche per la maggioranza degli esseri della
nostra tribù, era il principale luogo d'esistenza.

Appena sbarcato mi recai nella città di nome "Samlios",
dove conduceva la sua esistenza lo sventurato giovane essere
della nostra tribù che era all'origine della mia discesa.

Samlios era a quei tempi una città importantissima, capita-
le della più grande comunità del pianeta Terra.

In essa risiedeva il capo della comunità, che si chiamava
"imperatore Apollis".

E proprio con l'imperatore Apollis il nostro giovane ed
inesperto compatriota aveva avuto i suoi guai.

A Samlios ebbi modo di apprendere tutti i particolari della
storia. Venni cioè a sapere che prima dell'incidente quel gio-
vane essere intratteneva rapporti amichevoli con l'imperatore
e ne frequentava la casa.

Ma un giorno durante una visita all'imperatore, conversan-
do con lui fece una scommessa. E la scommessa fu il punto di
partenza di tutta la storia.

Ti rammento che la comunità su cui regnava l'imperatore
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ti

Apolli era a quell'epoca la più grande e la più ricca di tutte
le comunità; e la città in cui egli risiedeva era a sua volta la più
grande e la più ricca di tutte le città che si trovavano allora
sulla Terra.

Per mantenere tanto fasto e tanta grandiosità, era necessa-
rio naturalmente che l'imperatore avesse molto "denaro",
perciò egli esigeva un intenso lavoro da parte degli esseri
ordinari della comunità.

Bisogna anche osservare che al tempo della mia prima
discesa personale su quel pianeta, gli esseri tricerebrali non si
trovavano più in possesso dell'organo kundabuffer, e tuttavia
in alcuni di essi già cominciavano a cristallizzarsi varie conse-
guenze delle proprietà di quest'organo per loro veramente
funesto.

All'epoca del mio racconto, s'era cristallizzata laggiù in
alcuni esseri la conseguenza di una proprietà che, al tempo in
cui l'organo kundabuffer esercitava ancora la sua funzione,
permetteva loro di sottrarsi, senza "rimorsi di coscienza", a
tutti gli obblighi, sia quelli assunti personalmente, sia quelli
imposti dai superiori, e di fare il loro dovere solo se spinti
dalla paura o minacciati dall'esterno.

Proprio questa nefasta conseguenza, già cristallizzatasi in
alcuni esseri di quell'epoca, fu all'origine di tutta la faccenda.

«Insomma, figliolo, eccoti i fatti.
L'imperatore Apollis, coscienziosissimo nell'adempiere gli

obblighi destinati ad assicurare la prosperità della comunità
affidatagli, non risparmiava né pene né ricompense, ed esige-
va altrettanto dai suoi sudditi.

Tuttavia, poiché la conseguenza delle proprietà dell'orga-
no kundabuffer di cui ti ho appena parlato s'era già perfetta-
mente cristallizzata a quel tempo presso alcuni suoi sudditi,
egli era costretto a ricorrere a "minacce" e "intimidazioni" di
ogni specie, affinché ciascuno contribuisse ad assicurare il be-
nessere della comunità affidata alle sue cure.

I mezzi da lui usati erano così vari e così sensati allo stesso
tempo, che persino i sudditi in cui le conseguenze che ti
dicevo s'erano già cristallizzate, pur avendolo soprannomi-

nato, naturalmente a sua insaputa, "Volpone", non potevano
non stimarlo.

Ebbene, figliolo, i metodi usati dall'imperatore Apollis per
ottenere dai sudditi tutto il necessario per mantenere lo
splendore della comunità di cui era responsabile sembrarono
ingiusti al nostro giovane e ingenuo compatriota, che non
smetteva di indignarsi e di protestare quand'era in ballo qual-
che nuovo mezzo.

Tanto che un bel giorno nel corso di un colloquio non
riuscì più a contenersi, ed espresse in faccia all'imperatore la
propria indignazione per la rivoltante condotta da lui tenuta
verso i suoi sudditi.

L'imperatore Apollis non si lasciò prendere dall'ira, come
ordinariamente accade sulla Terra quando qualcuno s'impic-
cia dei fatti altrui; e non soltanto non lo cacciò, ma si mise a
spiegare e a discutere le ragioni della sua severità.

Ebbe luogo così una lunga conversazione che si concluse
con una "scommessa".

Stabilite ciascuno le proprie condizioni, le misero per
iscritto e le firmarono col sangue.

Fra le altre condizioni l'imperatore Apollis, per ottenere
dai suoi sudditi tutto il necessario, s'impegnava da quel gior-
no in poi ad utilizzare esclusivamente le misure e i procedi-
menti indicatigli dal nostro compatriota.

E se per caso i suoi sudditi non avessero più pagato ciò
ch'era tradizionalmente dovuto, il nostro irruento giovane
avrebbe risposto di tutto in prima persona, e avrebbe versato
egli stesso nella cassa dell'imperatore Apolli  le somme neces-
sarie al mantenimento e alla prosperità futura della capitale,
anzi di tutta la comunità.

«Ebbene, figliolo, sin dal giorno seguente l'imperatore
Apollis iniziò ad osservare gli obblighi che si era assunto se-
condo le condizioni accettate, e governò la comunità solo
seguendo le indicazioni del nostro compatriota.

Ma ben presto i risultati di un simile governo si rivelarono
radicalmente opposti  a ciò che pensava e si aspettava il nostro
giovane sprovveduto.
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I sudditi della comunità – e in special modo, s'intende,
quelli in cui già s'erano cristallizzate le conseguenze delle
proprietà dell'organo kundabuffer – non soltanto sospesero i
loro contributi alla cassa dell'imperatore Apollis, ma si misero
persino a riprendersi pian piano quello che avevano versato
fin allora.

E poiché il nostro compatriota si era assunto l'impegno di
fornire il necessario – impegno che aveva firmato addirittura
col suo sangue, e tu sai cosa significhi per noi un obbligo
volontariamente assunto, specie se suggellato col sangue –
ben presto egli dovette far fronte personalmente a tutti i de-
biti del Tesoro.

Dopo aver dato tutto quel che possedeva, prosciugò i suoi
parenti che abitavano sul pianeta Terra.

Quando anche questi furono a corto di denari, si rivolse ai
parenti che abitavano il pianeta Marte.

Ma anche su Marte le risorse si esaurirono presto. La cassa
della città di Samlios aveva continue esigenze e non si riusciva
neppure a intravederne la fine.

A questo punto tutti i parenti del nostro compatriota si
erano allarmati e avevano deciso di rivolgersi a me, per chie-
dermi di cavarli d'impaccio.

«E così, figliolo, il mio arrivo a Samlios era atteso da tutti
gli esseri della nostra tribù che abitavano quel pianeta, dai più
anziani fino ai più giovani.

La sera stessa tenemmo consiglio per trovare insieme una
via d'uscita dalla situazione che s'era creata.

A questo primo consiglio fu invitato anche l'imperatore
Apollis, con cui i nostri compatrioti più anziani avevano già
discusso a lungo la questione.

Quella sera, l'imperatore Apolli  si rivolse a tutti noi con
queste parole:

"Leali amici,
Deploro profondamente l'accaduto, e mi dispiace con tut-

to il mio essere di non poter risparmiare a quanti sono qui
riuniti gli affanni che ancora li aspettano.

Effettivamente", proseguì l'imperatore, "il meccanismo di

governo della mia comunità, costituitosi lentamente nei seco-
li, oggi si trova ad essere modificato in modo radicale, ed è
ormai impossibile tornare indietro senza provocare la rivolta
immediata della maggior parte dei sudditi.

Al punto in cui sono attualmente le cose, io non sono più
in grado di riportare l'ordine da solo senza gravissime riper-
cussioni; perciò vi prego, in nome della giustizia, di conceder-
mi tutti il vostro appoggio".

E aggiunse:
"Confesso davanti a voi di essere amaramente pentito per-

ché penso di essere personalmente colpevole di questa scia-
gura.

Sono colpevole perché avrei dovuto prevedere quanto sa-
rebbe accaduto, avendo trascorso in questa carica un'esisten-
za ben più lunga del mio giovane oppositore, con cui ho
concluso il patto che voi tutti sapete.

Aver tentato quest'avventura con un essere che forse è do-
tato di una ragione superiore alla mia, ma certo meno pratico
di me in questo genere d'affari, è una colpa imperdonabile.

Perciò ancora una volta vi prego tutti, e particolarmente
Sua Alta Reverenza, di volermi perdonare e di aiutarmi a
uscire da questa triste vicenda.

Al punto cui siamo arrivati ora, non posso far altro che
seguire alla lettera i vostri suggerimenti".

Con queste parole l'imperatore Apollis ci lasciò, e noi de-
cidemmo subito di scegliere gli esseri più anziani e pieni di
esperienza perché esaminassero durante la notte tutti i dati
del problema ed elaborassero un piano d'azione.

Poi ci separammo, avendo fissato per la sera dopo alla stes-
sa ora una nuova assemblea generale, alla quale l'imperatore
Apollis non fu invitato.

A questa seconda assemblea, uno degli esseri venerabili
scelti da noi il giorno precedente ci espose quanto segue:

"Tutta la notte abbiamo considerato e discusso questa de-
plorevole storia fin nei minimi particolari, e siamo giunti alla
decisione unanime che tornare alle antiche condizioni di go-
verno è la sola via d'uscita .

Poi, sempre all'unanimità , abbiamo constatato che un ri-
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torno all'antico ordine indurrepbe  certamente i sudditi di
questa comunità a ribellarsi, e una rivolta del genere trascine-
rebbe con sé necessariamente tutte le conseguenze ormai
inevitabili sulla Terra in casi simili.

È chiaro che molti esseri indicati come 'detentori di pote-
re' in questa comunità ne soffrirebbero crudelmente, e forse
verrebbero distrutti; e che l'imperatore Apollis non sfuggireb-
be a un destino del genere.

Allora ci siamo proposti di cercare un mezzo che risparmi
queste tristi conseguenze per lo meno all'imperatore Apollis.

E abbiamo cercato di riuscirci a qualunque costo, perché
ieri sera alla nostra assemblea generale l'imperatore ha dato
prova di gran sincerità e gran benevolenza nei nostri confron-
ti, e sarebbe deplorevole per noi tutti se la sua persona doves-
se soffrirne.

Dopo matura riflessione, abbiamo concluso che non è pos-
sibile salvare l'imperatore Apollis se non vegliando a che le
manifestazioni di collera dei suoi sudditi durante l'insurrezio-
ne non siano rivolte personalmente contro di lui ma piuttosto
contro chi lo circonda, cioè contro i componenti di quello
che qui si chiama il 'governo'.

Ora però sorge un problema: i 'fedeli' dell'imperatore sa-
ranno disposti ad accollarsi tutte le conseguenze?

Riteniamo di no, perché certamente essi penseranno che il
solo colpevole in questa vicenda è l'imperatore, e che solo
l'imperatore deve pagare di persona.

Abbiamo quindi adottato all'unanimità la seguente risolu-
zione.

Al fine di salvare almeno l'imperatore Apollis da un sicu-
ro pericolo, alcuni esseri della nostra comunità, col consenso
dell'imperatore, dovranno sostituirsi alle persone che occu-
pano oggi i posti di responsabilità nel governo, e quando la
psicopatia' delle masse avrà toccato il suo parossismo, cia-
scuno dei nostri sopporterà una parte delle conseguenze
previste".

«Quando il delegato ebbe concluso il suo rapporto, do-
po un rapido scambio di vedute decidemmo tutti insieme

di agire come era stato proposto dai venerabili della nostra
tribù.

Poi inviammo uno dei venerabili esseri a sottoporre il
nostro piano all'imperatore Apollis che diede il suo consenso,
rinnovando la promessa di conformarsi a tutte le nostre deci-
sioni.

Decidemmo allora di iniziare il ricambio di tutti i funzio-
nari sin dall'indomani.

Ma in capo a due giorni fu evidente che gli esseri bella,
nostra tribù sul pianeta Terra non erano sufficienti a sostitui-
re tutti i funzionari della comunità; perciò inviammo imme-
diatamente sul pianeta Marte il vascello Occasione, affinché ci
riportasse un buon numero di compatrioti.

Nel frattempo l'imperatore Apollis, sotto la direzione di
due nostri venerabili esseri, con vari pretesti cominciò a sosti-
tuire parecchi funzionari della città di Samlios coi nostri com-
patrioti.

Pochi giorni dopo, quando il vascello Occasione tornò da
Marte con parecchi esseri della nostra tribù, fu possibile pro-
cedere alle sostituzioni in provincia, e ben presto i nostri oc-
cuparono tutti i "posti di fiducia" di quella comunità.

Infine, concluso il ricambio totale, l'imperatore Apollis,
sempre sotto la direzione dei nostri esseri più venerabili, si
mise all'opera per ristabilire nella sua comunità l'antico ordi-
ne di governo.

«Fin dal primo giorno, o quasi, la restaurazione dell'antico
ordine, secondo le nostre previsioni, cominciò a esercitare i
suoi effetti sullo psichismo generale di quegli esseri della co-
munità in cui, come ti ho detto, alcune conseguenze delle
proprietà del funesto organo kundabuffer si erano già perfet-
tamente cristallizzate.

Il malcontento aumentava ogni giorno e in breve tempo
sorse in loro l'impulso – poi divenuto inerente alla presenza
degli esseri tricerebrali di laggiù in tutte le epoche seguenti –
di scatenare il processo che oggi chiamano "rivoluzione".

Durante quella rivoluzione", secondo un'altra caratteristi-
ca tipica di questi fenomeni tricerebrali del Nostro Grande
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Universo, essi distrussero moltissimi beni che avevano accu-
mulato nei secoli, per non parlare delle innumerevoli "cono-
scenze" che furono allora perdute per sempre, e distrussero
anche l'esistenza di numerosi altri esseri loro simili che co-
minciavano a liberarsi dalle conseguenze delle proprietà del-
l'organo kundabuffer.

E interessante a questo proposito segnalare un fatto asso-
lutamente straordinario e incomprensibile.

Anche nelle rivoluzioni successive, gli esseri tricerebrali di
laggiù – quasi tutti, o almeno in gran parte, vittime di questa
"psicosi" – hanno sempre distrutto fra i propri simili quelli in
particolare che già si stavano liberando dalle conseguenze,
cristallizzatesi in loro, delle proprietà del funesto organo kun-
dabuffer posseduto in passato dai loro antenati.

«Dunque, figliolo, mentre quella "rivoluzione" imperversa-
va l'imperatore Apollis si ritirò in una "residenza estiva" nei
dintorni di Samlios.

Nessuno lo toccò. Infatti i nostri con la loro propaganda
avevano disposto le cose in modo che tutto il peso dell'erro-
re ricadesse non sull'imperatore ma su di loro, suoi ammi-
nistratori. Meglio così. Gli esseri caduti nella "psicosi" si fe-
cero persino "vincere dalla compassione" per il loro sovra-
no, e dissero che quella infame rivoluzione era scoppiata
perché il "povero imperatore" era circondatoda gente slea-
le e infida.

Quando finalmente la psicosi rivoluzionaria si fu placata,
l'imperatore Apollis poté tornare nella città di Samlios e, sem-
pre con l'ausilio dei nostri esseri più venerabili, sostituì a
poco a poco i nostri compatrioti coi suoi vecchi collaboratori
sopravvissuti o con altri reclutati di fresco.

E quando l'imperatore Apollis ebbe ristabilito le antiche
modalità di governo, i suoi sudditi cominciarono di nuovo a
riempire le sue casse di "denaro" e a rispettare i suoi ordi-
ni, sicché gli affari della comunità ripresero l'andamento abi-
tuale.

Quanto al nostro malcapitato e ingenuo compatriota, ori-
gine di tutti questi avvenimenti, egli ne fu così dolorosamente

colpito da non voler più dimorare su un pianeta che gli aveva
causato tante sofferenze e se ne tornò con noi sul pianeta
Marte.

E qui si rivelò in seguito un amministratore addirittura
eccellente per tutti gli esseri della nostra tribù».

ti
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Capitolo 16

RELATIVITÀ DELLA NOZIONE DI TEMPO

Dopo un breve silenzio, Belzebù riprese:
«Per avere un'idea più precisa dello strano psichismo degli

esseri tricerebrali terrestri che ti piacciono tanto, e compren-
dere meglio in generale ciò che si riferisce a quello strano
pianeta, secondo me occorre assolutamente che tu abbia una
precisa conoscenza del loro modo di calcolare il tempo, e che
tu sappia come la sensazione esserica del cosiddetto "processo
dello scorrere del Tempo" si sia modificata a poco a poco
nelle loro presenze, fino a diventare quella di oggi.

È indispensabile che io ti chiarisca questo argomento,
perché solo su questa base potrai veramente comprendere gli
avvenimenti di cui ti ho parlato e di cui ti parlerò ancora.

Prima di tutto, devi sapere che gli esseri tricerebrali della
Terra per calcolare il Tempo prendono l'"anno" come unità
di misura — proprio come noi — e ne definiscono la durata
sulla base del tempo necessario allo svolgersi di un movimen-
to del loro pianeta intorno a un'altra concentrazione cosmica
— ossia il tempo in cui il loro pianeta, compiendo intorno al
suo sole i processi di "caduta" e di "recupero", descrive la
cosiddetta "rivoluzione krentonalniana".

In modo analogo noi, sul pianeta Karatas, chiamiamo
"anno" il lasso di tempo compreso fra i due momenti in cui
i soli "Samos" e "Selos" sono più vicini tra loro.

Gli esseri del pianeta Terra chiamano "secolo" un periodo
che dura cento dei loro anni.

Inoltre dividono il loro anno in dodici parti e dicono che
ciascuna di queste parti è un "mese".

Essi determinano la durata del mese in base al tempo che
il grande frammento distaccato del loro pianeta, quello che

oggi chiamano "Luna", impiega per compiere, sempre se-
guendo le leggi cosmiche di "caduta" e "recupero", una com-
pleta rivoluzione krentonalniana intorno al loro pianeta.

E importante notare che dodici rivoluzioni krentonalniane
della Luna non corrispondono esattamente a un rivoluzione
krentonalniana del loro pianeta intorno al sole; essi perciò
nel calcolare i mesi hanno adottato qualche piccolo compro-
messo, in modo che il totale corrisponda più o meno alla
realtà.

Il "mese" a sua volta viene diviso in trenta parti, normal-
mente chiamate "giorni".

E definiscono "giorno" il tempo necessario al loro pianeta
per fare una "rotazione" completa su se stesso, sotto l'influen-
za delle succitate leggi cosmiche.

Ma devi sapere ch'essi dicono "è giorno" anche quando
nell'atmosfera del loro pianeta — come su tutti i pianeti in cui
si realizza, come ti ho già detto, il processo chiamato

linoso-parno— si compie periodicamente quel processo
tropo-auto-egocraticoche noi chiamiamo "kshtazavakhti", e che loro
chiamano "far giorno"; e il processo opposto, che noi chia-
miamo "kldazakhti", essi lo chiamano "notte", e dicono "è
notte".

Infine, gli esseri tricerebrali che popolano la Terra chiama-
no "secolo" la loro misura di tempo più grande, e un secolo
è fatto di cent'anni.

L'anno ha dodici mesi. Il mese, in media, ha trenta giorni.
Il giorno poi si divide in ventiquattro ore, l'ora in sessanta
minuti, e il minuto, a sua volta, in sessanta "secondi".

«Ancora non conosci, figliolo, le eccezionali particolarità
presentate dal Tempo; perciò sappi anzitutto che la vera
scienza oggettiva dà di questo fenomeno la seguente defini-
zione.

"Il Tempo, come tale, non esiste. Non vi è che un insieme
derivante dai risultati di tutti i fenomeni cosmici presenti in
un dato luogo".

Il Tempo, come tale, non può essere compreso da nessun
essere, né essere sentito per mezzo d'una funzione esserica
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interna o esterna, di qualsiasi tipo. E nemmeno può essere
avvertito dall'istinto che ogni formazione cosmica più o
meno indipendente possiede — qualunque sia il grado di que-
st'istinto.

Non è possibile valutare il Tempo se non paragonando fra
loro vari fenomeni cosmici che si producono nello stesso luo-
go e nelle stesse condizioni in cui esso viene considerato e
constatato.

È importante osservare che nel Grande Universo tutti i
fenomeni, nessuno escluso, in qualsiasi luogo appaiano e si
svolgano, sono solo il risultato di "frazioni" successive, confor-
mi alle leggi, di qualche fenomeno integrale originatosi sul
Santissimo Sole Assoluto.

Sicché ogni fenomeno cosmico, dovunque si produca, ha
un significato "oggettivo".

E le successive frazioni conformi alle leggi si realizzano
sotto tutti i rapporti — compreso quello d'involuzione e di
evoluzione — secondo la legge cosmica del sacro

Heptapara-parshiriokh.
Il Tempo, e solco il Tempo, non ha alcun significato ogget-

tivo, poiché non è il risultato di alcun fenomeno cosmico
specifico. Sorto dal nulla, sempre identificato a tutto eppur
sovranamente autonomo, nell'Universo è il solo che si possa
chiamare e glorificare col nome di "Unico Fenomeno Ideal-
mente Soggettivo".

E così, figliolo, il Tempo, a volte chiamato anche "Hero-
pas", è il solo fenomeno la cui apparizione non dipenda da
alcuna fonte e che, a immagine dell'Amor Divino", sgorghi
incessantemente e indipendentemente da sé, come ti ho già
detto, incorporandosi secondo definiti rapporti in qualsiasi
fenomeno presente in un dato luogo e in una data formazio-
ne del Nostro Grande Universo.

Ti ripeto: non potrai comprendere a fondo tutto quel che
ti ho appena detto se non quando ti avrò spiegato particola-
reggiatamente, come ti ho già promesso, tutto quel che ri-
guarda le due leggi fondamentali della creazione del mondo
e dell'esistenza del mondo.

Per il momento, ricordati questo: il Tempo non ha origine
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e non è possibile stabilirne con esattezza la presenza, come
invece è possibile per tutti gli altri fenomeni in tutte le sfere
cosmiche; quindi per valutarlo la scienza oggettiva usa la stes-
sa "unità di base" che utilizza per determinare esattamente la
densità e la qualità di vibrazioni di tutte le sostanze cosmiche
presenti in tutti i luoghi e in tutte le sfere del Nostro Grande
Universo.

l'unità di base fissata da sempre per valutare il Tempo è
l'istante della cosiddetta "sensazione egokulnazarniana sacra",
che appare nei Santi Individui cosmici abitanti il Santo Sole
Assoluto ogniqualvolta lo sguardo del Nostro Eterno Uni-Es-
serico, rivolto verso lo spazio, tocca direttamente le loro pre-
senze.

L'unità di misura fu stabilita così dalla scienza oggettiva
perché si potessero esattamente determinare e paragonare sia
le differenze nel grado di sensazione soggettiva dei singoli
Individui coscienti, sia i "ritmi" diversi dei fenomeni oggettivi
che si manifestano nelle diverse sfere del Nostro Grande Uni-
verso, e dai quali nasce tutto ciò che, grande o piccolo, appa-
re nel cosmo.

La particolarità essenziale del processo del corso del Tem-
po consiste nel fatto che esso viene percepito allo stesso modo
e nella stessa sequenza dalla presenza di tutte le formazioni
cosmiche di scale diverse.

Per darti un'idea sia pure approssimativa di quel che dico,
prenderò come esempio il processo del "corso del Tempo"
che si effettua in una goccia d'acqua di questa caraffa qui, sul
tavolino.

Ogni goccia d'acqua contenuta nella caraffa rappresenta
un mondo indipendente, un mondo di "microcosmi".

In quel piccolo mondo sorgono ed esistono "individui" o
"esseri" infinitesimali, relativamente indipendenti.

Per gli esseri di quel mondo infinitamente piccolo, il Tem-
po scorre in una successione uguale a quella provata da qual-
siasi altro individuo di qualunque altro cosmo. Gli esseri infi-
nitesimali, come gli esseri che appartengono a cosmi di "sca-
le" diverse, sperimentano una durata specifica per ogni perce-
zione o manifestazione e, come loro, avvertono lo scorrere del



RELATIVITÀ DELLA NOZIONE DI TEMPO 117116 LIBRO PRIMO

Tempo paragonando una con l'altra le rispettive durate dei
fenomeni che li circondano.

Analogamente agli esseri d'altri cosmi, essi nascono, cre-
scono, si uniscono e si disuniscono in rapporto a quel che si
chiama il "risultato sessuale", sono colpiti da malattie, soffro-
no e, come tutto ciò che esiste senza che abbia avuto modo
di fissarvisi la Ragione oggettiva, alla fine sono distrutti per
sempre.

L'intero processo d'esistenza degli esseri infinitesimali di
quel piccolo mondo esige, proprio come negli altri mondi, un
tempo di una certa durata, proporzionale a quella di tutti i
fenomeni circostanti che si manifestano in quella "scala" co-
smica.

I loro processi di nascita e di formazione e tutti gli altri
eventi che si svolgono nel corso della loro esistenza, fino alla
distruzione ultima e totale, richiedono un tempo di una certa
durata.

A sua volta, l'intero processo d'esistenza degli esseri di
questa goccia d'acqua comporta, nel corso del Tempo, i co-
siddetti "intervalli" successivi. Anche le loro gioie e le loro
sofferenze, insomma tutte le specie indispensabili di emozioni
esseriche senza eccezione, compresi i "periodi neri" e quelli
in cui si è "assetati di perfezionamento", richiedono un certo
Tempo.

Anche per loro, ti ripeto, il processo del corso del Tempo
comporta una successione armoniosa, ed è una successione
che si forma in relazione all'insieme di tutti i fenomeni circo-
stanti.

In generale, la durata del processo del corso del Tempo
viene sentita e patita allo stesso modo tanto dagli individui
cosmici di cui ti ho parlato quanto da ogni unità provvista
d'istinto, e già definitivamente formata; la sola differenza fra
loro risiede nella qualità della presenza e dello stato generale
a un dato momento.

Osserviamo tuttavia, figliolo, che malgrado i singoli indivi-
dui esistenti in qualsiasi unità cosmica indipendente diano
del Tempo una definizione non oggettiva, nel senso pieno del
termine, tuttavia essa acquista ai loro occhi un valore oggetti-

vo in quanto il corso del tempo viene percepito secondo il
grado di compiutezza della loro presenza.

La stessa goccia d'acqua che ci è servita prima di esempio
potrà esserci nuovamente utile per renderti più chiaro e com-
prensibile il mio pensiero.

Per quanto da un punto di vista oggettivo e universale tutto
il periodo del processo del "corso del Tempo" vissuto in quel-
la goccia d'acqua venga da lei sentito in maniera assolutamen-
te soggettiva, tuttavia gli esseri che esistono in quella goccia
d'acqua lo percepiscono come oggettivo.

Per renderti più chiara quest'idea possono servire da esem-
pio alcuni esseri detti "ipocondriaci", diffusi fra gli esseri
tricerebrali del pianeta Terra.

A questi "ipocondriaci" terrestri sembra spesso che il tem-
po scorra con una lentezza esasperante e si trascini, com'essi
dicono, in modo "mortalmente noioso".

Ebbene, allo stesso modo può talvolta sembrare ad alcuni
esseri infinitesimali di questa goccia d'acqua – se supponiamo
che ci possa essere qualche ipocondriaco fra loro – che il
tempo non passi mai o si trascini in modo "mortalmente
noioso".

Eppure in realtà, stando alla sensazione del Tempo che
hanno i tuoi sulla Terra, l'intera durata d'esistenza di quegli
"esseri-microcosmi" si limita tutt'al più a qualche "minuto",
anzi a volte solo a qualche "secondo".

«E ora, figliolo, affinché tu comprenda meglio il Tempo e
le sue particolarità, paragoneremo la tua età a quella corri-
spondente di un essere del pianeta Terra.

Ma per fare questo confronto dovremo usare anche noi
l'unità di misura del Tempo che la scienza oggettiva impiega
nei suoi calcoli.

Sappi anzitutto che la scienza oggettiva ha stabilito – secon-
do i dati che conoscerai quando ti avrò spiegato in particolare
le leggi fondamentali della creazione del mondo e dell'esi-
stenza del mondo – che tutti gli esseri tnicerebrali  normali,
compresi ovviamente quelli del nostro pianeta Karatas, sento-
no l'azione sacra egokulnazarniana", usata per definire il
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Tempo, quarantanove volte più lentamente di quanto la sen-
tano gli Individui sacri che dimorano sul Santissimo Sole
Assoluto.

Quindi per gli esseri tricerebrali del nostro Karatas il pro-
cesso del corso del Tempo scorre quarantanove volte più
veloce che sul Sole Assoluto; e dovrebbe scorrere alla stessa
velocità anche per gli esseri che popolano il pianeta Terra.

Inoltre, è stato calcolato che durante il periodo al termine
del quale il sole "Samos" è nel punto più vicino al sole "Selos"
— periodo considerato pari a un anno sul pianeta Karatas — il
pianeta Terra descrive intorno al suo sole Ors

trecentottantanoverivoluzioni krentonalniane.
Quindi, secondo un calcolo oggettivamente convenzionale

del Tempo, il nostro anno è trecentottantanove volte più lun-
go del periodo che i tuoi beniamini considerano un anno.

T'interesserà certamente sapere che questi calcoli mi furo-
no rivelati in parte dal Grande Arci-Ingegnere dell'Universo,
Sua Alta Misura l'Arcangelo Alghematant — possa egli perfe-
zionarsi fino alla Sacra Anklade! — il quale me li spiegò men-
tre mi trovavo sul pianeta Marte, dove egli venne in qualità di
Sacro Membro della Terza Alta Commissione al tempo della
prima catastrofe subita dal pianeta Terra.

Le sue informazioni furono per altro completate dal capi-
tano del vascello trans-spaziale Onnipresente in alcune amiche-
voli conversazioni durante il viaggio del mio ritorno in patria.

E ora osserva: in quanto essere tricerebrale del pianeta
Karatas, adesso tu sei soltanto un ragazzo di dodici anni, asso-
lutamente simile, dal punto di vista dell'Essere e della Ragio-
ne, a un ragazzo del pianeta Terra non ancora formato né
cosciente di sé, proprio come sono tutti gli esseri della Terra
nel corso del loro processo di crescita prima di diventare
uomini responsabili.

Tutti i tratti del tuo psichismo, detti "carattere" o "tempe-
ramento" o "tendenze", insomma tutte le particolarità del tuo
psichismo manifestate all'esterno, sono assolutamente simili a
quelle di qualsiasi essere tricerebrale ancora non formato e
immaturo, a dodici anni d'età.

Da tutto quanto si è detto puoi capire che, malgrado tu,

secondo il nostro calcolo del Tempo, sia solo un ragazzo di
dodici anni non ancora formato e non ancora cosciente di sé,
proprio come quelli del pianeta Terra, tuttavia se facessimo
un calcolo basato sulle loro concezioni soggettive e le loro
sensazioni esseriche del corso del Tempo, tu non avresti solo
dodici anni, ma quattromilaseicentosessantotto...

«Tutti i miei racconti ti daranno la possibilità di discernere
quali fattori abbiano determinato la graduale diminuzione
della durata media della loro esistenza, che oggi è diventata
"un nonnulla", nel senso oggettivo del termine.

In verità, la graduale diminuzione della durata media
dell'esistenza degli esseri tricerebrali di quello sventurato pia-
neta, esistenza che si è ultimamente ridotta a quel famoso
"nonnulla", non ha una sola causa, ma parecchie.

La principale è certamente dovuta al fatto che la Natura,
per adattarsi, ha dovuto trasformare la loro presenza in quella
ch'essa è oggi.

Quanto alle altre cause, diciamo in tutta giustizia che senza
la prima non sarebbero mai comparse su quello sventurato
pianeta, perché da essa più o meno derivano tutte, ovviamen-
te in misura graduale.

Più tardi, figliolo, man mano che ti descriverò questi esseri
tricerebrali, ti sarà tutto più chiaro; per ora mi limito a esporti
la prima e principale delle cause suddette, spiegandoti perché
e come la Grande Natura si è vista costretta a riprendere in
considerazione la loro presenza e a darle una nuova forma.

Prima di tutto, sappi che nell'Universo esistono due "tipi",
o due "principi", di esistenza esserica.

Il primo principio di esistenza esserica, detto "fulasnitam-
nico", è inerente a tutti gli esseri tricerebrali che popolano i
pianeti del Nostro Grande Universo. Lo scopo principale per
cui esistono questi esseri è quello di servire alla trasformazio-
ne delle sostanze cosmiche richieste dal "processo trogoauto-
egocratico cosmico generale".

Il secondo principio di esistenza esserica è quello a cui
sono sottomessi tutti gli esseri unicerebrali e bicerebrali, do-
vunque sorgano.
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Per questi esseri uni- e bicerebrali, la ragione e lo scopo
dell'esistenza sono quelli di servire come veicolo per la tra-
sformazione delle sostanze cosmiche richieste, ma non più a
fini di carattere cosmico generale, bensì per le esigenze del
sistema solare, o anche del pianeta, su cui sono sorti.

Per capire meglio lo strano psichismo degli esseri tricere-
brali che ti piacciono tanto, devi sapere che all'inizio, quando
l'organo kundabuffer con tutte le sue proprietà fu estirpato
dalla loro presenza, la loro esistenza aveva una durata confor-
me al principio "fulasnitamnico"; cioè anch'essi dovevano esi-
stere finché in loro si fosse rivestito, e completamente perfezio-
nato in Ragione, quello che viene chiamato il "corpo kessdjan"
– o, com'essi lo chiamarono in seguito, il "corpo astrale" – che
del resto gli esseri attuali conoscono solo per sentito dire.

Ma più tardi, figliolo, per ragioni che verrai a sapere nel
seguito del mio racconto, essi cominciarono ad esistere in
modo sin troppo anormale e totalmente indegno di esseri
tricerebrali, perché da un lato smisero di irradiare le vibrazio-
ni richieste dalla Natura per mantenere i frammenti distaccati
del loro pianeta, e dall'altro, spinti dalla particolarità princi-
pale del loro strano psichismo, si misero a distruggere gli
esseri di altre forme esistenti sul loro pianeta, facendo così
diminuire a poco a poco il numero delle fonti necessarie a tal
fine. Per ritrovare l'equilibrio delle vibrazioni richieste sotto il
profilo sia della quantità sia della qualità, la Natura si vide
allora costretta a rendere la presenza di questi esseri tricere-
brali sempre più conforme al secondo principio chiamato
"Itoklanoz", il quale determina le presenze di tutti gli esseri
uni- e bicerebrali.

«Un giorno o l'altro ti spiegherò il preciso significato del
principio "Itoklanoz".

Nel frattempo ricordati che se in origine gli esseri tricere-
brali di quel pianeta non furono responsabili dei motivi pri-
mari che portarono all'abbreviazione della loro esistenza, tut-
tavia in seguito i motivi principali di questo tristissimo risulta-
to furono – e sono oggi più che mai – le anormali condizioni
d'esistenza esserica ordinaria instaurate da loro.

Ai nostri giorni, queste condizioni hanno talmente favorito
l'accorciamento della loro esistenza che, se paragoniamo que-
st'ultima con la durata d'esistenza degli esseri tricerebrali
degli altri pianeti di tutto l'Universo, possiamo osservare una
differenza analoga a quella fra la durata d'esistenza degli es-
seri infinitesimali di questa goccia d'acqua e la loro.

Capisci ora, figliolo, perché il grande Heropas in persona
– cioè il Tempo – è stato costretto a realizzare quest'enorme
assurdità nella presenza degli infelici esseri tricerebrali del
pianeta Terra?

Dopo quel che ti ho appena spiegato, mettiti al posto di
Heropas e capirai che, per quanto impietoso, egli è giusto,
sempre e in tutto».

Dopo queste parole, Belzebù tacque. Poi, rivolgendosi di
nuovo al nipote, emise un profondo sospiro e disse:
<<Eh ... mio caro figliolo... Quando ne saprai di più sugli
esseri tricerebrali della povera Terra, sarai in grado di capirli
meglio e di farti un'opinione precisa su tutto.

Capirai perfettamente da solo che se la causa prima delle
calamità terrestri è stata una certa "imprevidenza" dall'Alto,
ascrivibile ad alcuni Individui sacri, tuttavia la ragione del
caos che oggi regna su quel pianeta può esser cercata solo
nelle anormali condizioni d'esistenza esserica ordinaria ch'es-
si stessi hanno gradualmente stabilito in passato, e mantengo-
no ancora oggi.

In ogni caso, caro figliolo, quando conoscerai meglio i tuoi
beniamini non soltanto, ripeto, vedrai che l'esistenza di que-
gli infelici si è ridotta in maniera davvero pietosa in confronto
alla normale durata d'esistenza di tutti i tipi d'esseri tricentri-
ci del Nostro Grande Universo, da lungo tempo ormai fissata
per legge, ma capirai pure che per le stesse ragioni ogni sen-
sazione esserica normale, di qualsiasi tipo e riguardante qual-
siasi fenomeno cosmico, in loro è scemata poco a poco fino
a scomparire del tutto.

Gli esseri di quello sventurato pianeta, pur essendo com-
parsi già da varie decine di anni secondo un calcolo conven-
zionalmente oggettivo del Tempo, non solo non hanno anco-
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«Tu, figliolo, che hai la normale presenza di un essere
tricerebrale e un "oskiano" — cioè, come dicono sulla Terra,
un'"educazione" — intenzionalmente impressa nella tua essen-
za e basata su una morale il cui unico fondamento sono le
prescrizioni e i comandamenti dell'Essere Uno e dei Santissi-
mi Individui a Lui vicini... ebbene! se per caso ti fossi trovato
in mezzo a loro, non avresti potuto reprimere in te il "parkhi-
trogul esserico" — processo che sulla Terra viene chiamato
"irresistibile ridarella interiore" — se li avessi visti improvvisa-
mente comprendere e sentire, con gran sorpresa ma senza
ombra di dubbio, che non solo dal loro sole non arriva sul
loro pianeta né "luce", né "calore", né niente di simile, ma
che proprio il sole, ritenuto "fonte di luce e di calore", è quasi
sempre freddo gelato come il famoso cane spelacchiato del
nostro venerabile Mullah Nassr Eddin.

In realtà la superficie di quella "fonte di calore", proprio
come la superficie di tutti i soli ordinari del Nostro Grande
Universo, è coperta di ghiaccio forse più ancora di ciò ch'essi
chiamano "Polo Nord".

Quel "nucleo incandescente" prenderebbe volentieri a pre-
stito un po' di "calore" da qualche altra sorgente di sostanza
cosmica invece di mandarne una parte del suo a un pianeta
qualsiasi — e particolarmente a quello che, dopo lo squarcio
che gli si è aperto sul fianco, è ridotto a un mostro sciancato
e rappresenta oggi per il povero sistema solare Ors una "triste
vergogna".

«Lo sai tu, figliolo», Belzebù chiese a Hassin, «come e per-
ché si producano in generale nelle atmosfere di alcuni piane-
ti, durante il processo "trogoautoegocratico", i fenomeni di
"kshatazavakht", di "kladazkhi", di "teinolar", di "peishakir" e
altri, che i tuoi favoriti chiamano "luce del giorno", "oscurità",
"freddo", "caldo", eccetera?

Se non l'hai ancora compreso con sufficiente chiarezza,
ora cercherò di spiegartelo.

Ti ho detto che ti avrei illustrato solo più tardi nei partico-
lari le leggi fondamentali della creazione del mondo e del-
l'esistenza del mondo; ma perché tu possa da un lato afferra-

re meglio ciò di cui stiamo parlando, e dall'altro assimilare a
fondo quello che ti ho detto fin qui, mi sembra indispensabile
abbordare immediatamente, sia pure in modo succinto, i pro-
blemi sollevati da queste leggi cosmiche.

In primo luogo, devi sapere che tanto ciò che è stato crea-
to di proposito quanto ciò che è sorto in modo automatico
nell'Universo, esiste e si mantiene esclusivamente sulla base
del "processo cosmico trogoautoegocratico".

Il grandissimo processo cosmico trogoautoegocratico fu
realizzato dal Nostro Eterno Uni-Esserico quando il Nostro
Grandissimo e Santissimo Sole Assoluto — che fu, ed è ancor
oggi, il principale luogo d'esistenza del Nostro Misericordio-
sissimo Creatore — esisteva già.

Questo processo fa da supporto a tutto ciò che sorge ed
esiste e fu realizzato dal Nostro Eterno Creatore affinché si
operasse lo "scambio di sostanze", o "reciproca nutrizione", di
tutto ciò che esiste, in modo da neutralizzare l'azione dello
spietato Heropas sul Sole Assoluto.

Il grandissimo processo cosmico trogoautoegocratico si
compie sempre e dovunque in modo conforme a due leggi
cosmiche fondamentali, che si chiamano la prima "Heptapa-
raparshinokh fondamentale sacro di primo ordine", e la se-
conda "Triamazikamno fondamentale sacro di primo ordine".
Sotto l'azione di queste due leggi cosmiche sacre, sorgono
inizialmente a determinate condizioni, partendo dalla sostan-
za detta "eternokrilno", diverse "cristallizzazioni". E partendo
da queste cristallizzazioni si costituiscono a loro volta, sempre
a determinate condizioni, varie "formazioni" cosmiche grandi
o piccole, più o meno indipendenti.

Ebbene, all'interno e sulla superficie di queste formazioni
hanno luogo i processi detti di "involuzione" e di "evoluzione"
sempre in modo conforme alle due sacre leggi fondamentali;
e tutti i risultati ottenuti da questi processi nelle atmosfere,
ma anche oltre, sempre per mezzo di queste atmosfere si fon-
dono per assicurare lo "scambio nutritizio".

L'"eternokrilno" è la sostanza primordiale che riempie
tutto il Nostro Grande Universo ed è la base di tutto quel che
esiste.
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L'eternokrilno non è solo la base da cui si formano tutte
le concentrazioni cosmiche senza eccezione, grandi e piccole;
ma in generale tutti i fenomeni cosmici si verificano o duran-
te qualche trasformazione di questa sostanza cosmica fonda-
mentale, oppure durante i processi d'involuzione e di evolu-
zione di varie cristallizzazioni — o elementi attivi, secondo i
tuoi beniamini — che hanno avuto e continuano ad avere
origine dalla medesima sostanza cosmica fondamentale, che è
la fonte primordiale di tutto.

Proprio per questo motivo, la scienza oggettiva afferma che
nell'Universo tutto, assolutamente tutto, è materia.

Devi anche sapere che una sola cristallizzazione cosmica
chiamata "Okidanokh onnipresente", pur avendo anch'essa
per base 1'eternokrilno, prende origine direttamente dai tre
principi santi del "Teomertmalogos sacro", cioè dalle emana-
zioni del Santissimo Sole Assoluto.

Nell'Universo, L'Okidanokh onnipresente" partecipa al
costituirsi di tutte le formazioni, grandi o piccole, ed è la
causa principale di quasi tutti i fenomeni cosmici, particolar-
mente di quelli che si svolgono nelle atmosfere.

«Affinché tu possa comprendere, sia pure in modo ap-
prossimativo, che cos'è L'Okidanokh  onnipresente", devi sa-
pere che la seconda legge cosmica fondamentale, o Triama-
zikamno sacro, mette in gioco tre forze indipendenti; è una
legge sacra cioè, che si manifesta nell'Universo sempre e
dappertutto, senza la minima eccezione, sotto tre aspetti in-
dipendenti.

«Nell'Universo, i tre aspetti esistono coi seguenti nomi:
Il primo è detto "Santa Affermazione".
Il secondo è detto "Santa Negazione".
Il terzo è detto "Santa Conciliazione".
Perciò, in mezzo ad altre formule relative a questa legge

sacra e alle tre forze indipendenti, la scienza oggettiva propo-
ne anche la seguente definizione.

"Legge i cui effetti diventano causa di nuovi effetti, e il cui
funzionamento comporta sempre tre manifestazioni indi-

pendenti e di carattere radicalmente opposto, presenti in essa
allo stato di proprietà latenti, invisibili e inafferrabili".

Ebbene, figliolo, il nostro Teomertmalogos sacro, cioè
l'emanazione originaria del Nostro Santissimo Sole Assoluto, si
conforma anch'esso a questa legge fin dal suo avvento, e nelle
sue realizzazioni ulteriori dà risultati che vi corrispondono.

L'Okidanokh onnipresente, che appare nello spazio ester-
no rispetto al Santissimo Sole Assoluto, prende origine dalla
fusione dei tre principi indipendenti in un principio solo; poi
nel corso di ulteriori involuzioni, man mano che passa attra-
verso i vari "stopinder" o "centri di gravità" dell'Heptapara-
parshinokh sacro fondamentale, si modifica rispetto alla "for-
za vivificante delle sue vibrazioni".

«Ti ripeto: 1'Okidanokh  onnipresente partecipa sempre e
comunque, assieme alle altre cristallizzazioni cosmiche già de-
terminate, alle formazioni cosmiche grandi o piccole, in qua-
lunque luogo dell'Universo sorgano e quali che siano le con-
dizioni dell'ambiente esterno. Questa "cristallizzazione cosmi-
ca" unica, o "elemento attivo", possiede diverse particolarità
che sono proprie a lei sola, e quasi tutti i fenomeni cosmici,
fra cui quelli anzidetti che hanno luogo nell'atmosfera di
certi pianeti, sono dovuti in primo luogo a tali particolarità.

Come ti ho detto, l'elemento attivo onnipresente possiede
varie particolarità che gli sono esclusive, ma questa volta ne
prenderemo in considerazione solo due.

Ecco la prima. Quando una nuova unità cosmica si concen-
tra, l'elemento attivo onnipresente non si fonde in essa come
tale, né come tale si trasmuta in qualche punto corrisponden-
te della nuova formazione, come invece accade per tutte le
altre cristallizzazioni in tutte le formazioni cosmiche. Al con-
trario: appena entra in contatto con un'unità cosmica, subisce
immediatamente quello che si chiama "djartklom", cioè si
scompone nei tre principi fondamentali che gli hanno dato
origine. Poi ciascuno dei tre principi, preso isolatamente,
determina in quell'unità cosmica la concentrazione indipen-
dente di tre nuove -formazioni distinte. E così all'origine di
qualsiasi nuova formazione azione l'elemento attivo onnipresente
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crea le fonti per un'eventuale manifestazione della sacra leg-
ge di Triamazikamno.

Occorre notare inoltre che, per assicurare la percezione e
l'utilizzazione ulteriore di questa particolarità dell'elemento
attivo onnipresente ai fini di una realizzazione appropriata, le
fonti distinte esistono e funzionano in ogni formazione o
unità cosmica finché questa esiste.

Soltanto dopo la totale distruzione di quest"unità", le san-
te fonti del Triamazikamno sacro, localizzate nell'elemento
attivo onnipresente Okidanokh, si fondono nuovamente per
riconvertirsi in Okidanokh, ma questa volta le sue vibrazioni
hanno una forza vivificante diversa.

Quanto alla seconda particolarità dell'Okidanokh onnipre-
sente — propria anch'essa a lui solo e che dobbiamo chiarire
subito perché tocca il cuore della nostra conversazione — non
potrai capirla se non dopo aver preso conoscenza di un'altra
legge cosmica fondamentale di secondo ordine, che nell'Uni-
verso esiste sotto il nome di "Ai-ei-oi-ua sacro".

Questa è la legge cosmica.
"Qualsiasi formazione grande o piccola, trovandosi in con-

tatto diretto con le 'emanazioni' del Sole Assoluto o di un
altro sole, subisce un processo detto 'rimorso', durante il
quale ogni sua parte risultante da uno dei santi principi del
Triamazikamno sacro `si rivolta' e 'critica' sia le percezioni
improprie del passato sia le manifestazioni improprie del
momento di un'altra parte del suo tutto, cioè di una parte
risultante da un altro santo principio della stessa sacra legge
di Triamazikamno".

Anche l'elemento attivo onnipresente Okidanokh è sotto-
messo al sacro processo di "Ai-ei-oi-ua", o "rimorso".

Ma la peculiarità dell'elemento attivo nel corso di questo
processo consiste nel fatto che, mentre la sua presenza subi-
sce l'azione diretta del Teomertmalogos sacro o dell'emana-
zione di qualche altro sole ordinario, esso si scompone nelle
sue tre parti originali, che a questo punto esistono in modo
quasi indipendente; e appena tale azione cessa, le sue parti
si fondono nuovamente e tornano ad esistere come un sol
tutto.

«Penso, figliolo, che sarebbe opportuno segnalarti qui fra
le altre cose un fatto assai interessante a proposito dello stra-
no psichismo degli esseri tricerebrali ordinari del pianeta che
ti piace tanto, un fatto che si riferisce a quelle ch'essi chiama-
no "speculazioni scientifiche".

Durante i lunghi secoli di osservazione e studio del loro
psichismo ho avuto modo di constatare parecchie volte che,
sebbene la "scienza" sia nata poco dopo la loro origine ed
abbia raggiunto periodicamente — come tutte le cose di lag-
giù — un livello di perfezione più o meno alto, e sebbene
milioni e milioni di esseri tricerebrali detti "scienziati" siano
comparsi laggiù in ogni tempo e luogo, a nessuno (salvo in
verità a un certo cinese detto Ciun il  Tess, di cui ti parlerò
minutamente in seguito) è mai venuto in mente che fra i due
fenomeni cosmici detti rispettivamente "emanazione" e "ra-
diazione" esista una differenza qualsiasi.

Neppure uno di quegli "scienziati della malora" ha mai
capito che la differenza fra i due processi cosmici è assoluta-
mente analoga a quella che il nostro venerabile Mullah Nassr
Eddin ha definito con queste parole:

"Sono simili fra loro come la barba del famoso inglese
Shakespeare e il non meno famoso armagnac francese".

Per essere in grado di comprendere meglio i fenomeni che
si producono nelle atmosfere a causa dell'elemento attivo,
sappi, e ricorda bene, che durante i periodi in cui l'Okida-
nokh onnipresente subisce il "djartklom" sotto l'azione del
sacro processo di "Ai-ei-oi-ua", la parte di eternokrilno puro —
cioè "non dissolto" — che serve, diciamo così, a legare tutti gli
elementi attivi di queste formazioni si libera temporaneamen-
te, per poi reintegrarsi non appena le tre parti principali del-
l'Okidanokh si rifondono insieme.

«E ora dobbiamo succintamente affrontare un'altra que-
stione: qual è il rapporto dell'elemento attivo onnipresente
Okidanokh con la presenza integrale di ogni essere e quali
risultati cosmici vi fa apparire?

Occorre affronka re la questione perché il fatto in essa evi-
denziato ti consentirà di comprendere meglio le differenze
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fra i diversi sistemi di cervelli degli esseri, sistemi detti "
tricerebrali", "tricerebrali" o "tricerebrale ".

Anzitutto devi sapere che ogni concentrazione cosmica
chiamata "cervello" si costituisce a partire da cristallizzazioni
che si formano avendo come principio affermativo una o l'al-
tra delle forze corrispondenti al Triamazikamno fondamenta-
le sacro, localizzate nell'Okidanokh onnipresente. E le realiz-
zazioni ulteriori di quelle sante forze si attuano nella presenza
di tutti gli esseri proprio tramite tali localizzazioni.

Ti spiegherò più avanti in particolare il processo di forma-
zione dei cervelli esserici nella presenza degli esseri. Per ora
ti dirò in poche parole quali risultati produca 1'Okidanokh
onnipresente con la mediazione dei cervelli esserici.

L'elemento attivo onnipresente Okidanokh penetra nella
presenza degli esseri attraverso tutti e tre i tipi di nutrimento
esserico.

Questo accade perché lo stesso Okidanokh partecipa ne-
cessariamente, come ti ho già detto, all'elaborazione di tutte
le sostanze che servono come nutrimenti esserici, e quindi è
sempre presente in ciascuno di essi.

«Ebbene, figliolo.
L'Okidanokh onnipresente manifesta in questo caso la

particolarità essenziale secondo cui, pur subendo il processo
di "djartklom" anche nella presenza d'un essere, lo subisce
indipendentemente dal contatto con le emanazioni d'una
grande concentrazione cosmica; e i fattori che determinano
il "djartklom" nella presenza degli esseri sono invece: o i ri-
sultati dei partk-dolg-doveri esserici coscientemente realizzati
dagli esseri stessi, di cui ti parlerò più precisamente in segui-
to; o il processo della Grande Natura, esistente nell'Universo
sotto il nome di "realizzazione kerkulnuarniana", che consi-
ste nel "realizzare per adattamento la totalità di vibrazioni
necessarie".

Quest'ultimo processo si effettua negli esseri senza la mini-
ma partecipazione conscia da parte loro.

Nei due casi, appena 1'Okidanokh penetra nella presenza
di un essere e vi subisce il "djartklom", ogni sua parte costitu-

tiva si fonde con le percezioni dell'essere che le corrispondo-
no nel momento dato per "affinità di vibrazioni", e poi si
concentra nella rispettiva localizzazione, o cervello.

Le suddette si chiamano "impulsacri esserici".
Bisogna inoltre osservare, figliolo, che le localizzazioni o

cervelli degli esseri non sono soltanto apparati per trasforma-
re le corrispondenti sostanze cosmiche secondo i fini del
Grandissimo Trogoautoegocrate Cosmico Generale, ma costi-
tuiscono anche i mezzi con cui gli esseri possono perfezionar-
si coscientemente.

Quest'ultimo scopo dipende dalla qualità degli "
impulsacri" che si concentrano o, per usare un termine equivalente,
si depositano nei corrispondenti cervelli esserici.

Quanto poi alla qualità degli "impulsacri esserici", fra i
comandamenti diretti dell'Eterno Onni-Pervadente se ne tro-
va uno speciale che è strettamente osservato da tutti gli esseri
tricerebrali del Nostro Grande Universo e dice così:

"Guardati sempre dalle percezioni che potrebbero offusca-
re la purezza dei tuoi cervelli".

La possibilità di un perfezionamento personale è inerente
agli esseri tricerebrali per il fatto stesso che nella loro presen-
za generale sono localizzati tre centri – o cervelli – esserici,
nei quali, appena 1'Okidanokh onnipresente ha subìto il pro-
cesso di djartklom, vanno a depositarsi i tre principi santi del
Triamazikamno sacro per acquisirvi la facoltà di una realizza-
zione ulteriore, questa volta indipendente.

Il punto è questo: gli esseri dotati del sistema tricerebrale,
attraverso un adempimento cosciente e intenzionale dei par-
tk-dolg-doveri esserici, possono utilizzare le tre sante forze
dell'Okidanokh liberate dal djartklom a vantaggio della pro-
pria presenza, portando quest'ultima fino allo stato detto "sa-
cronulanzakniano": essi cioè possono diventare Individui che
hanno in sé la propria sacra legge di Triamazikamno, e quin-
di la possibilità di assumere coscientemente e di rivestire nella
propria presenza generale quell'"elemento sacro" che nelle
unità cosmiche favorisce fra l'altro il funzionamento di una
Ragione oggettiva;. o divina.

Ma a questo pinto succede una cosa terribile, figliolo.
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Sebbene gli esseri tricerebrali del pianeta Terra, che ti piac-
ciono tanto; dispongano anch'essi, fino al momento della
loro completa distruzione, di tre localizzazioni indipendenti —
o "cervelli esserici" — per mezzo dei quali i tre santi principi
del Triamazikamno sacro utilizzabili per il loro perfeziona-
mento si trasformano in vista di un'appropriata realizzazione
ulteriore, disgraziatamente, in seguito alle irregolari condizio-
ni di esistenza esserica ordinaria da loro stessi stabilite, essi
lasciano che queste possibilità "sbattano le ali" invano.

«Vorrei farti osservare che, presso gli esseri tricentrici del
pianeta Terra, i cervelli esserici sono situati nelle nostre stesse
parti del corpo planetario.

Cioè:
1. il cervello destinato dalla Grande Natura alla concentra-
zione e alla realizzazione ulteriore della prima forza santa del
Triamazikamno sacro, detta "Santa Affermazione", è situato
nella testa;
2. il secondo cervello, chiamato a trasformare e a cristalliz-
zare la seconda forza del Triamazikamno sacro, la "Santa
Negazione", è posto, come per noi, lungo il dorso, nella co-
siddetta "colonna vertebrale";
3. per quanto concerne il luogo di concentrazione che costi-
tuisce la fonte per le ulteriori manifestazioni della terza forza
del Triamazikamno sacro, la "Santa Conciliazione", la forma
esteriore di questo cervello esserico negli esseri tricerebrali di
laggiù non somiglia affatto alla nostra.

Devi sapere che nei primi esseri tricerebrali di laggiù,
questo cervello esserico occupava lo stesso posto che occupa
nel nostro corpo planetario, e aveva esattamente la stessa for-
ma esterna; ma per molte ragioni che comprenderai tu stesso
man mano che procede il mio racconto, la Grande Natura fu
progressivamente costretta ad alterare questo cervello, sino a
fargli assumere la forma attuale.

Oggi negli esseri tricerebrali di laggiù questo cervello esse-
rico non si localizza più in un'unica massa, come succede
nella presenza di tutti gli altri esseri tricerebrali del Nostro
Grande Universo, ma è frammentato in diverse parti e ogni

parte secondo il suo "funzionamento specifico" si localizza in
un diverso punto del loro corpo planetario.

Ma per quanto tale centro esserico nella forma esteriore
sia concentrato in vari punti, questi ultimi sono funzional-
mente legati tra loro, sicché l'insieme delle parti disperse può
lavorare esattamente come si conviene.

È interessante notare che gran parte delle suddette localiz-
zazioni si trovano nella stessa regione del loro corpo planeta-
rio che dovrebbe normalmente ospitare questo cervello esse-
rico, e cioè nel petto.

Essi chiamano queste distinte localizzazioni della loro pre-
senza generale "gangli nervosi" e l'insieme dei gangli localiz-
zati nel petto "plesso solare".

«Ebbene, figliolo, anche nella presenza dei tuoi beniamini
1'Okidanokh subisce il processo di djartklom, e ciascuno dei
tre santi principi si fonde in modo indipendente con altre
cristallizzazioni cosmiche in vista di una realizzazione corri-
spondente. Ma poiché costoro hanno definitivamente cessato
di compiere i loro partk-dolg-doveri esserici, grazie soprattut-
to alle anormali condizioni d'esistenza esserica da loro stessi
gradualmente stabilite, dei tre santi principi di tutto ciò che
esiste il solo che venga trasmutato a vantaggio della loro pre-
senza è il "principio negativo".

Le cristallizzazioni formatesi in loro a partire dal primo e
dal terzo santo principio servono quasi esclusivamente al pro-
cesso trogoautoegocratico cosmico generale; solo le cristalliz-
zazioni della seconda parte dell'Okidanokh onnipresente — la
Santa Negazione — servono al rivestimento della loro presen-
za. Perciò nella maggior parte dei casi la loro presenza è co-
stituita unicamente dal corpo planetario, che come tale sarà
distrutto per sempre.

Quanto alle Rarticolarità  esclusive dell'elemento attivo on-
nipresente e onnipenetrante Okidanokh, e agli ulteriori risul-
tati che ne derivano, potrai veramente comprenderli solo più
tardi quando ti avrò spiegato in particolare, come ti ho già
promesso, le leggi fondamentali della creazione del mondo e
del mantenimento 'del mondo.
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Intanto, a proposito di questa cristallizzazione cosmica on-
nipresente ti racconterò alcune fondamentali esperienze a cui
ho assistito di persona.

Sappi comunque che non fui testimone di queste esperien-
ze sulla Terra ma sul pianeta Saturno, e che le medesime non
furono condotte dai tuoi beniamini ma da quell'essere trice-
rebrale che fu per me un vero amico durante quasi tutto il
tempo del mio esilio su quel sistema solare, e del quale avevo
promesso di parlarti più a lungo».

Capitolo 18

ARCI-FANTASTICO

E Belzebù riprese:
«Il primo incontro con l'essere tricerebrale che divenne in

seguito il mio amico d'essenza, e presso cui potei assistere alle
esperienze sull'Okidanokh onnipresente, si svolse nelle cir-
costanze seguenti.

Nei primi tempi d'esilio alcuni amici della mia essenza,
rimasti estranei agli avvenimenti che avevano causato questa
condanna, suscitarono a mio riguardo nella presenza di alcuni
qualificati esseri tricerebrali di quel sistema solare, con l'aiuto
del processo cosmico detto "Askalnuazar", il sacro impulso
che esiste ed è noto nell'Universo sotto il nome di "Uznushli-
zeval sacro", e che la scienza oggettiva descrive come "aver
fiducia nel prossimo come in se stessi". Perciò, mio caro figlio-
lo, quando arrivai sul sistema solare Ors e cominciai a visitar-
ne i diversi pianeti, alla mia prima discesa sulla superficie del
pianeta "Saturno" scoprii che il "kharakhrakhrukhri" di tutti
gli esseri tricentrici che sorgono ed esistono su quel pianeta
era stato anch'egli sottoposto nei confronti della mia persona
all'azione sacra dell'Uznushlizeval.

Si chiama "kharakhrakhrukhri", su Saturno, il capo supre-
mo di tutti gli esseri.

Su ogni pianeta popolato da esseri tricerebrali esistono
esseri-capi, che sono chiamati in modo diverso secondo i pia-
neti; sulla Terra, ad esempio, vengono chiamati "re".

La sola differenza è che in tutti gli altri luoghi, perfino
sugli altri pianeti di quello stesso sistema solare, c'è un solo
"re", mentre sulla tua originale Terra ogni gruppo accidental-
mente costituito dai tuoi beniamini possiede un "re" indipen-
dente, anzi a volte più d'uno.
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«Dunque, una volta sceso sulla superficie del pianeta Satur-
no feci subito la conoscenza degli esseri tricentrici di laggiù,
e l'indomani stesso ebbi occasione di incontrare il "
kharakhrakhrukhri" che mi propose, nel corso d'uno "scambio
soggettivo di opinioni", di scegliere come dimora stabile per
tutta la durata del mio soggiorno su quel pianeta il suo
"kharkhukhri", cioè il suo palazzo.

Io accettai.
E un giorno, figliolo, mentre conversavamo semplicemente

seguendo il corso del "pensare esserico associativo", ci tro-
vammo ad affrontare la questione degli strani risultati a cui
davano luogo le manifestazioni delle particolarità dell'Okida-
nokh onnipresente. Il venerabile kharakhrakhrukhri del pia-
neta Saturno mi disse allora che uno dei suoi sudditi, un
sapiente di nome Kharkhar, per studiare alcune proprietà
non ben conosciute di questa sostanza cosmica aveva inventa-
to un dispositivo di estremo interesse al cui apparecchio prin-
cipale aveva dato nome "khrakharzakha", e si offrì, se lo de-
sideravo, di dare le disposizioni necessarie per farmi accedere
a questa recente invenzione e per averne tutte le spiegazioni
del caso.

«Il giorno seguente mi recai dunque, accompagnato da un
uomo di fiducia del kharakhrakhrukhri, al luogo d'esistenza
di Gornakhur Kharkhar, dove per la prima volta potei assiste-
re a tutte le nuove esperienze dimostrative sull'Okidanokh
onnipresente.

Gornakhur Kharkhar, che in seguito, come ti ho già detto,
divenne il mio amico d'essenza, era considerato uno dei mi-
gliori scienziati fra tutti gli esseri tricerebrali dell'intero Uni-
verso; le sue scoperte e gli apparecchi da lui inventati per
diversi esperimenti erano già noti dappertutto e sempre più
spesso in diversi pianeti gli esseri scienziati ne facevano uso.

Vorrei notare a questo proposito che anch'io devo alla sua
scienza quel tesskuano, installato nel mio osservatorio sul pia-
neta Marte, che potenzia la vista o, come si dice di solito,
"aumenta la visibilità" delle concentrazioni cosmiche più lon-
tane di ben sette milioni e duecentottantacinque volte.

Proprio a causa di quel tesskuano il mio osservatorio fu
considerato in seguito uno dei migliori dell'Universo e grazie
ad esso ho potuto agevolmente vedere ed osservare, pur re-
stando su Marte, i processi d'esistenza che si svolgevano sulla
superficie degli altri pianeti di quel sistema solare, o almeno
su quelle parti dei pianeti che il "movimento armonico gene-
rale dei sistemi" rendeva percepibili alla "visione esserica" al
momento dell'osservazione.

«Gornakhur Kharkhar, quando seppe chi eravamo e per-
ché eravamo venuti, ci si avvicinò e con estrema cortesia diede
inizio alle sue spiegazioni.

Prima di ripeterle ti premetto una volta per tutte oche le
mie conversazioni coi vari esseri tricerebrabi  abitanti sui diver-
si pianeti del sistema solare dove restai in soggiorno obbligato
per i miei "peccati di gioventù" – e fra queste la conversazione
con Gornakhur Kharkhar, che ti racconterò fra poco – si svol-
sero in un idioma a te sconosciuto, le cui consonanze erano
assai indigeste persino per le funzioni esseriche normali desti-
nate a questo scopo.

Per cui non ti riporterò queste conversazioni alla lettera,
figliolo, ma te ne proporrò il senso attraverso la nostra lingua
pur continuando ad utilizzare quei "termini" e "nomi specifi-
ci" – cioè quelle combinazioni di suoni prodotti dalle corde
vocali esseriche – di cui si servono sulla Terra i tuoi beniami-
ni, giacché il fatto che nei racconti precedenti li abbia ripetuti
spesso te li ha resi familiari e facilmente comprensibili.

Sì... a questo punto è bene osservare che gli esseri
tricerebralidel pianeta Saturno utilizzano la parola "Gornakhur"
come titolo di cortesia, anteponendolo al nome della perso-
na a cui si rivolgono: proprio come fanno i tuoi beniamini
sulla Terra quando antepongono al nome di ogni persona la
parola "signore", e a volte persino tutta una frase completa-
mente priva di senso che esprime soltanto un concetto ben
colto da questo aforisma del nostro venerabile Mullah Nassr
Eddin:

"Nonostante tutto, qui c'è più realtà che in tutte le acroba-
zie di un esperto in affari scimmieschi!"
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«Ebbene, figliolo...
Sapendo quel che ci aspettavamo da lui, il mio futuro

amico d'essenza Gornakhur Kharkhar ci invitò con un cenno
a vedere dappresso uno degli speciali apparecchi creati da lui,
cui aveva dato nome "khrakharzakha".

Quando ci fummo avvicinati alla strana costruzione egli,
indicandola con una piuma della sua ala destra, disse:

"Questo speciale apparecchio costituisce la parte principa-
le della mia nuova invenzione, perché in esso si rendono vi-
sibili e manifesti i risultati di quasi tutte le particolarità del-
l'onnipresente sostanza Okidanokh".

Poi, indicando l'insieme di apparecchi riuniti nel "khrkh",
o laboratorio, aggiunse:

"Tutti questi speciali apparecchi di mia invenzione hanno
permesso di ottenere vari chiarimenti di eccezionale
importanza  riguardo all'Okidanokh onnipresente e onnipenetran-
te: anzitutto perché servono a ottenere le tre parti principali
dell'Okidanokh onnipresente da ogni tipo di processi sur-pla-
netari e intra-planetari e a farle poi fondere artificialmente in
un sol tutto; inoltre perché servono a dissociarlo, sempre ar-
tificialmente, e a studiare le proprietà specifiche di ciascuna
parte delle sue manifestazioni distinte".

Dopo queste parole egli tornò a indicare il "
khrakharzakha", e spiegò che quell'"apparecchio dimostrativo" rende-
va comprensibile a qualunque essere ordinario ogni detta-
glio delle proprietà delle tre parti – interamente indipen-
denti, sia in se stesse sia nelle loro manifestazioni –

del-l"unico  elemento attivo", di quell'elemento cioè le cui parti-
colarità costituiscono la causa principale di tutto ciò che esi-
ste nell'Universo. E sempre tramite quell'apparecchio gli es-
seri ordinari potevano convincersi categoricamente di non
poter sentire né con la sensazione né con l'emozione alcuno
dei risultati prodotti dai normali processi che si svolgono at-
traverso questa sostanza universale onnipresente, mentre
possono essere percepiti da alcune funzioni esseriche i risul-
tati dei processi che si svolgono in modo anormale, per cau-
se esteriori dovute sia a fonti coscienti sia a risultati mecca-
nicamente accidentali.

«La parte della nuova invenzione che Gornakhur Kharkhar
chiamava "khrakharzakha" e considerava la più importante,
aveva l'aspetto di un "tirzikiano" o, per dirla coi tuoi beniami-
ni, di una "enorme lampada elettrica".

L'interno della speciale costruzione assomigliava a una
cabina, con un'unica porta a chiusura ermetica.

Le pareti erano di una sostanza trasparente, che ricordava
quello che sul tuo pianeta chiamano "vetro".

Venni a sapere più tardi che quella massa trasparente aveva
come caratteristica principale il fatto che attraverso di essa,
tramite l'organo della vista, gli esseri potevano percepire tutte
le concentrazioni cosmiche; essa però non lasciava filtrare
alcun raggio, di nessun tipo e provenienza, né dall'e5terno
verso l'interno, né dall'interno verso l'esterno.

Nell'esaminare questa parte di quella stupefacente inven-
zione esserica potevo distinguere chiaramente, attraverso le
pareti trasparenti, una specie di tavola e due sedie messe
proprio al centro; sopra la tavola pendevano tre oggetti iden-
tici, analoghi alle "lampade elettriche" terrestri e uguali ai
"momonoduari ".

Sul tavolo o accanto ad esso si vedevano vari apparecchi e
strumenti a me sconosciuti.

Seppi in seguito che sia gli oggetti contenuti nel khrakhar-
zakha sia l'equipaggiamento che avremmo indossato più tar-
di, erano fatti di materiali speciali inventati anch'essi da Gor-
nakhur Kharkhar e di cui nelle prossime spiegazioni ti raccon-
terò altri particolari.

Intanto devi sapere che nell'immenso "khrkh" di Gor-
nakhur Kharkhar oltre al khrakharzakha si trovavano diversi
altri apparecchi, fra cui due singolarissimi "vita-ciakhani" che
Gornakhur Kharkhar chiamava "khrikhirkhi".

Mi pare interessante osservare che i "vita-ciakhani", o
"khrikhirkhi" si trovano anche presso i tuoi beniamini sotto il
nome di "dinamo".

C'era inoltre un po' in disparte un'enorme macchina costru-
ita in modo particolare e detta "solukhnorakhuna", che i tuoi
beniamini avrebbero chiamata "pompa-aspirante-di-struttura-
complessa-per-evacliare-1' atmosfera-fino-al-vuoto-assoluto ".
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«Mentre consideravo tutte queste cose con grande stupore,
Gornakhur Kharkhar si avvicinò alla "pompa di struttura com-
plessa" e con l'ala sinistra ne spostò una parte mettendo in
funzione un certo meccanismo. Poi tornò verso di noi, e sem-
pre indicando con la stessa piuma dell'ala destra il più grande
"vitaciakhan", o "khrikhirkhi", o "dinamo", riprese le sue spie-
gazioni.

"Ecco qui un apparecchio speciale che permette di estrarre
separatamente, sia dall'atmosfera sia da qualunque altra for-
mazione intraplanetaria o surplanetaria, le tre parti indipen-
denti dell'elemento attivo onnipresente Okidanokh; poi,
quando le tre parti separate sono artificialmente rifuse in un
sol tutto dentro a questo `khrikhirkhi', l'Okidanokh fuoriesce
nel suo stato normale, e va a concentrarsi in quel serbatoio
laggiù", e con la piuma designava una cosa simile a quel che
chiamiamo "condensatore".

"Di là", egli proseguì, "l'Okidanokh fluisce in un altro
`khrikhirkha', o 'dinamo', dove subisce il processo di djartk-
lom; poi ognuna delle sue tre parti distinte si raccoglie laggiù
in quegli altri serbatoi" — e questa volta indicò qualcosa di
simile a un accumulatore — "e solo a questo punto, per i miei
esperimenti, io prendo separatamente dai serbatoi secondari
ciascuna parte attiva dell'Okidanokh, per mezzo di vari di-
spositivi.

Tanto per cominciare, vi mostrerò quello che accade quan-
do, per una ragione o per l'altra, una delle parti attive del-
l'Okidanokh onnipresente non partecipa al processo in cui
queste parti tendono a fondersi nuovamente in un sol tutto.

Adesso all'interno di questo dispositivo si è raggiunto il
vuoto assoluto, con un procedimento possibile solo grazie alla
particolare struttura della pompa aspirante e alla qualità e
solidità dei materiali che compongono le pareti di questa
parte della mia invenzione.

E anche gli strumenti che rendono possibili queste espe-
rienze nel vuoto assoluto sono fatti con materiali di qualità
speciale".

Detto questo, egli spostò un'altra leva e riprese:
"Grazie allo spostamento di questa leva le parti distinte

dell'Okidanokh onnipresente cominciano a subire, in questo
spazio assolutamente vuoto, l'azione di una tendenza detta
`tendenza a fondersi nuovamente in un sol tutto'.

Ma siccome una 'capace ragione' — in questo caso, la mia
— ha appositamente escluso la terza parte dell'Okidanokh,
nota sotto il nome di Parijrahatnatius', ora il processo si sta
svolgendo lì dentro solo tra le altre due parti, dette dalla
scienza rispettivamente `Anodnatius' la prima e `Cathodna-
tius' la seconda. Sicché, invece del risultato conforme alle
leggi ottenibile dal suddetto processo di fusione delle tre
parti, in questo momento si realizza un risultato non confor-
me alle leggi, detto 'risultato del processo di reciproca distru-
zione di due forze opposte', che gli esseri ordinari chiamano
`causa della luce artificiale'.

La 'tendenza a fondersi nuovamente in un sol tutto', subita
in questo momento nel vuoto da due parti attive dell'Okida-
noh onnipresente, ha, secondo i calcoli della scienza oggetti-
va, una forza di tre milioni e quarantamila volts, come si può
vedere dalla lancetta di quello speciale manometro".

Indicando "qualcosa" di simile allo strumento che si trova
anche sul tuo pianeta sotto il nome di "voltmetro", egli disse:

"Per evidenziare questo fenomeno, la mia nuova invenzio-
ne presenta il vantaggio che, nonostante la straordinaria po-
tenza di 'tensione' che si manifesta in questo momento nel
processo, le 'vibrazioni salnicissinuarniane' liberate per iner-
zia nel corso del processo medesimo — che la maggioranza
degli esseri ritiene del resto puri e semplici 'raggi' — rest o
all'interno dell'apparecchio nel quale si sono originate, appa-
recchio destinato appunto a evidenziare le particolarità del-
l'Okidanokh onnipresente.

Tuttavia, onde permettere agli esseri che rimangono al-
l'esterno di questa parte della mia invenzione di valutare la
forza del processo, ho predisposto un punto del mio apparec-
chio in cui il materiale che compone la parete lascia filtrare le
`vibrazioni inerziali salnicissinuarniane', dette anche "raggi'".

«Dopo queste parole egli si avvicinò al "khrakharzakha" e
premette un bottone.
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Istantaneamente l'enorme "khrkh" o "laboratorio" fu inva-
so da una luce così intensa che i nostri organi visivi cessarono
momentaneamente di funzionare, e ci volle un bel po' di
tempo prima che potessimo di nuovo sollevare penosamente
le palpebre e guardarci intorno.

Quando ci fummo ripresi, Gornakhur Kharkhar spostò
un'altra leva e rese allo spazio circostante il suo aspetto abi-
tuale. Poi la sua voce angelica attirò la nostra attenzione sul
"voltmetro", la cui lancetta indicava persistentemente la stessa
cifra, e continuò:

"Guardate! Per quanto il processo di conflitto fra le due
parti costitutive antagoniste dell'Okidanokh onnipresente
persista con la stessa 'forza di tensione', e sebbene il punto
della parete di quest'apparecchio che ha la proprietà di la-
sciar filtrare i raggi sia ancora aperto, il fenomeno che gli
esseri ordinari chiamano 'luce artificiale' è finito.

Ed è finito perché un istante fa, nel muovere questa leva,
ho fatto intervenire nel processo di conflitto fra le due parti
antagoniste la terza parte costitutiva dell'Okidanokh onnipre-
sente, che si è subito fusa, nelle volute proporzioni, con le
altre due; e il risultato di questa fusione delle tre parti costi-
tutive dell'Okidanokh onnipresente, al contrario di quanto
accade nel processo di fusione non conforme alle leggi di due
sole parti antagoniste, non può esser percepito da alcun tipo
di funzione esserica".

«Dopo queste spiegazioni, Gornakhur Kharkhar mi propo-
se di entrare insieme con lui nella parte dimostrativa della sua
nuova invenzione, per assistere personalmente ad alcune
manifestazioni particolari dell'elemento attivo onnipresente e
onnipenetrante.

Decisi subito di accettare e gli esternai il mio consenso.
Speravo infatti di ricavarne per il mio essere una immutabile
e inestinguibile "soddisfazione oggettiva dell'essenza". Appe-
na ebbi acconsentito, il  mio futuro amico diede a un suo
assistente gli ordini necessari.

La realizzazione di quel progetto comportava infatti parec-
chi preparativi.

Gornakhur Kharkhar ed io dovemmo indossare speciali
abiti pesantissimi, simili a quelli che i tuoi favoriti chiamano
"scafandri", provvisti però di numerosi "bulloni" che sporgeva-
no verso l'esterno; appena indossato quest'originale abbiglia-
mento, gli assistenti si misero ad avvitare i bulloni secondo un
ordine preciso.

All'interno degli scafandri le estremità dei bulloni forma-
vano alcune placche di forma particolare che esercitavano
una certa pressione su diverse parti dei nostri corpi planetari.

Mi risultò chiaro più tardi che si trattava di una precauzio-
ne indispensabile per sottrarre i nostri corpi planetari a quella
che viene chiamata "Taranuranura": in altre parole, perché i
nostri corpi planetari non "cadessero in polvere", come succe-
de necessariamente a qualsiasi formazione surplanetaria'. o in-
traplanetaria in uno spazio totalmente privo di atmosfera.

Ci infilarono poi, a guisa di copricapo, un aggeggio simile
al casco dei sommozzatori, provvisto anch'esso di complicatis-
simi "allacciamenti".

Uno di questi, detto "kharinkhrarkh" o "alimentatore delle
pulsazioni", era formato da una specie di lungo tubo in cauc-
ciù. Una delle due estremità fu ermeticamente adattata, per
mezzo di dispositivi assai complessi, all'organo della respira-
zione; l'altra fu avvitata in seguito, una volta entrati in quello
strano khrakharzakha, a un apparecchio che si trovava in co-
municazione con lo spazio la cui presenza costituisce il "se-
condo nutrimento esserico".

Inoltre, fra Gornakhur Kharkhar e me fu disposto un "al-
lacciamento" speciale per comunicare liberamente fra noi al-
l'interno del khrakharzakha, dove regnava il vuoto assoluto
per la totale aspirazione dell'atmosfera.

Le estremità del cavo erano fissate, attraverso dispositivi
inseriti nel casco, una ai miei organi di "udito" e di "parola",
l'altra a quelli di Gornakhur Kharkhar.

Per usare le parole dei tuoi beniamini, l'"allacciamento"
inserito fra lui e me ci serviva in qualche modo da "telefono".

Senza quest'apparecchio non avremmo potuto comunicare
tra noi, perché la presenza di Gornakhur Kharkhar s'era allo
ra perfezionata soltanto fino al grado detto di "Inkozarno
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sacro", e con questa presenza un essere non può manifestarsi
né tantomeno esistere in uno spazio di vuoto assoluto, nean-
che se gli vengono forniti artificialmente i prodotti dei tre
nutrimenti esserici.

«Ma il più curioso, anzi diciamo il più "sottilmente inge-
gnoso", di tutti gli "allacciamenti" applicati per vari scopi a
quegli strani scafandri con casco era quello inventato dal
grande scienziato Gornakhur Kharkhar per consentire all'or-
gano della vista degli esseri ordinari di percepire gli oggetti
circostanti in uno "spazio assolutamente vuoto".

Una estremità dello stupefacente allacciamento era appli-
cata alle nostre tempie per mezzo di alcuni particolari dispo-
sitivi situati sul casco; l'altra invece era collegata ad un "com-
mutatore-ams", che a sua volta era collegato per mezzo di fili
metallici a tutti gli oggetti ch'era indispensabile vedere duran-
te gli esperimenti sia all'interno sia all'esterno del khrakhar-
zakha.

È interessante osservare a questo proposito che alle due
estremità di quell'apparecchio – quasi inconcepibile per la
ragione di un essere tricerebrale ordinario – erano collegati
due fili metallici indipendenti che trasmettevano dall'esterno
speciali "correnti magnetiche".

Mi fu spiegato più tardi in particolare che quei collega-
menti erano stati anch'essi progettati dal grande scienziato
Gornakhur Kharkhar affinché, grazie ad alcune proprietà
delle "speciali correnti magnetiche" scoperte da lui, la presen-
za degli esseri scienziati tricerebrali – anche di coloro che
ancora non s'erano perfezionati fino all'"Inkozarno sacro" –
si "riflettesse" nella loro essenza e affinché, grazie a un'altra
proprietà delle stesse correnti, anche la presenza degli oggetti
si "riflettesse", in modo che i loro imperfetti organi di vista
potessero percepire la realtà di quegli oggetti anche nello
spazio vuoto – in uno spazio cioè totalmente privo di qualun-
que fattore, o risultato, di varie concentrazioni cosmiche,
animato da quelle vibrazioni che sono le uniche a rendere
possibile il funzionamento di tutti gli organi esserici di qua-
lunque tipo.

«Dopo aver indossato le pesanti apparecchiature senza cui
non avremmo potuto esistere in quell'ambiente inusuale, gli
assistenti del grande scienziato universale Gornakhur Khar-
khar sempre con l'aiuto di speciali apparecchi ci trasportaro-
no all'interno del khrakharzakha, e dopo aver avvitato le e-
stremità libere degli allacciamenti fissati su di noi a un appa-
recchio che si trovava nella cabina, uscirono chiudendosi die-
tro l'unica via di accesso a "tutto quello che rappresenta un
mondo".

Quando fummo soli nel khrakharzakha, Gornakhur
Kharkhar schiacciò un interruttore vicino a sé e mi disse:

"La pompa ha già cominciato a funzionare. Tra poco avrà
evacuato da questo ambiente i risultati di tutti i processi co-
smici nessuno escluso, la cui totalità serve da principio, da
ragion d'essere e da sostegno all'esistenza di ogni cosa, 'in
tutto quel che rappresenta un "mondo".

Poi aggiunse, non senza un tono lievemente sarcastico:
"Presto saremo completamente isolati da tutto quel che

esiste e funziona nell'intero Universo. Tuttavia, grazie alla mia
nuova invenzione e al sapere che possediamo, non soltanto
potremo tornare nel mondo e ridiventare , particelle di tutto
ciò che esiste, ma saremo presto anche degni d'essere i testi-
moni non partecipanti di alcune leggi universali che gli esseri
tricerebrali non iniziati considerano 'insondabili misteri della
Natura', mentre in realtà sono semplici e naturali 'risultati
che discendono automaticamente gli uni dagli altri'".

Mentre parlava, si poteva sentire che la "pompa", una parte
molto importante della sua nuova invenzione, realizzava per-
fettamente il lavoro a cui l'aveva destinata quell'essere dotato
di un'alta ragione.

«Affinché tu comprenda e ti possa rappresentare meglio il
perfetto funzionamento di questa parte della nuova invenzio-
ne di Gornakhur Kharkhar, aggiungerò quanto segue.

Avevo già avuto ripetutamente occasione, per ragioni par-
ticolarissime, di trovarmi in quanto essere tricerebrale in uno
spazio senza atmosfera e di esistervi per tempi anche lunghi
soltanto per mezzd del "Krimbulazumara sacro"; e per il fre-
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quente ripetersi di questi esperimenti, la mia presenza aveva
acquisito l'abitudine di passare a poco a poco da un ambiente
all'altro senza quasi essere disturbata dal cambiamento forza-
tamente indotto nel "secondo nutrimento esserico" dalla tra-
sformazione delle sostanze che sempre circondano le concen-
trazioni cosmiche, piccole e grandi; inoltre le cause stesse del
mio avvento e il processo ulteriore della mia esistenza esserica
erano stati molto particolari e in un modo o nell'altro aveva-
no reso molto particolari anche le diverse funzioni esseriche
della mia presenza integrale. Ebbene sappi che, a dispetto di
tutto questo, l'aspirazione dell'atmosfera per mezzo di quella
pompa avveniva con una potenza tale e le sensazioni che si
imprimevano nelle parti distinte della mia presenza integrale
erano così forti, che posso rivivere ancor oggi con la stessa
intensità il processo subìto allora: perciò posso descrivertelo
sin nei minimi particolari.

Cominciai a provare questo stranissimo stato poco dopo
che Gornakhur Kharkhar, messa in moto la pompa, ebbe
parlato con tono sarcastico della situazione che ci aspettava.

Ognuno dei miei tre "centri esserici" — che esistono nella
presenza di ogni essere tricentrico sotto i nomi di "centro
intellettuale", "centro emozionale" e "centro motore" — prova-
va in maniera bizzarra, ma estremamente precisa, l'impressio-
ne che ogni parte del mio corpo planetario stesse subendo in
modo indipendente il processo di "raskuarno sacro", mentre
le cristallizzazioni cosmiche che costituivano la presenza di
quelle parti si stavano volatilizzando "in pura perdita".

Al principio 1' "iniziativa di constatazione" accadde in me
nel modo abituale, seguendo il cosiddetto "centro di gravità
delle emozioni associative". Ma in seguito quest'iniziativa di
constatazione a poco a poco e quasi impercettibilmente di-
venne una funzione della mia sola essenza, che rimase allora
l'unica iniziatrice onnicomprensiva delle constatazioni di tut-
to ciò che accadeva in me, e da quel momento essa sola per-
cepì e fissò tutto quel che accadeva al suo esterno, senza
omettere nulla. Da quel momento la mia essenza percepì di-
rettamente le impressioni, e constatò in modo autonomo che
quanto si andava producendo nella mia presenza integrale

distruggeva, per così dire, in primo luogo le parti distinte del
mio corpo planetario, poi pian piano anche le localizzazioni
del secondo e del terzo centro esserico. Nello stesso tempo la
mia essenza constatò che il funzionamento di questi due cen-
tri si trasferiva progressivamente al solo "centro intellettuale"
e gli diventava inerente; sicché quest'ultimo, trovandosi a
beneficiare di un'intensità accresciuta, era diventato l'unico e
potente "recettore" di ciò che accadeva fuori dalla mia pre-
senza, e l'"iniziatore autonomo di constatazione" di tutto ciò
che accadeva all'interno di essa.

«Mentre ero in preda a queste bizzarre "sensazioni esseri-
che" che la mia ragione ancora non poteva spiegarsi, Gorna-
khur Kharkhar spostò alcune "leve" ed "interruttori" fissati in
grar numero sui bordi della tavola dietro cui eravamo situati.

All'improvviso un incidente capitato a Gornakhur Khar-
khar modificò le mie sensazioni e restituì la mia presenza
integrale alle sue abituali "emozioni esseriche interiori".

Ecco ciò che accadde.
Gornakhur Kharkhar, con tutti i pesanti accessori che in-

dossava, fu di colpo proiettato a una considerevole altezza
sopra la sedia e cominciò a dibattersi lassù "come un cucciolo
caduto in uno stagno", come avrebbe detto il nostro caro
Mullah Nass Eddin.

Venimmo a sapere più tardi che il mio amico Gornakhur
Kharkhar, per un errore compiuto nel manovrare le leve e gli
interruttori, aveva contratto più del necessario alcune parti
del suo corpo planetario, imprimendo così una grave scossa
alla sua presenza e a tutto quello che si portava addosso. In
pochi istanti, in seguito al "ritmo" propagato nella sua presen-
za dall'assunzione del "secondo nutrimento esserico" e all'as-
senza di qualsiasi resistenza in uno spazio di vuoto assoluto, se
n'era volato in alto annaspando "come un cucciolo caduto in
un profondo stagno"».

A queste parole Belzebù tacque, sorridendo. Ma dopo un
momento fece uno strano gesto con la mano sinistra, e con
una voce che non 4;gli era abituale disse:
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«Mentre ti stavo narrando i ricordi legati a un'epoca lon-
tana della mia esistenza, mi è venuto il desiderio di fare a te,
mio discendente in linea diretta, proprio a te che rappresenti
necessariamente la somma di tutte le azioni da me compiute
nel corso della mia esistenza esserica, una sincera confessione.
Vorrei cioè confessarti in tutta franchezza che nel momento
in cui la mia essenza, sostenuta dalle parti della mia presenza
subordinate a lei sola, decise di partecipare agli esperimenti
scientifici che avrebbero avuto luogo nella parte riservata alle
dimostrazioni della nuova invenzione di Gornakhur Khar-
khar, e allorché entrai in quell'apparecchio senza costrizione
alcuna, fu proprio l'essenza a lasciare che nel mio essere s'in-
sinuasse e si sviluppasse, parallelamente alle bizzarre sensazio-
ni che ti ho appena descritte, un'apprensione egoista e crimi-
nale per la sicurezza della mia esistenza personale.

Eppure figliolo, perché quest'ammissione non ti rattristi
troppo, non mi pare superfluo aggiungere che quella paura
mi venne allora per la prima e per l'ultima volta in tutto il
corso della mia esistenza esserica.

Ma per il momento è meglio lasciar da parte le questioni
che riguardano esclusivamente la nostra famiglia.

«Torniamo piuttosto al racconto sull'Okidanokh onnipre-
sente, e sul mio amico d'essenza Gornakhur Kharkhar.

Costui, considerato un tempo un "grande scienziato" agli
occhi degli scienziati tricerebrali ordinari, oggi non è più ri-
tenuto "grande" perché la fama oggi goduta dal suo risulta-
to, cioè da suo figlio, l'ha fatto "tornare nell'ombra" come
direbbe il nostro caro Mullah Nassr Eddin, che in un caso
simile avrebbe aggiunto sinceramente: "È proprio sprofonda-
to fino al collo in una vecchia galoscia americana".

Ebbene, a forza di annaspare Gornakhur Kharkhar era fi-
nalmente riuscito mediante complicate manovre a riportare
sulla sedia il suo corpo planetario rivestito del pesante scafan-
dro, fissandolo questa volta alla medesima con le viti speciali
previste a tale scopo. E quando tutti e due fummo press'a
poco sistemati e ci divenne possibile comunicare per mezzo
dell'allacciamento descritto, egli attirò la mia attenzione sui

tre congegni sospesi sopra la tavola che, come ti ho già detto,
somigliavano ai "momonoduari".

Esaminati da vicino essi mostravano tutti e tre lo stesso
aspetto: ciascuno era provvisto come d'una specie di "cavità"
da cui emergevano certi elettrodi al carbonio simili a quelli
delle "lampade ad arco" dei tuoi beniamini.

«Egli attirò la mia attenzione su quelle tre specie di "mo-
monoduari", poi disse:

"Ciascuno di questi tre congegni in apparenza simili è in
diretto contatto coi serbatoi secondari che le ho segnalato
quand'eravamo fuori del khrakharzakha, quelli nei quali cia-
scuna parte attiva dell'Okidanokh onnipresente si raccoglie in
una massa omogenea dopo aver subito il djartklom artificiale.

Ho costruito questi tre congegni indipendenti in modo tale
che anche qui, in uno spazio di vuoto assoluto, i serbatoi se-
condari facciano arrivare ciascuna delle parti attive dell'Oki-
danokh onnipresente in forma pura e nella quantità richiesta
per i nostri esperimenti, e in modo tale che noi possiamo
modificare a nostro talento la forza della loro tendenza a 'fon-
dersi nuovamente in un sol tutto' – forza che è loro inerente
e che dipende dal grado di concentrazione della loro massa.

Ancora una volta, in questo spazio di vuoto assoluto le farò
vedere il fenomeno non conforme alle leggi che abbiamo
visto prima dall'esterno. In altri termini, le mostrerò di nuovo
il fenomeno universale che si produce al momento in cui,
dopo un djartklom, due parti distinte dell'Okidanokh si in-
contrano in uno spazio privo di qualsiasi concentrazione co-
smica e tendono, senza la partecipazione della terza parte, a
`fondersi nuovamente in un sol tutto'".

«Ciò detto, egli chiuse quel pezzo di parete del khrakhar-
zakha la cui materia aveva la proprietà di lasciar filtrare i
"raggi", poi girò due "interruttori" e premette un bottone:
così la piccola piastra di mastice speciale che si trovava sulla
tavola si spostò automaticamente verso gli elettrodi al carbo-
nio. Infine, attirata nuovamente la mia attenzione sull'ampe-
rometro e il voltmro, egli aggiunse:
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"Ho appena aperto i condotti che permettono il passaggio
delle due parti dell'Okidanokh dette Anodnatius' e `Cathod-
natius', entrambe con la stessa forza di tensione della prima
volta".

Volgendo lo sguardo sull'amperometro e il voltmetro,
potei effettivamente constatare che le loro lancette si erano
spostate sulle medesime cifre che avevo notato la prima volta
all'esterno del khrakharzakha e ne fui molto sorpreso perché,
nonostante l'indicazione delle lancette e l'annuncio di Gor-
nakhur Kharkhar, non potei notare né sentire alcun cambia-
mento nel grado di visibilità degli oggetti circostanti.

Così, senza attendere spiegazioni, gli chiesi:
"Ma perché questa volta la tendenza non conforme alle

leggi delle parti dell'Okidanokh a 'fondersi in un sol tutto'
non dà alcun risultato?"

«Prima di rispondere alla mia domanda, spense la sola lam-
pada ch'era alimentata da una corrente magnetica speciale. Il
mio stupore non fece che crescere, poiché nonostante l'oscu-
rità improvvisa era possibile distinguere chiaramente, attraver-
so le pareti del khrakharzakha, le lancette dell'amperometro
e del voltmetro che segnavano sempre la stessa cifra.

Solo quando mi fui più o meno ripreso da questa sorpren-
dente constatazione, Gornakhur Kharkhar dichiarò: "Le ho
già detto che la materia di cui son fatte le pareti dell'apparec-
chio nel quale ora ci troviamo è composta in modo tale da
non lasciar passare alcuna vibrazione di nessuna sorgente, ad
eccezione di alcune vibrazioni che vengono da concentrazioni
vicinissime, e possono essere percepite dagli organi visivi degli
esseri tricerebrali, sempre che si tratti, ovviamente, di esseri
normali.

Inoltre, secondo una legge detta `Heteratoghetar', le 'vi-
brazioni inerziali salnicissinuarniane', o raggi, acquisiscono la
proprietà di agire sugli organi di percezione degli esseri solo
dopo aver oltrepassato una soglia che la scienza definisce in
questi termini: 'Il risultato della manifestazione è proporzio-
nale alla forza di tensione data dallo shock'.

Orbene, giacché il processo di conflitto delle due parti

dell'Okidanokh possiede una forza di grande intensità, il ri-
sultato di questo conflitto si manifesta a una certa distanza dal
suo luogo d'origine.

E ora guardi!"
Premette un altro bottone e all'improvviso l'interno del

khrakharzakha fu invaso dalla stessa luce abbagliante che,
come ti ho già detto, mi aveva accecato quando ero all'esterno.

Quell'irruzione di luce era dovuta al fatto che premendo
l'ultimo bottone Gornakhur Kharkhar aveva scoperto il punto
del khrakharzakha attraverso cui potevano filtrare i "raggi".

Com'egli cercò di spiegarmi, quella luce era soltanto un
effetto della "tendenza delle parti dell'Okidanokh a fondersi
in un sol tutto" che si esercitava nello spazio assolutamente
vuoto del khrakharzakha, e si manifestava grazie alla cosiddet-
ta "riflessione" dei suoi "raggi" dall'esterno verso il luogo
d'origine.

Poi continuò:
"Ora le farò vedere in che modo, e con quali combinazioni

di processi fra il djartklom e la 'tendenza delle parti dell'Oki-
danokh a fondersi in un sol tutto', sorgano su ogni pianeta
dai 'minerali' che ne costituiscono la presenza interna altre
formazioni determinate a diversa densità, come ad esempio i
` mineraloidi', i 'gas', i 'metalloidi', i 'metalli' e così via. Le
farò vedere come a loro volta questi ultimi grazie agli stessi
fattori si trasmutino progressivamente gli uni negli altri, e
come le vibrazioni emesse da queste trasmutazioni costituisca-
no 1"insieme di vibrazioni' che assicura ai pianeti la loro sta-
bilità in seno al processo detto di 'movimento armonico' del
sistema generale.

Per questa dimostrazione occorrerà, come sempre, che io
faccia venire dall'esterno i materiali necessari; i miei allievi
me li faranno avere per mezzo dei dispositivi da me predi-
sposti". •

«Mi pare interessante osservare che, parlando, egli picchia-
va con la zampa sinistra su "qualcosa" che i tuoi beniamini
conoscono come Eapparecchio trasmittente del celebre Mor-
se – celebre poi solanto sul pianeta Terra.
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cro. La prego di osservare ora in che ordine si svolga la sua
trasmutazione artificiale accelerata".

«Con queste parole, sistemò davanti al mio organo visivo
una specie di tesskuano a comando automatico, poi si mise ad
aprire e a chiudere vari interruttori secondo un ordine preci-
so. E mentre guardavo attraverso il tesskuano, mi diede anco-
ra queste spiegazioni:

"Ho appena fatto affluire le tre parti dell'Okidanokh nella
sfera contenente questo metallo, e poiché le tre parti attive
hanno tutte la stessa 'densità', e conseguentemente anche la
stessa 'forza di tensione', esse fondono nuovamente in un sol
tutto in questa sfera, senza per nulla modificare la presenza
del metallo. L'Okidanokh così ottenuto defluisce allora nel
suo stato ordinario, attraverso un condotto speciale, all'ester-
no di questo khrakharzakha, andando a riconcentrarsi nel
primo serbatoio che le ho mostrato poco fa.

E ora, la prego di osservare.
Comincio coll'aumentare deliberatamente la 'forza di ten-

sione' di una sola delle parti attive dell'Okidanokh. Per esempio
aumento la forza detta `Cathodnatius': così lei potrà vedere con
quali degli elementi che costituiscono la presenza del 'rame
rosso' si inizi il processo di involuzione qualitativa verso altre
sostanze che costituiscono la presenza abituale del pianeta".

Durante la spiegazione, continuava ad aprire e a chiudere
vari interruttori in un ordine prestabilito.

«Ebbene, figliolo, per quanto avessi prestato la massima
attenzione a tutto quel che accadeva, e per quanto tutto quel-
lo ch'io vidi allora si sia impresso in modo "pestolnutiarno"
nella mia presenza — voglio dire "per sempre" —, tuttavia nem-
meno con la miglior buona volontà potrei descriverti a parole
anche solo la centesima parte di ciò che si produsse allora in
quel piccolo frammento di formazione intraplanetaria.

E non mi ci proverò nemmeno, visto che tra poco — me ne
ricordo adesso! — avrò la possibilità di farti vedere tutto di
persona e anche tu potrai essere testimone diretto di quel
processo cosmico così strano e sorprendente.

Ma voglio dirti fin d'ora che in quel pezzetto di rame ac-
caddero cose molto simili alle scene spaventose che mi è ca-
pitato di osservare fra i tuoi beniamini del pianeta Terra
guardandoli da Marte col mio tesskuano.

Ho detto "molto simili" perché di ciò che talvolta avveniva
tra i tuoi beniamini era osservabile solo l'inizio, mentre nel
frammento di rame rosso il processo non si arrestò prima
della trasformazione definitiva.

Per tracciare un parallelo approssimativo fra ciò che a volte
accade sul tuo pianeta e ciò che allora accadde nel pezzetto
di rame rosso, prova ad esempio a immaginarti di osservare
da grandissima altezza una piazza pubblica di vaste dimensio-
ni, in cui migliaia dei tuoi beniamini, in preda a un'acuta
forma della loro principale psicosi, si stiano distruggendo l'un
l'altro coi mezzi più disparati di loro invenzione; e che brusca-
mente al loro posto tu non veda che i loro cosiddetti "cada-
veri", che cambiano colore a vista d'occhio per gli oltraggi
subiti da chi non è stato ancora distrutto, col risultato di
modificare gradualmente l'aspetto generale di tutta la piazza.

«Ebbene, figliolo. Il mio futuro amico d'essenza Gor-
nakhur Kharkhar, aprendo e chiudendo in un determinato
ordine gli interruttori per l'immissione delle tre parti attive
dell'Okidanokh, e modificandone allo stesso tempo la forza
di tensione, cambiava la densità degli elementi del metallo: e
ciò aveva per effetto di convertire quel "rame rosso" in tutti gli
altri "metalli" intraplanetari dal grado di vivificazione inferio-
re o superiore.

A questo proposito, perché ti si chiariscano meglio le stra-
nezze dello psichismo degli esseri tricerebrali che ti piacciono
tanto, è opportuno e interessante fare una precisazione.
Quando Gornakhur Kharkhar ebbe favorito artificialmente,
per mezzo della sua nuova invenzione, l'evoluzione e l'involu-
zione degli elementi del "rame rosso", sia in densità sia in
vivificazione, potei constatare che il "rame rosso" si era effet-
tivamente convertito in un altro metallo — proprio in quel
metallo che induce gli "scienziati del malaugurio" del tuo pia-
neta a "cercar mezzogiorno  alle tre", e a trarre costantemente
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in errore i loro confratelli, già di per sé fin troppo fuorviati.
Laggiù quel metallo si chiama "oro".
L' "oro" è il metallo che noi chiamiamo "przathalavr" e che

possiede un peso specifico — calcolato ancora una volta in
rapporto all'elemento del Teomertmalogos sacro — di 1439:
cioè il suo elemento è un po' più di tre volte meno vivificante
di quello del metallo detto "rame rosso".

«Se ho deciso di non tentare di spiegarti in modo partico-
lareggiato tutto quello che accadde allora nel frammento di
"rame rosso", è perché mi sono ricordato improvvisamente
della misericordiosissima promessa fattami dal Nostro-Soste-
gno-di-Tutti-i-Quarti, il Grande Arci-Cherubino Peshtvogner,
che mi consentirà di farti vedere con i tuoi propri occhi i
processi indotti nelle formazioni planetarie combinando in
vario modo le manifestazioni delle parti attive dell'Okida-
nokh.

La misericordiosissima promessa mi fu fatta appena torna-
to dall'esilio, quando dovetti presentarmi davanti al Sostegno-
di-Tutti-i-Quarti, l'Arci-Cherubino Peshtvogner, per proster-
narmi ai suoi piedi e pronunciare davanti a lui l'"Aliamizur-
nakalu sacro dell'essenza".

Fui costretto a questo gesto a causa dei miei peccati di
gioventù perché nel momento in cui, graziato dal Nostro
Eterno Uni-Esserico, mi fu concesso di tornare in patria, alcu-
ni Individui sacri decisero d'impormi a ogni buon conto l'ob-
bligo di effettuare nella mia essenza quel sacro processo, af-
finché io non potessi più manifestarmi come negli anni della
mia gioventù, e nulla di simile potesse più prodursi nella
ragione della gran maggioranza degli Individui residenti al
centro del Grande Universo.

Ignori forse che cosa significhi la realizzazione delrAlia-
mizurnakalu sacro dell'essenza"? Te ne spiegherò in seguito i
dettagli; nel frattempo, farò ancora una volta appello alle
parole del nostro caro Mullah Nassr Eddin, che così definisco-
no questo processo: "Dar la propria parola d'onore di non
cacciare il naso negli affari di Stato".

Insomma, quando mi presentai davanti al Sostegno-di-Tut-

ti-i-Quarti, questi si degnò di chiedermi, fra l'altro, se avevo
con me tutte le invenzioni esseriche degne d'interesse raccol-
te sui diversi pianeti del sistema solare dove ero stato in esilio.

Risposi che avevo portato quasi tutto, eccetto gli ingom-
branti apparecchi costruiti per me dal mio amico Gornakhur
Kharkhar sul pianeta Marte.

Egli allora promise di dar gli ordini necessari affinché il
vascello spaziale Onnipresente imbarcasse nel suo prossimo
viaggio tutto ciò che avessi indicato.

E così, figliolo, spero proprio che al nostro ritorno trove-
remo sul pianeta Karatas tutti quegli apparecchi: così tu po-
trai assistere di persona agli esperimenti e io potrò spiegarte-
ne in pratica ogni aspetto.

Intanto mentre prosegue il nostro viaggio sul Karnak, ti
racconterò le mie discese personali sul tuo pianeta, come ti
ho già promesso, nell'ordine in cui sono avvenute, e te ne
illustrerò le cause».
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Capitolo 19

BELZEBÙ RACCONTA LA SUA SECONDA DISCESA
SUL PIANETA TERRA

Belzebù incominciò:
«Scesi per la seconda volta fra i tuoi beniamini del pianeta

Terra dopo un intervallo di quasi undici dei loro secoli dalla
mia prima discesa.

Poco dopo quella prima discesa, il loro pianeta era stato
vittima d'un secondo cataclisma che, essendo questa volta di
carattere locale, non minacciò alcun disastro di portata co-
smica.

Durante il cataclisma, il continente Atlantide, che ai tempi
della mia prima visita era grandissimo e costituiva il principale
luogo d'esistenza dei tuoi beniamini, sprofondò insieme con
altre parti di terraferma grandi e piccole verso il centro del
pianeta, trascinando con sé gli esseri tricerebrali che lo popo-
lavano e quasi tutto ciò ch'essi avevano acquisito e realizzato
nel corso dei lunghi secoli precedenti.

Al suo posto emersero altre terre ferme, che formarono
nuovi continenti e nuove isole, a tutt'oggi per la maggior
parte esistenti.

Sul continente Atlantide si trovava per l'appunto la città di
Samlios nella quale, come ricorderai, conduceva la sua esi-
stenza il nostro giovane compatriota che aveva costituito la
ragione della mia prima discesa personale sulla Terra.

Grazie a varie circostanze, alla seconda grande catastrofe
sopravvissero molti esseri tricentrici che furono gli antenati di
una discendenza divenuta ai nostri giorni sin troppo nume-
rosa.

Al tempo della mia seconda discesa, costoro s'erano già
moltiplicati a tal punto da popolare quasi tutte le terre ferme
emerse dopo il disastro.

Quanto poi alle ragioni, conformi alle leggi, di una simile
eccessiva proliferazione, le comprenderai man mano che pro-
cederà il mio racconto.

Ora, figliolo, non sarà inutile farti osservare che tutti gli
esseri della nostra tribù esistenti su quel pianeta al momento
della catastrofe sfuggirono a quella "fine apocalittica".

E riuscirono a sfuggirvi per le seguenti ragioni.
Ti ho già detto in una precedente conversazione come gli

esseri della nostra tribù che avevano scelto come luogo di
residenza il tuo pianeta all'epoca della mia prima discesa con-
ducessero la loro esistenza per la maggior parte sul continen-
te Atlantide.

Ebbene, un anno prima della catastrofe la nostra cosidd et-
ta "pitonessa di clan" pronunciò un oracolo, secondo cui tútti
i membri della nostra tribù dovevano lasciare il continente
Atlantide ed emigrare su un piccolo continente vicino per
proseguire laggiù la loro esistenza sulla parte di superficie da
lei indicata.

A quei tempi il piccolo continente vicino era chiamato
"Grabontzè". E la zona indicata dalla pitonessa sfuggì effetti-
vamente alle terribili perturbazioni che subirono tutte le altre
parti della presenza generale di quello sventurato pianeta.

In seguito a quelle perturbazioni, il piccolo continente di
"Grabontzè" – che ancora oggi esiste sotto il nome di "Africa"
– diventò molto più grande per l'aggiunta di nuove terre fer-
me emerse da tutte le distese d'acqua del pianeta.

E così, figliolo, la nostra "pitonessa di clan" coi suoi avver-
timenti riuscì a salvare da una "fine apocalittica", che sarebbe
stata quasi inevitabile, gli esseri della nostra tribù costretti
allora ad esistere su quel pianeta; e vi riuscì grazie ad una
particolare "proprietà esserica" che qualsiasi essere del resto
può acquisire, alla sola condizione che porti a compimento in
modo intenzionale, i partk-dolg-doveri esserici, sui quali torne-
rò più tardi.

«Questa volta, le ragioni della mia discesa sulla superficie
del tuo pianeta furono legate ai seguenti fatti.

Un giorno, sul piàneta Marte, ricevemmo dal Centro un
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eterogramma con cui ci veniva annunciata l'imminente appa-
rizione di alcuni grandi Individui sacri. E infatti mezzo anno
marziano più tardi vedemmo comparire parecchi arcangeli,
angeli, cherubini e serafini, che in maggioranza avevano già
partecipato all'altissima Commissione riunitasi sul pianeta
Marte al tempo della prima grande catastrofe.

Nel novero degli Altissimi Individui sacri si trovava ancora
una volta Sua Conformità l'Angelo – oggi Arcangelo – Luisos,
del quale ti ho detto poc'anzi, come ricorderai, che durante
il primo disastro subìto dal pianeta Terra era stato uno dei
principali organizzatori incaricati di scongiurare le conse-
guenze che quell'infortunio cosmico generale poteva trascina-
re con sé.

Ebbene, figliolo, il giorno successivo alla seconda appari-
zione degli Individui sacri, Sua Conformità, accompagnata da
un serafino suo assistente, si degnò di venire a farmi visita.

Dopo avermi data la sua benedizione, Sua Conformità ac-
condiscese a rispondere ad alcune domande che le rivolsi a
proposito del Grande Centro; poi m'informò che, dopo la
collisione della cometa Kondur con il pianeta Terra, lei stessa
era scesa spesso su quel sistema solare insieme con altri Indi-
vidui cosmici responsabili incaricati d'occuparsi degli affari di
"esistenza armonica del mondo", onde controllare gli effetti
delle misure prese per scongiurare le conseguenze di quell'in-
fortunio cosmico.

"E scendemmo", aveva continuato Sua Conformità, "per-
ché nonostante avessimo preso le misure necessarie e avessi-
mo garantito a tutti che l'ordine era stato interamente ripri-
stinato, neanche noi eravamo perfettamente convinti che l'av-
venire non ci avrebbe più riservato alcuna sorpresa.

Le nostre apprensioni, del resto, erano in parte giustifica-
te; eppure – sia lodato il caso – il nuovo disastro non fu real-
mente grave poiché non ebbe una portata cosmica generale,
ma toccò solamente il pianeta Terra.

Il secondo infortunio del pianeta Terra", proseguì Sua
Conformità, "era dovuto a questa ragione.

Quando durante la prima catastrofe due grandi frammenti
si sono staccati dal pianeta, il 'centro di gravità' della sua

intera presenza non ha avuto il tempo di trasferirsi in un
luogo appropriato alla nuova conformazione. Pertanto, sino
al secondo cataclisma questo pianeta si è trovato ad esistere
con un 'centro di gravità' squilibrato; e ciò ha impedito al suo
movimento di essere uniformemente armonioso per tutto il
periodo, provocando sia in profondità sia alla superficie mol-
te scosse e notevoli spostamenti.

E quando finalmente il 'centro di gravità' si è trasferito al
centro stesso del pianeta, è sopravvenuto il secondo catacli-
sma.

Ma d'ora in avanti", aggiunse Sua Conformità con una
punta di soddisfazione, "l'esistenza di questo pianeta dal pun-
to di vista dell'armonia cosmica generale si svolgerà in modo
del tutto regolare.

Il secondo cataclisma che ha sconvolto il pianeta Terra ci
ha definitivamente tranquillizzati, convincendoci che d'ora in
poi quel pianeta non potrà più esser colpito da alcuna cata-
strofe di grande portata.

E non soltanto esso ora ha ripreso un movimento regolare
nell'equilibrio cosmico generale, ma i suoi due antichi fram-
menti, detti oggi 'Luna' e `Anulios', hanno a loro volta acqui-
sito un movimento perfettamente normale diventando dei
piccoli `kofenshar' indipendenti, che è come dire dei pianeti
aggiunti al sistema solare Ors".

«Dopo alcuni istanti di riflessione, Sua Conformità aggiun-
se:

"Sono comparso davanti a lei, Alta Reverenza, per parlare
del futuro benessere del grande frammento che esiste oggi
sotto nome di 'Luna'.

Dopo esser diventato un pianeta indipendente", proseguì
Sua Conformità, "questo frammento adesso subisce la forma-
zione di quella ;tessa atmosfera che è indispensabile a tutti i
pianeti per realizzare il Grandissimo Trogoautoegocrate Ge-
nerale.

Ebbene, Alta Reverenza, il regolare processo di formazione
dell'atmosfera di questo piccolo pianeta, sorto così all'improv-
viso, si trova ad esser oggi impedito da una indesiderabile
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congiuntura dovuta agli esseri tricerebrali che si sono formati
ed esistono sul pianeta Terra.

Ho deciso pertanto di rivolgermi a Lei, Alta Reverenza, per
chiederle di assumere, a nome del Nostro Creatore Uni-Esse-
rico, il compito di risparmiarci la necessità di far ricorso an-
cora una volta a qualche estremo processo sacro indegno di
esseri tricentrici e di trovare un mezzo più semplice per ri-
muovere questo spiacevole fenomeno, utilizzando la ragione
esserica di cui è dotata la loro presenza".

Sua Conformità mi spiegò allora nei particolari come,
dopo la seconda catastrofe subita dal pianeta Terra, gli esseri
bipedi tricerebrali casualmente rimasti sani e salvi avessero
ricominciato a moltiplicarsi. Il loro processo d'esistenza si era
concentrato su un grande continente di nuova formazione,
chiamato "Ashhark", su cui s'erano costituiti tre gruppi indi-
pendenti: il primo in una regione detta "Tikliamuish", il se-
condo in una regione detta "Maralpleissis", e il terzo in una
regione che esiste ancora ai giorni nostri ed era chiamata
"Perlania".

"Ebbene", proseguì Sua Conformità, "nello psichismo degli
esseri appartenenti a questi tre gruppi indipendenti si sono
formate alcune singolari `havatviernoni', cioè un insieme di
tendenze psichiche il cui processo integrale costituisce ciò
ch'essi chiamano 'religione'.

Sebbene queste `havatviernoni', o religioni, non abbiano
nulla in comune una con l'altra, fra gli esseri di tutt'e tre i
gruppi si è diffuso largamente uno stesso costume religioso,
detto 'offerta di sacrifici'.

E un costume fondato su una nozione che soltanto la loro
strana ragione può concepire. Secondo questa nozione, la
distruzione dell'esistenza di esseri d'altre forme, ch'essi prati-
cano in onore dei loro dèi e dei loro idoli, sarebbe infinita-
mente gradita a questi immaginari dèi e idoli che in compen-
so non mancherebbero di aiutarli sempre e in tutto, assecon-
dando la realizzazione di tutte le loro folli e fantastiche im-
prese.

Al giorno d'oggi quest'usanza funesta si è talmente diffusa
laggiù e la distruzione di esseri di varie forme ha assunto

proporzioni talmente grandi, che si producono ormai in ec-
cesso quegli `askokinni sacri' che il pianeta Terra esige per il
mantenimento dei suoi antichi frammenti. Come lei, Alta
Reverenza, ben sa, gli `askokinni sacri' sono le vibrazioni pro-
dotte durante il processo di `raskuarno' degli esseri di tutte le
forme esteriori che popolano i pianeti da cui sono richieste le
suddette sostanze sacre.

L'eccesso di `askokinni sacri' ha già cominciato ad intral-
ciare seriamente il corretto scambio di sostanze fra il pianeta
Luna e la sua atmosfera e perciò temiamo che quest'atmosfe-
ra si possa formare in maniera scorretta e possa contrastare in
seguito tutto il movimento armonico del sistema Ors, finendo
per costituire una nuova minaccia di proporzioni cosmiche.

Per questo, Alta Reverenza, visto che lei ha preso l'abitudi-
ne di recarsi spesso sui diversi pianeti di quel sistema solare,
sono venuto a pregarla di assumersi il compito di scendere
appositamente sul pianeta Terra, per inculcare nello stato
conscio di quegli strani esseri tricerebrali l'idea che una con-
cezione del genere è del tutto assurda".

Dopo aver scambiato ancora qualche parola, Sua Confor-
mità si elevò poco a poco nell'atmosfera, finché arrivata ad
una certa altezza aggiunse con voce tonante:

"Per una simile azione, Alta Reverenza, la Nostra Amorevo-
lissima Eternità Uni-Esserica le sarà grandemente obbligata".

«Dopo la partenza degli Individui sacri decisi che avrei
portato a termine questo compito ad ogni costo, per render-
mi degno, se non altro a causa dell'aiuto recato a Nostra
Eternità-che-Porta-Tutti-i-Fardelli, di diventare una particella
alfine indipendente di tutto ciò che esiste nel nostro grande
Universo.

Così dunque, figliolo, compenetrato dalla mia risoluzione,
l'indomani stesso presi per la seconda volta il volo verso il
pianeta Terra, sempre a bordo del vascello Occasione.

Il vascello si posò questa volta su un mare formatosi di
recente a causa dalle perturbazioni che s'erano prodotte con
la seconda grande ,atastrofe subita dal pianeta Terra, mare
che in quel periodo‘Portava il nome di "Colcidio"; era situato
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a nord-ovest del grande continente di Ashhark, che a quei
tempi era il principale luogo d'esistenza degli esseri tricere-
brali di laggiù.

Le altre sue coste appartenevano ad altre terre ferme ap-
pena emerse, che s'erano riunite al continente di Ashhark per
formare un insieme chiamato inizialmente "Friankzanaralis" e
poco dopo "Colcidcissi".

Va precisato del resto che sia quel mare sia quelle terre
ferme esistono ancora ai nostri giorni, seppure beninteso
sotto nomi diversi. Per esempio il continente di Ashhark viene
attualmente chiamato "Asia", il mar Colcidio "mar Caspio", e
l'insieme dei "Friankzanaralis" esiste oggi sotto il nome di
"Caucaso".

L'Occasione era sceso sul mar Colcidio, o mar Caspio, per-
ché questo mare era particolarmente adatto all'ancoraggio
del vascello e presentava anche molti vantaggi per il seguito
del mio viaggio, poiché dalla parte orientale vi affluiva un
grande fiume che attraversava quasi tutto il paese di "Tiklia-
muish" e sulle cui rive era situata la capitale del paese, una
città di nome "Kurkalai".

Giacché a quel tempo il paese di Tikliamuish era il più
grande centro d'esistenza dei tuoi beniamini, decisi come pri-
ma cosa di andar lì.

Osserviamo incidentalmente che il gran fiume a cui era
stato dato il nome di "Oxoseria" esiste tuttora, ma non si getta
più nel mar Caspio perché un piccolo terremoto l'ha fatto
deviare verso il Nord circa a metà del suo corso e l'ha forzato
da allora a scaricarsi in un altro bacino del continente di
Ashhark, dove si è progressivamente formato un piccolo mare
noto sotto il nome di "mar d'Arai".

Ad un'attenta osservazione l'antico letto del fiume, che si
chiama ai nostri giorni "Amu Daria", è ancora visibile.

«Quando scesi personalmente sulla Terra per la seconda
volta, il paese di Tikliamuish era considerato la terra più ricca
e più fertile di tutte le terre ferme adatte all'esistenza esserica
ordinaria su -quel pianeta, e lo era davvero.

Ma dopo la terza catastrofe di cui fu vittima lo sventurato

pianeta, quel fiorente paese fu ricoperto insieme con molte
altre distese di terra più o meno prospere, da "kashmanuno-
mi" o, come direbbero loro, da "sabbie".

Dopo la terza catastrofe il paese di Tikliamuish fu per lun-
go tempo chiamato "deserto della fame"; ai nostri giorni inve-
ce ogni regione di quel paese ha un nome diverso e quel che
un tempo ne costituiva il centro vien chiamato "Karakum",
che significa "sabbie nere".

A quei tempi, il continente era abitato anche da un secon-
do gruppo indipendente d'esseri tricerebrali, e la parte del
continente di Ashhark ch'essi abitavano si chiamava "paese di
Maralpleissis".

Più tardi, questo secondo gruppo ebbe a sua volta un
punto centrale intorno a cui era organizzata la sua esistenza,
chiamato "città di Gob", e l'insieme del paese ebbe nome
"Goblania".

Anche questa regione fu coperta più tardi dalle "kashma-
nunomi" e la sua parte centrale, un tempo fiorente, oggi si
chiama semplicemente "deserto del Gobi".

Quanto al terzo gruppo indipendente d'esseri tricerebrali
del pianeta Terra, esso aveva fissato il suo luogo d'esistenza a
sud-est del continente di Ashhark nella direzione opposta a
Tikliamuish, sull'altro versante delle anormali protuberanze
del continente che s'erano formate durante la seconda cata-
strofe.

Come già ti ho detto, il luogo d'esistenza del terzo gruppo
a quei tempi si chiamava "Perlania".

La regione cambiò nome varie volte e al giorno d'oggi
tutta quella zona di terraferma esiste sotto il nome di "Indo-
stan", o "India".

«È opportuno osservare, figliolo, che in quel periodo, cioè
al tempo della mia seconda discesa personale sulla superficie
del tuo pianeta, presso tutti gli esseri tricerebrali appartenenti
ad ognuno dei tre gruppi indipendenti, all'impulso esserico
detto "tendenza imperiosa al perfezionamento", che ogni es-
sere tricerebrale deve avere, si era sostituita un'altra tendenza
essa pure imperiosa 'ma assai strana e già perfettamente cri-
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stallizzata secondo cui tutti gli altri esseri del pianeta avrebbe-
ro dovuto riconoscere che il loro paese era il vero "centro di
cultura" di tutta la Terra e avrebbero dovuto chiamarlo così.

Questa "tendenza imperiosa" assai strana, ma comune a
tutti gli esseri tricerebrali del tuo pianeta, era diventata la
ragion d'essere e lo scopo della loro esistenza, provocando al
loro interno a quell'epoca molte lotte feroci e senza tregua,
sia materiali sia psichiche.

«Ebbene, figliolo.
Dal mar Colcidio – ai nostri giorni mar Caspio – risalimmo,

utilizzando alcuni "selchankh" simili a zattere, il corso del
fiume Oxoseria o, come si dice oggi, l'Amu Daria. Dopo quin-
dici giorni terrestri di navigazione arrivammo infine alla capi-
tale degli esseri del primo gruppo asiatico.

Qui decisi di fermarmi; e appena sistemato mi misi a visi-
tare le "kaaltane" della città di Kurkalai – cioè quei locali che
in seguito ricevettero, sul continente di Ashhark, i nomi di
"ciaikhane", o "ashkhane", o "caravanserragli", eccetera, men-
tre gli attuali esseri di laggiù, specie sul continente detto
Europa, li chiamano "bar", "ristoranti", "club", "dancing",
"luoghi di ritrovo", eccetera.

Dedicai a questi locali le mie prime visite perché a quel
tempo, come del resto ancora oggi, sul pianeta Terra non
c'era miglior osservatorio per chi volesse studiare agevolmen-
te le particolarità specifiche degli esseri locali. E di questo
avevo bisogno per chiarirmi quale fosse il vero atteggiamento
della loro essenza verso il costume di offrire sacrifici, e per
elaborare più facilmente il piano d'azione che mi consentisse
di raggiungere lo scopo per cui avevo intrapreso la mia secon-
da visita personale laggiù.

Fra gli esseri che incontravo nelle "kaaltane", ce n'era uno
che vedevo più spesso degli altri.

L'essere tricerebrale che il caso mi fece incontrare con una
certa frequenza esercitava la professione di "sacerdote" e si
chiamava Abdil.

Ebbene, figliolo, poiché al tempo della seconda discesa la
mia attività personale si esercitò in circostanze esteriori a cui

il sacerdote Abdil era legato, e poiché mi detti anche molta
pena per quest'essere tricerebrale, ti racconterò la sua storia
per filo e per segno. D'altronde i miei racconti ti faranno
comprendere a quali conclusioni io fossi giunto allora al fine
di portare a termine il progetto di estirpare dallo strano psi-
chismo dei tuoi beniamini il bisogno di distruggere l'esistenza
di esseri d'altre forme, per "compiacere i loro dèi e i loro
idoli venerati" ed attirarsene il favore.

Sebbene questo essere terrestre, che mi divenne in seguito
caro come uno dei miei familiari, non fosse un sacerdote
d'altissimo rango, egli era perfettamente informato dell'inse-
gnamento religioso allora dominante a Tikliamuish e cono-
sceva assai bene lo psichismo degli adepti alla sua religione e
in particolar modo, beninteso, quello delle "pecorelle" affida-
te alle sue cure pastorali.

Appena fummo entrati un po' più in confidenza, scoprii
che nell'essere del sacerdote Abdil la funzione della "coscien-
za morale", che ogni essere tricerebrale dovrebbe possedere,
non s'era ancora interamente atrofizzata grazie a numerose
circostanze esteriori, fra cui la sua disposizione ereditaria e le
condizioni in cui era stato preparato a diventare un essere
responsabile. Pertanto appena la sua ragione ebbe riconosciu-
to alcune verità cosmiche ch'io gli andavo spiegando, la sua
presenza cominciò a manifestarsi nei confronti dell'ambiente
che lo circondava in modo assai simile a quel che si conviene
a tutti gli esseri tricerebrali normali dell'Universo; in altri
termini egli divenne, come dicono, "sensibile" e "compassio-
nevole" rispetto agli esseri che lo circondavano.

«Prima d'intrattenerti più a lungo sul sacerdote Abdil,
devo dirti che in quel periodo sul continente di Ashhark il
terribile costume di offrire sacrifici era giunto al parossismo,
e la distruzione d'ogni sorta di inermi esseri unicerebrali e
bicerebrali sorpassava ogni limite.

A quell'epoca per invocare uno dei loro immaginari dèi o
uno dei loro fantastici "santi", costoro ogni volta facevano
voto di distruggere, in onore del dio o del santo, in caso di
successo, l'esistenza  uno o anche di molti esseri d'ogni
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tipo. Se per caso la sorte era loro favorevole, si affrettavano ad
adempiere il voto con gran venerazione. Se invece era contra-
ria, moltiplicavano i massacri con la speranza di ottenere in-
fine le buone grazie dei loro immaginari protettori.

A questo scopo i tuoi beniamini avevano persino suddiviso
gli esseri di tutte le forme in "puri" e "impuri". E ritenevano
"impuri" gli esseri la cui distruzione presumevano non procu-
rasse alcun piacere ai loro dèi, e "puri" quelli la cui distruzio-
ne era presumibilmente graditissima agli svariati "idoli imma-
ginari" ch'essi veneravano.

I sacrifici non venivano offerti solo in case private o da
individui singoli ma anche da gruppi numerosi, anzi a volte
persino da tutto il popolo insieme. Per questo tipo di massacri
vennero addirittura previsti luoghi appositi, di preferenza si-
tuati in prossimità di un edificio noto, eretto in memoria di
qualcuno o di qualcosa, per lo più di un "santo" — beninteso,
uno dei "santi" che loro stessi avevano canonizzato.

A quel tempo, nel paese di Tikliamuish c'erano parecchi
luoghi pubblici in cui si procedeva alla distruzione in massa di
esseri di svariate forme esteriori. Il più celebre era collocato
sopra un piccolo monte, dalla cui vetta — si racconta — un
famoso taumaturgo, Aliman, sarebbe stato "rapito in cielo"
mentre era ancora in vita.

In questo luogo e in altri simili veniva distrutta, a date fisse
dell'anno, una quantità incalcolabile d'esseri detti "pecore",
"buoi", "colombe" — e persino esseri umani.

In quest'ultimo caso, gli esseri forti offrivano in sacrificio
quelli più deboli: un padre dava il figlio; un marito, la moglie;
un fratello maggiore, il minore; e così via. Ma quasi sempre le
vittime erano gli "schiavi" i quali, allora come oggi, erano i
cosiddetti "prigionieri", vale a dire gli esseri di una comunità
vinta che aveva perso ogni importanza in uno di quei periodi in
cui, per la legge detta "Soliunensius", la tendenza a distrugger-
si vicendevolmente si manifesta laggiù in maniera più intensa.

Il costume di rendersi graditi agli dèi distruggendo l'esi-
stenza d'altri esseri è in voga ancor oggi sul tuo pianeta, ma
non raggiunge l'ampiezza toccata dall'abominio dei tuoi favo-
riti sul continente di Ashhark.

«Ebbene, figliolo, fin dai primi giorni che seguirono il mio
arrivo nella città di Kurkalai ebbi con il mio amico sacerdote
Abdil frequenti conversazioni su diversi temi, ma con molta
cura evitai di toccare questioni che avrebbero potuto tradire
la mia vera natura.

E così anche lui, come quasi tutti gli esseri tricerebrali
incontrati durante i miei soggiorni laggiù, pur considerando-
mi un gran sapiente e un perfetto conoscitore dello psichismo
dei suoi simili, mi prese per un essere del suo pianeta.

Sin dai nostri primi incontri, l'ardore e la sensibilità di cui
diede prova nel parlare dei suoi simili mi toccarono profon-
damente. E appena la mia ragione ebbe riconosciuto defini-
tivamente che in lui la funzione della "coscienza morale" tra-
smessagli per via ereditaria e fondamentale per gli esseri tri-
centrici, non s'era ancora atrofizzata del tutto, a poco a poco
nella mia presenza comparve e finì per cristallizzarsi una "ten-
denza imperiosa realmente operante" verso di lui, quasi si
fosse trattato d'un essere della mia stessa natura e del mio
stesso sangue.

Da quel momento, in virtù d'una legge cosmica secondo
cui "ogni causa genera risultati che le corrispondono", il sa-
cerdote Abdil sentì nei miei confronti il "silnegordpana", o,
come avrebbero detto i tuoi beniamini, un sentimento di "fi-
ducia negli altri come in se stessi". E così, figliolo, appena la
mia ragione ebbe visto tutto ciò con chiarezza, mi venne
l'idea di utilizzare il mio amico terrestre per condurre a buon
fine il compito per cui ero sceso laggiù di persona per la
seconda volta.

E da allora feci in modo che tutte le nostre conversazioni
cadessero deliberatamente sulla questione delle offerte sacri-
fecali. *

«Per quanto .siano trascorsi lunghi anni dal tempo delle
mie conversazioni con quell'amico terrestre, mi ricordo così
bene di una di esse che posso ridirtela parola per parola.

La conversazione che ti voglio ripetere fu proprio l'ultima
ch'ebbi con lui e fu all'origine degli avvenimenti che doveva-
no condurre l'esistenza planetaria del mio amico terrestre a
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una fine piena di sofferenze, aprendogli in compenso una
possibilità d'esistenza eterna universale.

Quest'ultima conversazione si svolse a casa sua. Quella vol-
ta gli spiegai apertamente l'assoluta stupidità e assurdità delle
offerte di sacrifici.

Mi rivolsi a lui con queste parole.
"Ecco. Tu hai una religione, una fede in qualcosa. È bene

aver fede in qualcosa, anche senza sapere esattamente in chi
o in che cosa, anche senza aver alcuna idea del valore e delle
possibilità di ciò in cui si crede. Credere, consciamente o
anche solo inconsciamente, è cosa indispensabile, anzi deside-
rabile, per ogni essere.

Ed è cosa desiderabile perché per Fede, e solo per Fede,
appare l'intensità di coscienza esserica di sé indispensabile a
ciascuno, nonché la valutazione del proprio essere in quanto
particella di Tutto Ciò che Esiste nell'Universo.

Ma l'esistenza di un altro essere che cosa può aver a che
fare con la tua Fede? E a maggior ragione quando ne distrug-
gi l'esistenza proprio in nome del suo Creatore.

Per il Creatore che ha dato vita sia a te sia all'altro essere,
la "vita" di quest'ultimo non ha forse lo stesso valore della
tua?

Grazie alla tua forza psichica o alla tua astuzia – cioè ai dati
che ti son propri e che il Nostro Creatore Comune ti ha
dispensati per il perfezionamento della tua ragione – tu ap-
profitti della debolezza psichica di un altro essere per distrug-
gerne l'esistenza.

Non comprendi, povero disgraziato, che in questo modo
commetti un'azione oggettivamente cattiva?
In  primo luogo quando distruggi l'esistenza di altri esseri
riduci per te stesso il numero dei fattori di quella totalità di
risultati i quali soltanto possono costituire, nel loro insieme,
le condizioni che permettono ai tuoi simili di perfezionarsi.

In secondo luogo diminuisci o distruggi del tutto, con ciò
stesso, la speranza che il Creatore Nostro Padre Comune ha
riposto nelle possibilità che ti furono concesse in quanto es-
sere tricerebrale, di costituire per Lui un aiuto sul quale Egli
possa contare in futuro.

La manifesta assurdità di questa spaventevole azione esse-
rica è evidentissima per il fatto stesso che l'azione di distrug-
gere l'esistenza d'un altro essere ti sembra la più idonea a
renderti gradito proprio a Colui che ha creato quell'essere –
e l'ha certo creato intenzionalmente.

È possibile che non ti sia mai passato per la mente che se
il Creatore Nostro Padre Comune ha creato un'altra 'vita',
l'ha fatto certamente con un preciso disegno?

Pensa", gli dissi ancora, "pensa un poco, ma non come ti
sei abituato a pensare in tutta la tua esistenza, cioè come un
`asino del Khorassan'; pensa invece un pochino onestamente
e sinceramente, come si addice a un 'essere fatto a immagine
di Dio', per dirlo con le tue parole.

È possibile che dopo avervi creati entrambi, sia te che gli
altri esseri di cui distruggi l'esistenza, il Nostro Creatore ab-
bia stampato sulla fronte di alcune delle sue creature il mar-
chio che le vota alla distruzione in Suo onore e per la Sua
gloria?

Chiunque ci pensi seriamente e sinceramente, fosse anche
un idiota 'dell'isola di Albione', è in grado di comprendere
che una cosa simile non è proprio possibile.

E solo un'idea, un'invenzione degli uomini che dicono
d'esser fatti 'a immagine di Dio', ma non è l'idea di Chi ha
creato insieme con gli uomini tutti gli esseri di altre forme
che gli uomini distruggono, a detta loro per il Suo piacere e
la Sua soddisfazione.

Per Lui, la vita degli uomini e quella degli esseri di qual-
siasi altra forma non sono affatto diverse.

L'uomo è 'vita', e gli esseri che hanno altre forme esteriori
sono 'vita'.

Nella Sua infinita saggezza, Egli ha previsto che la Natura
adatti le diverse forme esteriori di ogni essere alle condizioni
e all'ambiente in cui è destinato a svolgersi il processo della
sua esistenza.

Tu, per esempio: saresti in grado, con gli organi interni ed
esterni che possiedi, di gettarti in acqua e vivere come un
pesce?

Certamente no, visto che non hai né 'branchie' né 'pinne'
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né 'coda', come invece ha il pesce, che è una forma di 'vita'
destinata a esistere in ambiente acquatico.

Se ti venisse in mente di gettarti in acqua annegheresti pre-
sto, o andresti a fondo diventando un eccellente antipasto per
i pesci che per natura sono più forti di te nel loro ambiente.

La stessa cosa vale per i pesci.
Pensi forse che un pesce potrebbe sedersi a questa tavola

e bere insieme con noi il tè verde che degustiamo in questo
momento?

Certamente no! I suoi organi non sono adatti a una mani-
festazione del genere.

Il pesce è stato creato per l'acqua e tutti i suoi organi
interni ed esterni sono adatti a quell'elemento, il solo che gli
sia appropriato e in cui possa manifestarsi efficacemente per
adempiere al destino che gli è stato assegnato dal Creatore.

Lo stesso vale per te: i tuoi organi interni ed esterni sono
stati concepiti dal Nostro Creatore Comune in modo appro-
priato. Ti sono stati dati i piedi perché tu possa camminare;
ti sono state date le mani perché tu possa preparare e pren-
dere il nutrimento necessario; ti è stato dato un naso con gli
organi ad esso connessi per assorbire e trasformare in te le
sostanze cosmiche di cui si rivestono, presso gli esseri tricere-
brali tuoi simili, i due corpi esserici superiori – in uno dei
quali il Nostro Amorevolissimo Creatore Comune ha riposto
le speranze di ricevere l'aiuto di cui ha bisogno per realizzare,
com'Egli ha previsto, il bene di tutto ciò che esiste.

Insomma, la Natura ha ricevuto dal Nostro Creatore Co-
mune il principio necessario per rivestire e adattare tutti gli
organi interni ed esterni degli esseri che hanno un sistema di
cervelli come il tuo in base all'ambiente in cui è destinato a
svolgersi il loro processo d'esistenza.

«"Il tuo asino, quello che tieni legato nella stalla, sarà un
ottimo esempio per chiarire la questione.

Persino nei confronti del tuo asino tu abusi delle possibi-
lità che ti sono state date dal Nostro Creatore Comune, giac-
ché se oggi l'asino si trova per forza nella tua stalla contro la
sua volontà, ciò si deve unicamente al fatto che è stato creato

bicerebrale; ed è stato creato bicerebrale perché una simile
organizzazione della sua presenza generale è indispensabile
all'esistenza cosmica comune sui pianeti.

Dunque è conforme alle leggi che la presenza del tuo asi-
no sia sprovvista di qualsiasi possibilità di pensiero logico, e
quindi secondo le leggi esso è costretto ad essere, come tu
dici, 'insensato' o 'stupido'.

Quanto a te, non sei stato creato soltanto per servire agli
scopi dell'esistenza cosmica sui pianeti, ma anche come un
`campo di speranza' per il Nostro Misericordiosissimo Creato-
re Comune; sei stato creato, cioè, con la possibilità di rivestire
nella tua presenza la 'Grandezza sacra' per eccellenza, per il
cui avvento è stato creato l'intero Universo. Ma a dispetto
delle possibilità che ti furon concesse – di essere tricerebrale,
quindi capace di un 'pensare logico' – tu non applichi affatto
questa proprietà cosmica allo scopo previsto, anzi la manifesti
sotto forma di 'astuzia' rispetto alle altre Sue creature – nel
caso presente ad esempio verso l'asino che ti appartiene.

A parte la possibilità che ti è stata donata di rivestire co-
scientemente nella tua presenza questa 'Grandezza sacra', il
tuo asino, per il processo cosmico generale e pertanto anche
per il Nostro Creatore Comune, ha un valore uguale al tuo –
poiché tutti e due siete stati destinati a servire uno scopo ben
preciso, e l'insieme dei singoli scopi costituisce la ragion d'es-
sere di tutto ciò che esiste.

La sola differenza fra il tuo asino e te risiede nella forma
e nella qualità di funzionamento dell'organizzazione interna
ed esterna delle vostre presenze generali.

Per esempio, tu hai solo due gambe, mentre il tuo asino ne
ha quattro e ciascuna ben più forte delle tue due messe in-
sieme.

Dimmi, potresti forse con le tue deboli gambe portare
tutto quel che porta il tuo asino?

Certamente no! Le gambe che hai non ti sono state date
che per portar te stesso e quelle poche cose che la Natura ha
previsto come indispensabili per l'esistenza normale di un
essere tricerebrale.

Quest'ineguale ripartizione di forza e di potenza, ingiusta
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a prima vista, da parte del Nostro Sommamente Equanime
Creatore, è stata voluta dalla Grande Natura per la sola ragio-
ne che l'eccesso di sostanze cosmiche ch'ella ti autorizza a
prendere, secondo la previdenza del Creatore, per servire al
tuo proprio perfezionamento, non è invece stato dato al tuo
asino; nel tuo asino l'eccesso di sostanze cosmiche vien tra-
sformato dalla Grande Natura nella forza e nella potenza di
alcuni suoi organi, limitatamente alla sua esistenza presente,
senza peraltro ch'egli ne sia a conoscenza; e perciò può ma-
nifestare questa potenza incomparabilmente meglio di te.

E le diverse manifestazioni di potenza degli esseri di for-
me diverse costituiscono, nel loro insieme, proprio quelle
condizioni esteriori in cui gli esseri tricerebrali tuoi simili
possono consciamente perfezionare, fino al grado voluto di
Ragione oggettiva, il 'germe di Ragione' depositato nella loro
presenza.

Te lo ripeto: per il Nostro Creatore Comune gli esseri di
tutti i sistemi di cervello esistenti sopra la terra, sotto la terra,
nell'acqua e nell'aria, sono tutti senza eccezione dai più pic-
coli ai più grandi ugualmente indispensabili per l'armonia
dell'esistenza universale.

Orbene poiché l'insieme di tutti i tipi di esseri costituisce
la forma del processo d'esistenza universale richiesta dal
Nostro Creatore Comune, l'essenza di ciascun essere Gli è
ugualmente preziosa e ugualmente cara.

Per il Nostro Creatore Comune gli esseri non sono che
particelle d'esistenza di una sola Essenza, spiritualizzata da
Lui.

Ma che cosa vediamo succedere intorno a noi?
Una delle forme di esseri creati da Lui, nella cui presenza

Egli ha riposto la sua speranza per il bene a venire di tutte le
cose esistenti, s'è messa a dominare le altre forme e a distrug-
gerne l'esistenza a dritta e a manca abusando dei propri van-
taggi – e presume di farlo 'in Suo nome'.

Un'azione così mostruosa e antidivina viene commessa su
tutte le piazze e in tutte le case, eppure a nessuno di quegli
sciagurati passa per la mente che gli esseri di cui oggi distrug-
gono l'esistenza sono cari a Colui che li ha creati quanto lo

siamo noi, e che se Egli ha creato diverse forme di esseri l'ha
certamente fatto per uno scopo".

«Così parlai al mio amico sacerdote Abdil.
E aggiunsi:
"Ma, peggio ancora, l'uomo che distrugge l'esistenza di

altri esseri in onore dei suoi venerati idoli lo fa con tutto il
cuore, ben convinto di compiere una 'buona azione'.

Se ognuno di loro diventasse cosciente che distruggere
l'esistenza d'un altro essere significa commettere una cattiva
azione verso il vero Dio e verso tutti i veri Santi, e suscitare
nelle loro Essenze solo tristezza ed afflizione all'idea che nel
Grande Universo possano esistere simili mostri 'a immagine
di Dio', capaci di manifestarsi in modo così indegno e impie-
toso verso le altre creature del Nostro Padre Comune – se
ciascuno di loro, ti ripeto, ne diventasse cosciente, sono asso-
lutamente certo che accetterebbe con tùtto il cuore di non
distruggere più l'esistenza degli esseri di altre forme per of-
frirli in sacrificio.

E forse allora anche sulla Terra verrebbe osservato il diciot-
tesimo comandamento del Nostro Creatore Comune, che
ordina:

`Ama tutto ciò che respira'.
Offrire a Dio l'esistenza di altre creature è un atto da van-

dali, come uno che s'introducesse in casa tua con la forza e
senza una ragione al mondo per distruggere tutti i 'beni' che
trova e che tu hai raccolto in molti anni con grandi pene e
sofferenze.

Pensa, ti ripeto, pensa sinceramente; prova a immaginare
quello che ti ho appena detto, e rispondimi: ti farebbe piace-
re? ti metteresti a ringraziare il brigante sfrontato che si è
introdotto in casa tua?

No, e poi no, Mille volte no.
Al contrario. Ti rivolteresti con tutto il tuo essere, vorresti

punire quello scellerato e con tutte le fibre del tuo psichismo
cercheresti un modo per vendicarti.

Mi risponderai certamente: 'È vero, ma sono solo un
uomo...'
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posto, secondo la Sacra Misura del grado di Ragione del
Nostro Onnipotente Creatore'".

«Ebbene, figliolo, quest'ultimo colloquio produsse una for-
tissima impressione sul mio amico terrestre e per due giorni
egli non fece altro che pensarci e ripensarci.

Come risultato, il sacerdote Abdil provò finalmente di
fronte all'usanza dei sacrifici un sentimento quasi adeguato.

I giorni seguenti erano consacrati alla festa chiamata "Za-
dik", una delle due grandi feste religiose di Tikliamuish; e nel
tempio in cui officiava il mio amico Abdil, tutt'a un tratto al
termine della cerimonia, invece di fare l'usuale sermone, egli
si mise a parlare dei sacrifici.

Quel giorno ero andato al tempio per caso e mi trovavo fra
gli uditori.

Per quanto il tema del suo discorso fosse singolare, sia per
le circostanze che per il luogo, nessuno si scandalizzò perché
in quell'occasione il sacerdote Abdil mostrò più calore e più
eloquenza di quanto mai gli fosse accaduto in passato.

Parlò con una sincerità così commovente e illustrò le sue
parole con esempi tanto persuasivi e ricchi d'immagini, che
numerose persone nell'uditorio non poterono reprimere il
pianto.

Il suo discorso produsse un'impressione così forte che no-
nostante la sua lunghezza – invece di parlare una mezz'ora o
un'ora, si era intrattenuto, contro ogni usanza, fino alla mat-
tina seguente – a nessuno venne in mente di andarsene; e
quand'ebbe finito, tutti rimasero a lungo al loro posto come
incantati.

Il giorno seguente, alcuni brani del suo discorso comincia-
rono a circolare anche fra quelli che non l'avevano udito.

È interessante osservare che, secondo l'uso di quei tempi,
i sacerdoti vivevano unicamente delle offerte dei loro par-
rocchiani. Dunque il sacerdote Abdil riceveva anche lui dal-
le sue "pecorelle" prodotti d'ogni sorta per la sua esistenza
ordinaria, per esempio "cadaveri" arrostiti o bolliti di esseri
di diverse forme, come polli, oche, pecore, eccetera. Ma
dopo il suo famoso discorso, nessuno più gli mandò i soliti

doni, bensì solo fiori, frutta, oggetti d'uso o altre cose simili.
L'indomani, il mio terrestre amico era già diventato un

prete "di moda". Il tempio in cui officiava rigurgitava di esseri
della città di Kurkalai ed egli era continuamente pregato di
predicare anche in altri templi. Avendo parlato spesso contro
le offerte sacrificali, il numero dei suoi ammiratori crebbe di
continuo ed egli divenne celebre non solo fra gli esseri della
capitale ma in tutto il paese.

«Non so come sarebbero andate a finire le cose se il resto
del clero, cioè gli altri uomini che esercitavano la stessa pro-
fessione del mio amico, preoccupati e inquieti per la sua po-
polarità, non fossero insorti contro quel che lui predicava.

I suoi colleghi evidentemente temevano, una volta scom-
parso il costume dei sacrifici, di perdere entrate eccellenti e
di vedere la propria autorità affievolirsi poco a poco, fino a
scomparire del tutto.

Il numero dei nemici del sacerdote Abdil aumentava di
giorno in giorno e su di lui si spargevano calunnie e insinua-
zioni d'ogni genere, destinate a compromettere o a rovinare
il suo prestigio e la sua popolarità.

Nei loro templi, i suoi colleghi facevano sermoni in cui si
provava esattamente il contrario di quel che aveva predicato
il sacerdote Abdil.

Le cose andarono tanto lontano che il clero corruppe di-
versi esseri dalle proprietà "hassnamussiane" e fece loro com-
piere ogni sorta di oltraggi contro il povero Abdil. Infatti
queste nullità terrestri giunsero fino a tentare di distruggere
la sua esistenza, cospargendo di veleno i beni commestibili
che gli venivano donati.

Ciononostante il numero dei suoi sinceri ammiratori cre-
sceva di giorno in giorno. Alla fine la corporazione dei sacer-
doti non poté più resistere, e un triste giorno convocò contro
il mio amico un concilio ecumenico che durò quattro giorni.

Il concilio pronunciò una sentenza che condannava il mio
amico terrestre ad essere escluso per sempre dalla casta dei
sacerdoti; inoltre i suoi colleghi elaborarono contro di lui un
piano di persecuzione.
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Tutte queste misure esercitarono naturalmente una forte
influenza sullo psichismo degli esseri ordinari; anche quelli
che gli erano più vicini e lo rispettavano di più cominciarono
ben presto a sfuggirlo e a diffondere su di lui le peggiori
calunnie. Gli stessi che il giorno prima inviavano fiori e doni
vari e quasi lo divinizzavano diventarono in breve volger di
tempo, a causa delle continue calunnie, suoi nemici giurati,
come se Abdil non soltanto li avesse insultati personalmente
ma avesse sgozzato e massacrato tutti i loro amici e i loro
parenti.

Ecco com'è lo psichismo degli esseri di quell'originale pia-
neta!

Insomma, il sincero desiderio del mio eccellente amico di
far del bene a chi lo circondava gli causò sofferenze su soffe-
renze. E non sarebbe stata poi la cosa più grave se, per colmo
d'incoscienza, i suoi colleghi e gli altri esseri terrestri "a im-
magine di Dio" che gli stavano attorno non fossero giunti a
mettere fine a tutto questo uccidendolo.

Ecco come si svolsero le cose.
Il mio amico, nato in una lontana provincia, non aveva

parenti nella città di Kurkalai.
Quanto poi ai suoi servitori o ad altre nullità terrestri che

gli erano state attorno per l'importante posizione che occupa-
va, costoro s'erano progressivamente dispersi man mano che
ai loro occhi il mio amico perdeva importanza.

Alla fine gli rimase accanto solo un essere molto anziano
che da gran tempo ormai trascorreva la sua esistenza presso
di lui.

A dire il vero, il vecchio gli era rimasto accanto solo per lo
stato di senilità a cui, come la maggioranza degli esseri laggiù,
era arrivato a causa di un'esistenza esserica anormale – in
altre parole a causa della sua totale inutilità nelle condizioni
d'esistenza esserica ordinaria.

Egli semplicemente non aveva nessun altro posto dove an-
dare. Così non abbandonò il mio amico neppure quando
questi ebbe perduta tutta la sua importanza e cominciò ad
essere perseguitato.

Orbene questo vegliardo entrò un triste mattino nella ca-

mera del mio amico e trovò che il suo corpo planetario era
stato fatto a pezzi.

Costui conosceva la mia affezione per il sacerdote Abdil e
venne subito ad informarmi.

Ti ho già detto che amavo Abdil come uno dei miei fami-
liari. Perciò quando appresi l'orribile notizia, poco mancò
che nella mia presenza si producesse lo "skinikunarzino", cioè
che si rompessero i legami fra i miei distinti centri esserici.

Temetti quel giorno di vedere qualche essere senza co-
scienza infliggere ai resti del suo corpo planetario nuovi ol-
traggi, perciò decisi di prevenire almeno questo pericolo.

Ingaggiai al più presto, per una forte somma di denaro,
diversi esseri adatti alla bisogna e feci loro portar via quel
corpo planetario all'insaputa di tutti, imbarcandolo provviso-
riamente sul mio "selchanakh", cioè sulla zattera ormeggiata
non lontano sul fiume Oxoseria, dove era rimasta a disposizio-
ne per il giorno in cui avessi voluto ridiscendere verso il mare
Colcidio fino al nostro vascello Occasione.

«La triste fine del mio amico non impedì che i suoi sermo-
ni sui sacrifici esercitassero la loro influenza su un numero
sempre crescente di esseri.

La quantità di massacri compiuti a scopo di sacrificio dimi-
nuì sensibilmente ed era evidente che con l'andar del tempo
quell'usanza, pur se non abolita, si sarebbe notevolmente ri-
dotta.

Per il momento, questo mi bastava.
E poiché non avevo più niente da fare laggiù, decisi di

raggiungere il mar Colcidio per poi stabilire che cosa avrei
fatto del corpo planetario del mio amico.

Arrivato sul nostro vascello Occasione, vi trovai un etero-
gramma da Marte che mi annunciava un nuovo sbarco di
esseri dal pianeta Karatas e riportava il desiderio ch'io facessi
ritorno su Marte.

L'eterogramma mi suggerì la singolare idea di non lasciare
sul posto il corpo planetario del mio amico, ma di portarlo
con me per affidarlo alla presenza del pianeta Marte.

Decisi di metterein atto quest'idea per paura che i suoi
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nemici, spinti dall'odio, andassero in cerca del suo corpo
planetario e, venendo per caso a conoscenza del luogo in cui
era stato restituito alla presenza del pianeta — o, come dicono
i tuoi favoriti, in cui era stato sepolto — lo disseppellissero per
compiere su di lui qualche abominio.

A bordo del vascello Occasione decollai ben presto dal mar
Colcidio verso il pianeta Marte dove i nostri, aiutati da alcuni
buoni marziani ch'erano al corrente dei fatti appena avvenuti
sulla Terra, si affrettarono a rendere i dovuti onori al corpo
planetario che avevo portato con me.

Essi lo seppellirono con tutto il cerimoniale d'uso su quel
pianeta e fecero erigere in loco un monumento degno di lui.

Fu la prima, e senza dubbio l'ultima, "tomba" di un essere
terrestre sul pianeta Marte, un pianeta tanto vicino quanto
inaccessibile a tutti gli esseri terrestri.

Seppi più tardi che questa storia giunse a conoscenza del
Grandissimo Arci-Arcangelo Setrenozinarco, Sostegno-di-Tut-
ti-i-Quarti per quella parte d'Universo cui appartiene il siste-
ma solare Ors, ed egli manifestò la sua soddisfazione dando a
chi di dovere gli ordini riguardanti l'anima del mio terrestre
amico.

Su Marte mi avevano atteso parecchi esseri della nostra
tribù appena arrivati dal pianeta Karatas.

Fra questi peraltro, mio caro figliolo, si trovava la tua non-
na, che mi era stata destinata, su indicazione del principale
zirlikner del pianeta Karatas, come metà passiva per la conti-
nuazione della mia discendenza».

Capitolo 20

IL TERZO VOLO DI BELZEBÙ
VERSO IL PIANETA TERRA

Dopo una breve pausa, Belzebù riprese:
«Questa volta non rimasi a lungo sul pianeta Marte, e mi

fermai a casa solo il tempo necessario per accogliere i nuovi
arrivati, parlare con loro e dare alcuni ordini di carattere
generale.

Appena ebbi sbrigato queste incombenze ridiscesi sul tuo
pianeta con l'intenzione di proseguire il mio disegno, ch'era
di sradicare da codesti strani esseri tricentrici lo spaventoso
costume di distruggere l'esistenza di esseri dotati di altri siste-
mi di cervelli come se si fosse trattato di un'opera divina.

Alla mia terza discesa sulla Terra, il nostro vascello Occasio-
ne non attraccò più sul mar Colcidio — attualmente mar Ca-
spio — bensì su quello che all'epoca veniva chiamato "mar
d'Abbondanza".

Prendemmo questa decisione perché volevo recarmi que-
sta volta nella capitale degli esseri che formavano il secondo
gruppo del continente di Ashhark, la città di "Gob", ch'era
situata sulla sponda orientale di quel mare.

A quei tempi la città di "Gob" era molto grande, e rinoma-
ta su tutto il pianeta per la fabbricazione di "stoffe" e di
"gioielli" preziosi.

La città era adagiata sulle due rive allo sbocco d'un grande
fiume detto "Keria-Ci", che sorgeva dalle montagne a est del
paese e veniva poi a gettarsi nel "mar d'Abbondanza".

A ovest, nello stesso mare si gettava un altro grande fiume,
che aveva nome "Naria-Ci".

E per l'appunto nelle valli di questi due fiumi esisteva la
maggior parte degli esseri appartenenti al secondo gruppo
del continente di Ashhark.
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Se vuoi, caro figliolo, te ne racconterò la storia», disse
Belzebù ad Hassin.

«Sì, nonno, sì!... Ti ascolterò con molto piacere e con
molta gratitudine!»

Allora Belzebù incominciò:
«Molto, molto tempo fa, prima del periodo a cui si riferisce

il mio racconto anzi addirittura prima della seconda grande
catastrofe subita da quello sventurato pianeta, cioè all'epoca
in cui il continente Atlantide era ancora all'apice del suo
splendore, un essere tricentrico ordinario di quel continente
"scoprì", come più tardi dovevo apprendere dalle mie indagi-
ni, che la polvere ottenuta pestando il corno di un essere
d'una certa forma esteriore, chiamato "pirmaral", era un ri-
medio molto efficace contro le malattie di tutti i generi. In,
seguito diversi "originali" diffusero largamente questa "sco-
perta" su tutto il pianeta. Allo stesso tempo nella ragione
degli esseri ordinari si andava cristallizzando un fattore d'ini-
ziativa del tutto illusorio, che più tardi avrebbe contribuito a
costituire, nella presenza generale di tutti i tuoi beniamini e
soprattutto dei contemporanei, la "ragione" di cui dispongo-
no attualmente nella loro "esistenza di veglia", determinando
in larga misura i loro frequenti cambiamenti di idee.

Per effetto di questo fattore cristallizzatosi nella loro pre-
senza, gli esseri tricerebrali di quell'epoca presero l'abitudine
di somministrare il "corno pestato" a tutti i loro cosiddetti
"malati".

Non è senza interesse notare che laggiù si trovano ancora
alcuni "pirmarali", ma gli esseri contemporanei li classificano
semplicemente nella categoria di esseri chiamati "cervi", senza
dar loro un nome particolare.

Ebbene, figliolo, gli esseri tricerebrali di Atlantide distrus-
sero un numero tale di esseri di quella forma allo scopo di
prenderne le corna, che ben presto non ne rimase più nep-
pure uno.

Allora molti esseri di Atlantide, che di quella caccia aveva-
no fatto la loro professione, partirono per cercarli su altri
continenti e su altre isole.

La caccia presentava grosse difficoltà perché la cattura dei
pirmarali richiedeva molti battitori, sicché i professionisti di
quella caccia si facevano aiutare da tutte le loro famiglie.

Un bel giorno parecchie di queste famiglie si riunirono e
andarono a cacciare i pirmarali nel lontano continente di
"Iranan", che dopo la seconda catastrofe cambiò completa-
mente aspetto e venne chiamato "continente di Ashhark" –
mentre oggi i tuoi beniamini lo chiamano "Asia".

Per inquadrare meglio i miei ulteriori racconti, devi sapere
che durante la seconda catastrofe terrestre alcune parti del
continente d'Iranan furono inghiottite in seguito a diverse
perturbazioni ch'ebbero luogo nelle profondità del pianeta; e
al loro posto emersero nuove terre ferme, sicché il continente
si modificò in modo considerevole e la sua superficie divenne
quasi equivalente a quella del continente Atlantide prima che
scomparisse.

E così, figliolo, quel gruppo di cacciatori che stavano inse-
guendo con le loro famiglie un branco di pirmarali arrivò ai
bordi della distesa d'acqua che ricevette più tardi il nome di
"mar d'Abbondanza".

Era questo un mare dalle rive fertili e incantevoli, e piac-
que loro talmente che non vollero più tornare sul continente
di Atlantide e da allora si stabilirono in quei luoghi.

A quell'epoca il paese era tanto meraviglioso e "suptaninal-
niano" per l'esistenza esserica ordinaria, che attraeva inevita-
bilmente qualsiasi essere in grado di pensare.

Su quella terra esistevano allora innumerevoli branchi di
quegli esseri bicerebrali detti "pirmarali" e inoltre tutt'intor-
no alla distesa d'acqua cresceva una vegetazione esuberante
con molti alberi, i cui frutti servivano ai tuoi beniamini come
prodotto principale del loro "primo nutrimento esserico".

Le rive erano popolate di una tal quantità di esseri unice-
rebrali e bicerebrali detti "uccelli", che quando volavano in
stormi il cielo –come dicevano – "si oscurava".

Nelle acque del "mar d'Abbondanza", che era posto al
centro del paese, i pesci proliferavano a tal punto che era
quasi possibile prenderli con le mani.

Quanto al suolo del litorale e delle valli in cui scorrevano
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i due grandi fiumi, anche gli angoli più piccoli erano così
fertili che ci si poteva coltivare qualsiasi cosa.

Insomma, tutto il paese e il suo clima piacquero talmente
ai cacciatori e alle loro famiglie che nessuno volle più ritorna-
re sul continente Atlantide. Essi dunque si insediarono in
quei luoghi, ed essendosi molto presto adattati alle condizioni
ambientali si moltiplicarono e condussero da allora un'esi-
stenza, come si dice, "idilliaca".

«Ora devo renderti partecipe di un raro concorso di circo-
stanze che ebbe più tardi ripercussioni importanti, sia per i
primi appartenenti a quel secondo gruppo sia per la loro
posterità dei tempi più recenti.

All'epoca in cui i cacciatori di pirmarali decisero di inse-
diarsi sulle rive del mar d'Abbondanza, si trovava già in quei
luoghi un essere assai importante che proveniva dal continen-
te Atlantide e che apparteneva, in qualità di "astrosovor", a
una "società di sapienti" come ce ne furono — e senza alcun
dubbio mai più ce ne saranno — sulla Terra.

La società di sapienti aveva nome "Akhldann".
La ragione che aveva condotto quell'"Akhldaneo" sulle rive

del mar d'Abbondanza era la seguente.
Subito prima della seconda catastrofe, i vari sapienti di

Atlantide, fondatori della società — realmente grande — di
Akhldann, si resero conto che ben presto qualche cosa di
molto grave sarebbe accaduto sul loro pianeta. Si misero per-
ciò ad osservare attentamente tutti i fenomeni naturali, ma
nonostante tutti i loro sforzi, non riuscirono a comprendere
che cosa sarebbe accaduto. Poco dopo essi inviarono alcuni
dei loro membri su altri continenti e su altre isole con la
speranza di chiarire, grazie alle loro osservazioni comuni,
quale fosse il pericolo imminente.

Occorreva ch'essi studiassero non solo i processi naturali
del pianeta Terra, ma tutti quelli che essi chiamavano "feno-
meni celesti". Uno di loro, l'essere importante che ti ho ap-
pena menzionato, scelse per le sue osservazioni il continente
d'Iranan e vi emigrò con la sua servitù, insediandosi sulle rive
della distesa d'acqua più tardi chiamata mar d'Abbondanza.

«Ebbene, un giorno il sapiente membro della società di
Akhldann incontrò sulle rive di quel mare alcuni dei caccia-
tori di cui ti ho parlato, e avendo saputo che provenivano
anch'essi dal continente Atlantide, provò naturalmente una
grandissima gioia e strinse con loro legami d'amicizia.

Perciò quando il continente Atlantide si fu inabissato nelle
profondità del pianeta, quel sapiente Akhldaneo, che non
aveva più un luogo a cui tornare, si fermò coi cacciatori nel
paese che poi sarebbe stato chiamato Maralpleissis.

In seguito il sapiente fu eletto capo del gruppo di caccia-
tori, perché era il più saggio tra loro; e ancor più tardi quel
membro della grande società di Akhldann sposò la figlia d'un
cacciatore, chiamata Rimala, formando in questo modo il cep-
po del secondo gruppo del continente di Ashhark o "Mia",
come oggi si chiama.

Passò molto tempo.
Generazioni di esseri tricerebrali nacquero e scomparvero

in quel paese come in ogni altro luogo, e il livello generale
dello psichismo di questo gruppo d'esseri terrestri si elevò e
si abbassò secondo le epoche.

Questi esseri si moltiplicarono e si sparsero progressiva-
mente in tutto il paese, e si insediarono di preferenza, come
già ti ho detto, sulle rive del mar d'Abbondanza e lungo le
valli dei due grandi fiumi che vi si gettavano.

Solo molti più tardi essi formarono, a sud-est del mare, un
centro di esistenza collettiva che chiamarono città di "Gob". E
questa città divenne il principale luogo di residenza dei loro
capi, ai quali essi diedero il nome di "imperatori".

La funzione di "imperatore" divenne ereditaria, risalendo
al primo capo che essi avevano scelto, il sapiente membro
della società degli Akhldanei.

«Nel periodo a cui si riferisce ora il mio racconto l'impe-
ratore degli esseri di quel gruppo era il nipote del bis-nipote
di quel sapiente, e portava il nome di Koniuzion.

Le mie minuziose ricerche ed investigazioni mi hanno ri-
velato in seguito che, per sradicare un male "terrificante" sor-
to in mezzo agli esseri ch'erano diventati suoi sudditi per
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volontà del destino, l'imperatore Koniuzion aveva saputo
prendere una misura molto saggia e benefica, per i motivi che
ora ti racconterò.

Un giorno, l'imperatore Koniuzion constatò che mentre
da una parte gli esseri della sua comunità stavano diventan-
do sempre meno capaci di lavorare, dall'altra si moltiplicava-
no il furto, la violenza, gli scandali e molti altri incidenti che
non si erano mai verificati in precedenza se non in casi ecce-
zionali.

Queste constatazioni sorpresero e rattristarono l'imperato-
re Koniuzion che si mise a riflettere a lungo, fermamente
deciso a scoprire la causa d'un fenomeno tanto desolante.

Infine, dopo lunghe osservazioni, egli comprese che questa
causa risiedeva nel fatto che gli esseri della sua comunità ave-
vano preso di recente l'abitudine di masticare il seme d'una
pianta che allora si chiamava "gulgulian". Questa formazione
surplanetaria cresce ancor oggi laggiù e alcuni tuoi beniamini
che si stimano "molto istruiti" la chiamano "papaverum", e gli
altri semplicemente "papavero".

Gli esseri di Maralpleissis avevano a quel tempo una vera
passione per i semi di quella formazione surplanetaria, alme-
no per quelli che venivano raccolti nel periodo detto "di
maturazione".

Nel corso delle sue attente ricerche ed osservazioni, l'impe-
ratore Koniuzion riconobbe con certezza che quei semi con-
tenevano "qualcosa" che aveva il potere di modificare radical-
mente per un certo tempo tutte le abitudini acquisite dallo
psichismo degli esseri che li ingerivano, col risultato che co-
storo si mettevano a vedere, a comprendere, a udire, a sentire
e ad agire in modo totalmente diverso dal solito.

Così un corvo sembrava loro un pavone; una pozza d'ac-
qua, il mare; un suono stridulo, una musica; scambiavano la
benevolenza per ostilità, un insulto per un gesto d'amore e
così via...

Dopo che se ne fu ben convinto, l'imperatore Koniuzion
invitò rapidamente ovunque alcuni sudditi fedeli, scelti fra i
suoi parenti, perché a suo nome vietassero severamente agli
esseri della sua comunità di masticare i semi di quella pianta,

e previde inoltre sanzioni e castighi per chi avesse trasgredito
ai suoi ordini.

Per effetto di queste misure, sembrò che nel paese di
Maralpleissis l'abitudine di masticare i semi diminuisse. Ben
presto però ci si avvide che diminuiva solo in apparenza, men-
tre in realtà il numero dei masticatori cresceva senza posa.

Quando se ne fu accorto, l'imperatore Koniuzion decise di
infierire ancor più duramente contro i ribelli e aumentò la
sorveglianza dei suoi sudditi, raddoppiando il rigore nell:ese-
cuzione dei castighi. Egli stesso si mise a percorrere la città di
Gob, interrogando di persona i colpevoli e infliggendo loro
diverse punizioni, morali e corporali.

Malgrado tutto ciò, egli non ottenne i risultati che Fi si
aspettava, e il numero dei masticatori continuò a crescere
senza posa sia nella città di Gob sia nell'insieme dei territori
a lui sottomessi, da cui affluivano quotidianamente analoghi
rapporti.

Divenne allora evidente che numerosi esseri tricerebrali,
pur non avendo mai avuto l'abitudine di masticare quei semi,
ora si mettevano a farlo spinti solo dalla "curiosità" – una
particolarità dello psichismo degli esseri tricerebrali del pia-
neta che ti piace tanto – cioè unicamente per conoscere l'ef-
fetto dei semi il cui uso era stato vietato e punito dall'impe-
ratore con tanto rigore e ostinazione.

Devo sottolineare a questo proposito che sebbene la "cu-
riosità", propria dello psichismo dei tuoi favoriti, avesse co-
minciato a cristallizzarsi subito dopo il disastro di Atlantide, in
nessun essere delle epoche passate si era mai manifestata con
l'intensità raggiunta negli esseri tricerebrali contemporanei di
laggiù, che in fede mia ne hanno tanta quanti sono i peli del
"tussuk" e più ancora.

Orbene, figliolo.
Non appena il saggio imperatore Koniuzion si fu infine con-

vinto ch'era impossibile sradicare con la minaccia del castigo
la passione di masticare i semi di "gulgulian", visto che l'unico
risultato raggiunto era stata la morte d'un piccolo numero di
colpevoli, sospese tutte le misure che aveva preso e cominciò a
riflettere seriamenté; al fine di trovare qualche altro mezzo
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capace di estirpare un male tanto nefasto alla sua comunità.
Solo molto più tardi grazie a un antico monumento rima-

sto intatto, venni a sapere che il grande imperatore Koniuzion
si ritirò nelle sue stanze dove per diciotto giorni rimase a
pensare, senza toccare né cibo né bevanda.

L'imperatore Koniuzion, secondo le mie ulteriori ricerche,
era tanto più desideroso di trovare un rimedio in quanto gli
affari della sua comunità stavano andando di male in peggio.

Gli esseri che si abbandonavano a questa passione non
lavoravano quasi più, le entrate del Tesoro erano cessate e il
fallimento sembrava inevitabile.

In conclusione, il saggio imperatore decise di lottare con-
tro il male in maniera indiretta, giocando sulle corde più
deboli nello psichismo degli esseri della sua comunità. Egli
inventò a questo fine una "dottrina religiosa" assai originale,
e perfettamente adatta allo psichismo degli esseri di quel tem-
po, e poi usò tutti i mezzi a sua disposizione per diffonderla
fra i suoi sudditi.

Questa dottrina religiosa sosteneva che lontano dal conti-
nente di Ashhark c'era una grande isola su cui esisteva il
nostro "Signore Iddio".

Devi sapere che a quell'epoca nessun essere terrestre ordi-
nario supponeva che esistessero altre concentrazioni cosmi-
che all'infuori del loro pianeta.

Gli esseri del pianeta Terra a quei tempi erano persino
convinti che i "puntolini bianchi" appena percettibili nello
spazio, altro non fossero che il disegno della volta del mondo,
ossia della volta del loro pianeta, poiché secondo le loro con-
cezioni il mondo intero si limitava, come ti ho appena detto,
al loro pianeta. Credevano persino che tale volta fosse soste-
nuta come un "baldacchino" da colonne speciali che poggia-
vano sulla Terra.

Secondo l'astuta dottrina del saggio imperatore Koniuzion,
il "Signore Iddio" aveva intenzionalmente fissato alle nostre
anime gli organi e le membra che abbiamo oggi, sia per pro-
teggerci dall'ambiente circostante sia per consentirci di servir-
Lo con efficienza — e non solo Lui, ma anche le anime già
portate nella sua isola.

In effetti — diceva questa dottrina — quando moriamo la
nostra anima si libera da tutte le parti annesse appositamente
attaccate e diventa ciò che dovrebbe essere in realtà; allora
viene immediatamente portata su quell'isola, e a seconda del
modo in cui è esistita coi suoi organi e le sue membra sul
nostro continente di Ashhark, il "Signore Iddio" le assegna il
posto che le spetta per la sua ulteriore esistenza.

Se l'anima ha onestamente e coscienziosamente adempiu-
to i suoi obblighi, il "Signore Iddio" l'accetta sulla sua isola
dove continuerà la sua esistenza; ma l'anima accidiosa, quella
che sul continente Ashhark ha dato prova di pigrizia e di
negligenza verso i suoi obblighi, insomma quella che è esistita
soltanto per soddisfare i desideri delle sue parti annesse, o
semplicemente non ha osservato i Suoi comandamenti, quel-
l'anima il "Signore Iddio" la manda su una piccola isola vicina
per il resto della sua esistenza.

Ebbene, sul continente di Ashhark esistono numerosi "spi-
riti" Suoi emissari che vanno e vengono in mezzo a noi sotto
una "cappa di invisibilità" che consente loro di osservarci sen-
za sosta e di esporre al "Signore Iddio" tutte le nostre azioni,
o di fargli rapporto nel "Giorno del Giudizio".

Non abbiamo alcuna possibilità di nasconder loro nulla, né
delle nostre azioni, né delle nostre intenzioni.

Si diceva inoltre che il continente di Ashhark, così come
tutti gli altri continenti e isole del mondo, è stato creato dal
"Signore Iddio" esclusivamente per il servizio Suo e delle
anime meritevoli che già abitano la Sua isola.

Tutti i continenti e le isole del mondo sono in un certo
senso luoghi di preparazione e di deposito per tutto quel ch'è
indispensabile alla Sua isola.

L'isola sulla quale esiste il nostro "Signore Iddio", insieme
con le "anime" meritevoli, si chiama "Paradiso" e l'esistenza
laggiù è una vera delizia...

I fiumi sono tutti di latte e le rive di panna montata. Non
c'è bisogno di lavorare né di penare, e si trova tutto quel ch'è
necessario alla più felice, la più spensierata, la più beata delle
esistenze, poiché tutto viene fornito a profusione dal nostro
continente e dalle altre isole del mondo.
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Quest'isola di "Paradiso" rigurgita di donne giovani e belle
di tutte le tribù e di tutte le razze del mondo, e ognuna può
in qualsiasi momento diventare l'"anima" di chi la desidera.

Su tutte le piazze di questa magnifica isola si trovano mon-
tagne di gioielli, dal diamante più splendido alla più bella
turchese, e qualsiasi "anima" può prendere senza la minima
limitazione tutti i gioielli che la seducono.

Su diverse piazze di quest'isola beata si innalzano gigante-
sche montagne di pasticcini specialmente confezionati con
essenza di "papavero" e di "canapa", e le anime possono sa-
ziarsene a tutte le ore del giorno e della notte.

L'isola è esente da malattie, e naturalmente laggiù non c'è
traccia di "pidocchi" né di "pulci" che impediscono il riposo
della gente e avvelenano la nostra esistenza.

Quanto poi alla piccola isola su cui il "Signore Iddio" spe-
disce per il resto della loro esistenza le "anime" i cui organi
e le cui membra temporali per pigrizia non sono vissuti secon-
do i Suoi comandamenti, essa porta il nome di "Inferno".

Su quest'isola tutti i fiumi sono di pece bollente. L'aria ha
il tipico fetore di una puzzola aggredita. Su ogni piazza nugoli
di esseri terribili soffiano incessantemente nei loro fischietti
da polizia, e tutti i "sedili", tutti i "tappeti", tutti i "letti" sono
fatti di aghi finissimi con la punta rivolta all'insù.

Ogni anima riceve quotidianamente una galletta salatissi-
ma e sull'isola non vi è una sola goccia d'acqua potabile.
Innumerevoli sono ancora i tormenti inflitti laggiù, e tutti
sono tali che gli esseri della Terra non solo non vorrebbero
assolutamente provarli in realtà, ma nemmeno immaginarli.

«E così dunque, figliolo, quando arrivai per la prima volta
nel paese di Maralpleissis, tutti gli esseri tricerebrali seguivano
la "religione" edificata sull'originale insegnamento di cui ti
ho appena parlato e questa "religione" era allora in pieno
rigoglio. L'inventore dell'ingegnosa dottrina, il saggio impe-
ratore Koniuzion, aveva già subìto il "raskuarno sacro", in altri
termini era "morto" da molto tempo.

Ma la sua invenzione si era così ben radicata laggiù, a ca-
gione della stranezza psichica dei tuoi favoriti, che non c'era

in tutto il paese di Maralpleissis un solo essere che dubitasse
della giustezza della sua originale verità.

Fin dal primo giorno del mio arrivo nella città di Gob,
cominciai anche lì a visitare le "kaaltane" del posto, che si
chiamavano questa volte "ciaikhane".

È importante osservare che il costume del sacrificio, pur
essendo in quel periodo assai diffuso nel paese di Maralpleis-
sis, non lo era su così vasta scala come nel caso di Tikliamuish.

Nella città di Gob andai in cerca di un essere con cui
stringere legami di amicizia, come avevo fatto nella città di
Kurkalai, e ben presto trovai un amico. Questa volta però non
si trattava di un sacerdote: il mio nuovo amico era gestore di
una grande "ciaikhane" e quantunque io fossi con lui, come
si dice laggiù, in ottimi rapporti, non sentii mai nei suoi con-
fronti quello strano "legame" che avevo provato nella mia
essenza per il sacerdote Abdil.

Esistevo già da un mese nella città di Gob, ma non avevo
ancora deciso né messo in opera nulla per raggiungere il mio
scopo.

Accompagnato da Ahun, non facevo che passeggiare per le
vie della città e visitare le diverse "ciaikhane", fra cui quella
del mio amico.

In quel periodo fui in grado di osservare gli usi e i costumi
degli esseri di quel secondo gruppo e di studiare le sottigliez-
ze della loro religione, e precisamente con l'aiuto della loro
religione potei risolvermi, un mese più tardi, a realizzare il
mio piano.

Dopo mature riflessioni, decisi di aggiungere qualche cosa
all'"insegnamento religioso" che esisteva laggiù, contando di
diffondere ampiamente le mie idee in mezzo a loro come
aveva fatto il saggio imperatore Koniuzion.

Inventai dunque che gli spiriti coperti dalla "cappa d'invi-
sibilità", e che secondo l'insegnamento di quella grande refi-.
gione sorvegliano le nostre azioni e i nostri pensieri, sono
semplicemente gli esseri di altre forme che esistono in mezzo
a noi.

Sono loro che ci spiano e che vanno a riferire tutto al
nostro "Signore Iddio".
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E noi uomini non solo non testimoniamo loro il rispetto e
la venerazione che sono loro dovuti, ma ci spingiamo fino al
punto di distruggerne l'esistenza, sia per il nostro nutrimento
sia per offrirli in sacrificio.

Sottolineavo particolarmente nei miei sermoni che non
bisognava affatto distruggere, in onore del "Signore Iddio",
l'esistenza di esseri d'altre forme, anzi al contrario bisognava
cercar d'ottenere qualche merito agli occhi loro, pregandoli
affinché non andassero a riferire al "Signore Iddio" almeno le
piccole manifestazioni indesiderabili che commettiamo senza
volerlo. Cominciai a propagare quest'idea aggiuntiva con tutti
i mezzi possibili, ma beninteso con molta prudenza.

All'inizio mi servii a questo fine del mio nuovo amico, il
gestore della "ciaikhane".

Bisogna dire che la sua "ciaikhane" era una delle più gran-
di della città e doveva la sua fama a un liquido rossastro che
gli esseri della Terra apprezzano molto.

Perciò era sempre molto frequentata, sia di giorno sia di
notte. Era un luogo di ritrovo non solo per gli abitanti del-
la città, ma anche per i viaggiatori di tutto il paese di Maral-
pleissis.

Divenni ben presto molto abile nel convincere della mia
trovata tutti i vari clienti della "ciaikhane", parlando con alcu-
ni a tu per tu, con altri in gruppo.

Il mio nuovo amico, proprietario della "ciaikhane", vi cre-
deva così fermamente che i rimorsi non gli concedevano ripo-
so. Egli si tormentava senza sosta e si pentiva amaramente del
suo atteggiamento irrispettoso nei confronti degli esseri di
forme diverse e dei trattamenti che aveva loro inflitto. Diven-
tava un sostenitore ogni giorno più fervente della mia dottri-
na e non solo mi aiutò a propagarla nella sua "ciaikhane", ma
si mise lui stesso a frequentare le altre "ciaikhane" della città
per proclamarvi la verità che l'aveva così sconvolto.

Predicava sulle piazze del mercato e visitò anche parecchie
volte a questo fine, nei dintorni della città di Gob, vari Luoghi
Santi già alquanto numerosi a quell'epoca, che erano stati
consacrati alla memoria di qualcuno o edificati in onore di
qualcosa.

È interessante osservare a questo proposito come i racconti
che sono all'origine della credenza in un Luogo Santo pro-
vengano ordinariamente da alcuni esseri terrestri detti "men-"titori .

La malattia della "menzogna" è molto diffusa, laggiù.
Sul pianeta Terra si dicono menzogne sia consciamente sia

inconsciamente.
Consciamente, quando ci si aspetta dalla propria menzo-

gna un beneficio qualsiasi; inconsciamente, quando si è colpi-
ti da una malattia che laggiù si chiama "isteria".

«Il proprietario della "ciaikhane" non fu il solo che mi
diede un aiuto inconsapevole. Parecchi altri esseri della città
di Gob, divenuti a loro volta nel frattempo ferventi adepti
della mia teoria, si unirono a lui e ben presto tutti gli esseri
del secondo gruppo asiatico si misero a propagare la mia in-
venzione con ardore, e a dimostrarsela gli uni gli altri come
un'indiscutibile verità appena rivelata.

Il risultato fu che nel paese di Maralpleissis non solo dimi-
nuirono i sacrifici, ma gli esseri di forme diverse da quel
momento ricevettero un trattamento senza precedenti.

Fummo ben presto testimoni di scene così comiche che io
stesso, autore di quell'invenzione, non potevo trattenere le
risa.

Si assisteva per esempio a buffonate di questo genere.
Un onorato e ricco mercante della città di Gob se ne an-

dava un giorno verso il suo magazzino, in groppa al suo asino;
per la strada, una folla di esseri si precipitò su quest'onorato
mercante, lo buttò giù dalla sua cavalcatura e lo picchiò di
santa ragione per aver osato sedersi in groppa a un asino; poi,
con profondi inchini, la folla scortò l'animale ovunque gli
piacesse andare.

Oppure un boscaiolo conduceva al mercato il suo carro di
buoi, carico di legna; anche lui ben presto venne gettato a
terra e malmenato, mentre i suoi buoi, delicatamente liberati
dal giogo, passeggiavano a loro piacimento seguiti da un ri-
spettoso corteo.

E se per caso la folla incontrava un carro abbandonato in
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un luogo della città dove avrebbe potuto disturbare la circo-
lazione, i cittadini stessi, e non gli animali, lo tiravano fino al
mercato prima di abbandonarlo al suo destino.

La mia invenzione fece anche apparire nella città di Gob
alcuni costumi assolutamente nuovi.

Per esempio quello di sistemare su tutte le piazze e a tutti
gli incroci della città una mangiatoia, nella quale tutti gli
abitanti venivano a depositare al mattino i bocconi migliori
delle loro tavole per i cani e altre bestie randagie; o quella di
andare, al levar del sole, a gettare nel mar d'Abbondanza cibi
d'ogni sorta per gli esseri detti "pesci".

Ma il costume più singolare consisteva nel prestar sempre
attenzione alle voci degli esseri unicerebrali e bicerebrali di
forme diverse.

Appena li udivano, si mettevano a cantare lodi agli dei,
sperando nei loro benefizi.

Che si trattasse del canto del gallo, dell'abbaiar del cane,
del miagolio del gatto o del grido stridulo della scimmia...
tutti li facevano fremere, sempre.

È interessante notare, a questo punto, che in simili occasio-
ni non mancavano mai di volgere lo sguardo in alto, per
quanto secondo la loro religione Dio e i suoi aiutanti esistes-
sero al loro stesso livello e non nella direzione del loro sguar-
do e delle loro preghiere.

La cosa più divertente era osservare la loro espressione in
quei momenti...»

«Permette, Alta Reverenza», interruppe il vecchio e fedele
Ahun, che ascoltava col massimo interesse il racconto di Bel-
zebù. «Si ricorda, Alta Reverenza, quante volte ci siamo pro-
sternati anche noi per le strade della città di Gob al grido
degli esseri di forme diverse?»

A quest'osservazione, Belzebù rispose:
«Certamente, mio caro Ahun. Com'è possibile dimenticare

quelle comicissime impressioni?

«Il fatto è», proseguì poi rivolgendosi a Hassin, «che gli
esseri del pianeta Terra sono incredibilmente orgogliosi e
suscettibili. Se uno non condivide il loro modo di vedere e si

rifiuta di imitarli o ne critica le manifestazioni, la loro indi-
gnazione non conosce limiti.

E se qualcuno ha un minimo potere, darà ordine che
chiunque abbia osato comportarsi diversamente da lui o abbia
osato criticare le sue azioni, venga rinchiuso in uno di quei
luoghi dove pullulano generalmente quelli che vengon chia-
mati "topi" e "pidocchi".

A volte l'offeso, se la sua forza fisica lo consente — e a
condizione di non sentirsi sorvegliato da qualche detentore di
potere collocato al di sopra di lui e col quale non sia in ottimi
termini — picchia semplicemente chi l'ha offeso, proprio
come il russo Sidor un bel giorno ammazzò di botte la sua
capra favorita.

Poiché conoscevo assai bene quest'aspetto del loro psichi-
smo, non desideravo offenderli né incorrere nella loro colle-
ra. Ero da sempre consapevole che attaccare la religione di
qualsiasi persona è contrario a ogni morale e, dal momento
che esistevo in mezzo a loro, cercavo in tutte le circostanze di
far la stessa cosa che facevano loro per non distinguermi e
non attirare in qualche modo l'attenzione su di me.

È bene specificare, a questo proposito, che a cagione delle
anormali condizioni d'esistenza ordinaria stabilite dai tuoi
beniamini, i soli esseri tricerebrali che acquisiscano notorietà
e suscitino rispetto su quello strano pianeta, soprattutto negli
ultimi secoli, sono quelli 'che si manifestano in modo ancor
più assurdo della maggioranza. E quanto più le loro manife-
stazioni sono stupide, e più vili ed insolenti i "tiri" che gioca-
no, tanto più diventano celebri e tanto più cresce il numero
d'esseri del loro continente, o anche di continenti stranieri,
che li conosce di persona o sogna di far la loro conoscenza.

Al contrario un essere onesto, che non si abbandoni per
nulla a manifestazioni assurde, non avrà alcuna possibilità di
diventare celebre: fosse anche l'essere più buono e più sensa-
to, nessuno gli presterà mai la benché minima attenzione.

Ora, figliolo, nel momento in cui il nostro Ahun mi ha
ricordato così maliziosamente la situazione comica in cui ci
siamo trovati alcune volte, stavo per l'appunto parlando del
costume, che si era sviluppato laggiù, di attribuire un signifi-
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cato alle voci di esseri di forme diverse, e in particolare alla
voce degli "asini", ch'erano in quel momento, non si sa per-
ché, alquanto numerosi nella città di Gob.

Su quel pianeta gli esseri di tutte le forme hanno ciascuno
la propria ora per alzare la voce. Il gallo per esempio canta
verso mezzanotte; la scimmia grida al mattino, quando ha
fame. Gli asini invece ragliano unicamente quando passa loro
per la testa. Così la voce di quegli stupidi esseri si fa sentire
a tutti i momenti del giorno e della notte.

Orbene, fu deciso nella città di Gob che chiunque avesse
udito risonare la voce d'un asino si sarebbe gettato subito in
prosternazione e avrebbe cantato le lodi del suo Dio e dei
suoi idoli venerati. E devo dire che gli asini hanno una voce
molto sonora e i loro ragli si sentono anche a gran distanza.

E così quando passeggiavamo per le strade della città di
Gob, vedevamo i cittadini che si prosternavano al minimo
raglio, e ci prosternavamo anche noi per non farci notare; e
questa strana abitudine – me ne accorgo ora – divertiva enor-
memente il nostro vecchio Ahun. Hai osservato, mio caro
Hassin, con che piacere sarcastico il nostro buon vecchio è
venuto a ricordarmi, dopo tanti secoli, la ridicola situazione
in cui mi son trovato allora?»

Detto questo, Belzebù, con un sorriso, riprese il filo del
racconto.

«È superfluo aggiungere che nel secondo centro di cultura
del continente di Ashhark l'uso dei sacrifici cessò completa-
mente. Se in via eccezionale il fatto si riaffermava, erano gli
esseri stessi di quel gruppo a castigare senza pietà i colpevoli.

Avendo raggiunto la convinzione d'esser riuscito a sradica-
re per lungo tempo presso gli esseri del secondo gruppo del
continente di Ashhark il costume di offrire sacrifici, decisi di
partire. Ma poiché in ogni caso volevo visitare gli altri centri
popolati dagli esseri di Maralpleissis, scelsi a questo scopo la
valle del fiume "Naria-Ci".

Poco dopo aver preso questa decisione, Ahun ed io ci inol-
trammo nella foce del fiume e cominciammo a risalirlo. E ci
convincemmo ad ogni nostra tappa che gli esseri della città di
Gob avevano già trasmesso i loro nuovi costumi e le nuove

concezioni riguardanti le "offerte di sacrifici" e la distruzione
dell'esistenza di esseri di forme diverse.

Arrivammo finalmente a una piccola città chiamata "Ar-
ghenia", considerata a quei tempi il luogo più remoto del
paese di Maralpleissis.

La città era abitata da numerosi esseri del secondo gruppo
asiatico e la loro occupazione principale consisteva nel-
l'estrarre dalla natura la pietra che viene chiamata "turchese".

Nella piccola città di Arghenia cominciai come al solito a
frequentare le diverse "ciaikhane" e a proseguire, là come
altrove, gli sforzi necessari al compimento del mio disegno».
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E Belzebù continuò:
«Un giorno, in una "ciaikhane" della piccola città di Arghe-

nia, sentii alcuni esseri, seduti poco lontano da me, che par-
lavano di allestire una carovana per recarsi in Perlania.

Prestando orecchio alla loro conversazione, compresi che
volevano andarci per barattare le loro "turchesi" con quelle
che vengono chiamate "perle".

A questo riguardo, attiro la tua attenzione sul fatto che
allora come oggi i tuoi beniamini han sempre amato addob-
barsi con perle e turchesi e con tanti altri "ninnoli preziosi",
al solo fine, dicono di "ornare" il loro aspetto esteriore. Ma se
vuoi sapere la mia opinione, lo fanno puramente e semplice-
mente per istinto, nella speranza di rialzare il valore della loro
"nullità interiore". Nel periodo di cui si parla in questo rac-
conto, presso gli esseri del secondo gruppo asiatico le "perle"
erano rarissime e raggiungevano prezzi altissimi. In Perlania
invece se ne trovavano in abbondanza e si vendevano a prezzo
più basso, poiché a quell'epoca le perle si raccoglievano sol-
tanto nelle distese d'acqua che circondavano quel paese.

La conversazione degli esseri che mi sedevano accanto
nella "ciaikhane" della piccola città di Arghenia risvegliò ben
presto il mio interesse, dal momento che avevo intenzione
anch'io di recarmi in Perlania, dove si trovava il terzo gruppo
di esseri tricerebrali del continente di Ashhark.

I loro propositi suscitarono subito in me quest'associazione:
"Non sarebbe meglio che andassi direttamente da qui in

Perlania con la carovana di questi esseri, anziché rifare il
cammino fino al mar d'Abbondanza e poi raggiungere quel
paese col mio vascello occasione ?"

Certo il viaggio – che, sia detto per inciso, era a quell'epo-
ca di una difficoltà quasi insormontabile per gli esseri della
Terra – avrebbe richiesto molto tempo; ma pensavo che un
ritorno verso il mar d'Abbondanza, con tutte le sue impreve-
dibili peripezie, forse non sarebbe stato meno lungo.

E quest'associazione era sorta nel mio pensiero perché già
da tempo avevo sentito parlare della stranezza dei luoghi at-
traverso cui avrebbe dovuto passare la nostra carovana e di
conseguenza la cosiddetta "curiosità esserica", in me già da
tempo cristallizzata, fu messa in moto dallo shock di ciò che
avevo appena udito, e subito impose alla mia presenza gene-
rale il bisogno di farne personalmente esperienza per mezzo
dei miei propri organi di percezione.

Per questo, figliolo, andai di proposito a sedermi in mezzo
a quegli esseri e mi unii alla loro discussione.

Per concludere, Ahun ed io fummo accettati nella carova-
na, e due giorni più tardi ci mettevamo in cammino con loro.

Passammo per molti posti realmente straordinari, ed ecce-
zionali persino per la natura generale di quello strano piane-
ta, dove alcune regioni devono il loro aspetto attuale a ben
due "perturbazioni transapalniane" anteriori a quel periodo e
quasi senza precedenti nell'Universo.

Fin dal primo giorno dovemmo impegnarci in una gola
con strapiombi e "promontori" di forma singolare, che conte-
nevano vari conglomerati di "minerali intraplanetari".

Dopo un "mese" di marcia, secondo il loro calcolo del
tempo, la nostra carovana partita da Arghenia raggiunse una
zona il cui suolo non aveva ancora perduto la capacità di
produrre formazioni surplanetarie naturali, né di creare le
condizioni richieste perché venissero al mondo ed esistessero
diversi esseri unicerebrali e bicerebrali.

Dopo difficoltà d'ogni genere, mentre in un chiaro matti-
no superavamo qn colle, vedemmo improvvisamente all'oriz-
zonte i contorni di una gran distesa d'acqua, che bagnava la
parte del continente di Ashhark che allora portava il nome di
"Perlania". Quattro giorni più tardi arrivavamo al luogo prin-
cipale d'esistenza del terzo gruppo asiatico, una città chiama-
ta "Kaiamon", di cui facemmo, Ahun ed io, il nostro luogo di



202 LIBRO PRIMO LA PRIMA VISITA DI BELZEBÙ ALL'INDIA 203

residenza permanente. I nostri primi giorni furono intera-
mente occupati a passeggiare per le strade della città, osser-
vando le manifestazioni specifiche degli esseri di questo terzo
gruppo nel processo della loro esistenza ordinaria.

Che vuoi, mio caro Hassin!
Dal momento che ti ho raccontato le origini del secondo

gruppo di esseri del continente di Ashhark, mi vedo proprio
obbligato ora a narrarti anche quelle del terzo gruppo...»

«Racconta, racconta, mio carissimo nonno!» gridò Hassin,
pieno di gioia. Poi con gran venerazione levò le braccia al
cielo e disse con voce sincera:

«Che il mio caro e buon nonno sia degno di perfezionarsi
in Ragione fino al livello della sacra Anklade!»

Belzebù si contentò di sorridere, e continuò il suo racconto:
«La storia di questo terzo gruppo 'asiatico cominciò dopo

il periodo in cui le famiglie dei cacciatori di pirmarali del
continente di Atlantide arrivarono sulle rive del mar d'Abbon-
danza e vi fondarono il secondo gruppo di esseri asiatici.

Orbene, a quei tempi "immemorabili" — per i tuoi beniami-
ni attuali, beninteso — cioè poco prima della seconda "pertur-
bazione transapalniana" che subì lo sventurato pianeta, alcu-
ne conseguenze delle proprietà dell'organo kundabuffer ave-
vano cominciato a cristallizzarsi nella presenza degli esseri
tricentrici del continente Atlantide suscitando in essi, fra alcu-
ni altri bisogni strani per qualsiasi essere tricerebrale, quello
di portare svariati ninnoli per adornarsi, o per farne uno dei
famosi "talismani" di loro invenzione.

Uno di questi ninnoli era precisamente, sul continente
Atlantide come in ogni altro luogo oggi sulla Terra, la "perla".

Le "perle", figliolo, si formano in alcuni esseri unicerebrali
che popolano i "saliakuriapi" del pianeta Terra, cioè le zone
dette "khentralispana" che si trovano nella presenza generale
di qualsiasi pianeta e servono alla realizzazione del processo
del Grandissimo Trogoautoegocrate Cosmico Generale. "Khen-
tralispana" significa "sangue del pianeta", e nella lingua dei
tuoi favoriti prende il nome di "acqua".

Gli esseri unicerebrali in cui si forma questa "perla" popo-

lavano un tempo le distese "saliakuriapiane" — o distese d'ac-
qua — intorno all'Atlantide; ma poiché le perle erano ricerca-
tissime, il massacro di quei "portatori di perle" unicerebrali fu
tale che ben presto nei dintorni di quel continente non ce ne
furono più. Per conseguenza, gli esseri di laggiù che avevano
fatto della distruzione di questi esseri unicerebrali lo scopo e
la ragione della loro esistenza, ossia che li sterminavano per
impadronirsi di alcune parti della loro presenza generale allo
scopo di soddisfare il loro stupido egoismo, questi "professio-
nisti", dico, non trovando più "portatori di perle" nei "saliaku-
riapi" che circondavano il continente Atlantide, andarono a
cercarli in altre distese d'acqua, allontanandosi sempre più
dal loro continente.

Un giorno durante queste ricerche le loro zattere furono
trascinate da "lunghi spostamenti saliakuriapiani" o, come
dicono loro, da "uragani" oceanici, in certi paraggi rigurgitan-
ti di esseri "portatori di perle" e tali da presentare grandi
vantaggi per il loro massacro.

Le distese d'acqua ricche di esseri portatori di perle, cui
per caso arrivarono quegli sterminatori, bagnavano precisa-
mente il paese ch'essi chiamarono allora "Perlania", e che
porta attualmente il nome di "Indostan" o "India".

Nei primi giorni i cercatori di perle professionisti non fe-
cero che soddisfare la tendenza sfrenata, divenuta inerente
alla loro presenza, al massacro di quegli esseri unicerebrali
del loro pianeta. Soltanto più tardi, dopo che si furono accor-
ti sempre casualmente che la terra vicina produceva in abbon-
danza quasi tutto il necessario all'esistenza ordinaria, decisero
di non ritornare più in Atlantide ma di stabilirsi lì in modo
permanente.

Di quegli sterminatori solo una parte ritornò sul continen-
te Atlantide per barattare le perle con diversi oggetti di cui
sentivano la mancanza, ma poi quasi tutti tornarono in Per-.
lania, portando con sé le loro famiglie e quelle dei loro com-
pagni.

In seguito parecchi di questi primi coloni d'un paese "nuo-
vo" per gli esseri d'allora tornarono frequentemente nell'an-
tica patria per scambiare le perle con altri oggetti necessari,
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e ogni volta riportarono qualche parente o compatriota, o
semplicemente qualche operaio, che l'estendersi della loro
attività aveva reso necessario.

Da allora, figliolo, questa parte della superficie del pianeta
fu conosciuta da tutti gli esseri tricerebrali di laggiù, e in
special modo da quelli del continente Atlantide, col nome di
"
paese dell'Abbondanza".

«Così prima della seconda grande catastrofe subita dal pia-
neta Terra, esistevano già in questa parte del continente di
Ashhark numerosi esseri venuti dal continente di Atlantide.
Quando quest'ultimo fu inghiottito, parecchi di coloro
ch'erano sfuggiti al disastro, specialmente se avevano parenti
o compatrioti in Perlania, andarono poco per volta a raggiun-
gerli.

Data la loro abituale "fecondità", costoro si moltiplicarono
rapidamente e popolarono all'inizio due distinte regioni della
Perlania, situate alla foce di due grandi fiumi che sorgevano
dalle profondità del continente di Ashhark per poi sfociare in
una gran distesa d'acqua, in prossimità dei luoghi dove ab-
bondavano gli esseri portatori di perle. Tuttavia dopo che il
loro numero si fu eccessivamente accresciuto, essi popolarono
anche l'interno del paese, ma le valli dei due fiumi rimasero
le loro regioni favorite.

«Ebbene, figliolo, quando mi recai per la prima volta in
Perlania, decisi anche lì di raggiungere il mio scopo per
mezzo delle "havatviernoni" che esistevano laggiù, cioè per
mezzo delle loro "religioni".

Ma si dà il caso che gli esseri di quel terzo gruppo del
continente di Ashhark avessero parecchie "havatviernoni" ori-
ginali, o religioni, ciascuna fondata su un "insegnamento re-
ligioso" indipendente, senza nulla in comune uno con l'altro.

Cominciai a studiare seriamente quegli "insegnamenti reli-
giosi", e constatando che uno di essi, edificato sulla dottrina
di un vero inviato del Nostro Comune Eterno Creatore — chia-
mato in seguito il Santo Buddha — aveva più adepti degli altri,
mi ci dedicai con tutta la mia attenzione.

«Prima di continuare a parlarti degli esseri tricerebrali che
popolano quella parte della superficie del pianeta Terra, ri-
tengo necessario segnalarti sia pur brevemente che fin dal
tempo in cui si era stabilito in mezzo a loro l'uso di avere
particolari "havatviernoni", o religioni, sono sempre esistiti e
ancora esistono presso i tuoi beniamini due principali tipi
d'insegnamento religioso.

Uno è stato inventato da certi esseri tricerebrali di laggiù
presso i quali, per una ragione o per l'altra, il funzionamento
dello psichismo è di carattere hassnamussiano; l'altro si fonda
su istruzioni precise, per così dire rivelate da alcuni veri
Messaggeri dell'Alto, effettivamente inviati di tanto in tanto
da alcuni Assistenti vicinissimi al Nostro Padre Comuhe, al
fine di aiutare gli esseri tricerebrali del tuo pianeta a distrug-
gere le conseguenze delle proprietà dell'organo kundabuffer
cristallizzate nella loro presenza.

«La religione adottata dalla maggioranza degli esseri del
paese di Perlania, allo studio della quale dedicai tutta la mia
attenzione e della quale ritengo necessario parlarti, fece la sua
apparizione laggiù nelle seguenti circostanze.

Allorché il terzo gruppo d'esseri tricerebrali ebbe raggiun-
to una certa importanza, accadde che un gran numero di loro
acquisisse, durante il tempo della formazione, alcune proprie-
tà "hassnamussiane". Giunti all'età responsabile, questi esseri
diffusero certe idee più funeste del solito e da allora nella
presenza di molti esseri tricentrici di questo gruppo si cristal-
lizzò una proprietà psichica particolare, che generava un fat-
tore contrario al normale "scambio di sostanze" realizzato dal
Grandissimo Trogoautoegocrate Cosmico Generale.

Appena vennero a conoscenza di questo deplorevole risul-
tato — prodottosi ancora una volta sullo stesso pianeta — alcuni
Santissimi Individui, desiderando adattare in modo più o
meno tollerabile l'esistenza degli esseri di questo gruppo a
quella del sistema solare preso nel suo insieme, consentirono
a che si inviasse loro un Individuo sacro particolarmente qua-
lificato.

Quest'Individuo sacro rivestì il corpo planetario d'un esse-
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re terrestre tricerebrale e ricevette, come già ti ho detto, il
nome di "Santo Buddha". Ciò accadeva parecchi secoli prima
della mia visita in Perlania».

Interrompendo allora il racconto di Belzebù, Hassin gli si
`rivolse dicendo: «Caro nonno, non è la prima volta che ado-
peri l'espressione "hassnamuss". Finora ho capito, solo dal
tono della tua voce e dal suono della parola, che con quest'e-
spressione tu designi alcuni esseri tricerebrali che classifichi a
parte perché sembrano meritare un "disprezzo oggettivo".

Sii buono, come sempre, e spiegami quali sono il vero
senso e il valore esatto di tale parola».

A questa domanda Belzebù, col particolare sorriso che lo
caratterizzava, rispose:

«Per quanto concerne propriamente il "tipo" di esseri tri-
cerebrali a cui riservo quest'espressione, te ne parlerò a tem-
po debito; frattanto sappi che questa parola designa qualsiasi
presenza generale, già determinata, d'un essere tricerebrale –
che sia costituito solo dal corpo planetario o che in lui si siano
già rivestiti i corpi esserici superiori – nella quale, per una
ragione o per l'altra, non si è cristallizzato alcun dato per
l'impulso divino di "coscienza morale oggettiva"».

E limitandosi a questa spiegazione per definire la parola
"hassnamuss", Belzebù proseguì:

«Ebbene, figliolo. Nel corso delle minuziose ricerche a cui
mi ero dedicato a proposito di quest'insegnamento religioso,
scoprii ancora che quest'Individuo sacro, una volta rivestitosi
definitivamente della presenza d'un essere tricerebrale di lag-
giù, dopo aver riflettuto con grande serietà sul modo di adem-
piere il compito assegnatogli dall'Alto, decise di portarlo a
termine illuminando la loro Ragione.

È importante osservare a questo punto che nella presenza
del Santo Buddha si era già cristallizzata, a quel tempo, come
ancora una volta misero in evidenza le mie accurate investiga-
zioni, la nettissima comprensione che la ragione degli esseri
della terra, nel corso del processo della sua formazione anor-
male, diventa una ragione "istintivo-titillariana", ossia una ra-
gione che funziona unicamente sotto l'azione di appropriati

shock dall'esterno. Ciononostante il Santo Buddha decise di
adempiere il suo compito facendo ricorso a questa "ragione"
– singolarissima per qualsiasi essere tricentrico – e cominciò
ad istruire quest'originale ragione su tutte le verità oggettive.

«In primo luogo, il Santo Buddha riunì parecchi capi del
terzo gruppo asiatico e disse loro:

"O esseri la cui presenza è fatta a immagine del Creatore
d'ogni cosa.

La mia Essenza vi è stata inviata da alcuni 'Santissimi e
Lucidissimi Risultati Compiuti che dirigono in tutta giustizia
la realizzazione di tutto ciò che esiste nell'Universo, al fine di
servire a ciascuno di voi come fattore ausiliario nello sfo rzo di
liberarvi dalle conseguenze delle anormali proprietà esseriche
le quali, in seguito a gravi necessità cosmiche, furono impian-
tate nella presenza dei vostri antenati e passando per eredità
di generazione in generazione, sono giunte fino a voi".

«Il Santo Buddha sviluppò in seguito in modo più preciso
la sua idea, ma solo davanti ad alcuni esseri di laggiù che
aveva lui stesso iniziati.

Questa volta si espresse nel modo seguente:
"O esseri la cui presenza è fatta per realizzare la Speranza

del Nostro Padre Comune!
Fin quasi dalla prima comparsa della vostra specie si è

inopinatamente prodotta, nel processo d'esistenza normale di
tutto questo sistema solare, una catastrofe che ha avuto gravi
conseguenze per tutto ciò che esiste.

Per rimediare a questo disastro universale era necessario,
secondo le deduzioni di alcuni Altissimi e Santissimi Indivi-
dui, che venisse apportata una modifica nel funzionamento
della presenza generale dei vostri antenati: fu dunque impian-
tato in loro un serto organo dotato di proprietà particolari,
sotto la cui azione qualsiasi cosa esterna percepita dalla loro
intera presenza e trasformata per il loro rivestimento si mani-
festava in modo non conforme alla realtà.

Un po' più tardi non appena l'esistenza normale di questo
sistema solare si fu stabilizzata e diverse misure eccezionali
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prese intenzionalmente non furono più indispensabili, il
Nostro Misericordiosissimo Padre Comune dette ordine di
annullare le misure artificiali e di sopprimere fra l'altro dalla
presenza dei vostri antenati l'organo 'kundabuffer', ormai
inutile, con tutte le sue proprietà specifiche: ciò che fu senza
indugio eseguito dagli Individui sacri qualificati che control-
lano questo tipo di realizzazioni cosmiche.

Molto tempo dopo, ci si accorse improvvisamente che que-
sti Santissimi Individui, nonostante avessero effettivamente
soppresso dalla .presenza dei vostri antenati tutte le proprietà
del famoso organo, non avevano né previsto né distrutto il ri-
sultato cosmico che legittimamente derivava da queste proprie-
tà, che esiste ancora sotto il nome di 'predisposizione' e sorge
in ogni presenza cosmica più o meno indipendente in seguito
all'azione ripetuta di una funzione, qualunque essa sia.

Data questa 'predisposizione', che si è trasmessa per eredi-
tà alle generazioni seguenti, si cristallizzarono a poco a poco
nelle loro presenze le conseguenze di numerose proprietà
dell'organo kundabuffer.

«"Appena questo deplorevole fatto fu osservato per la pri-
ma volta nella presenza degli esseri tricerebrali che popolano
il pianeta Terra, un Individuo sacro qualificato si manifestò in
mezzo a voi, col consenso pieno di misericordia del Nostro
Padre Comune, affinché avendo rivestito la presenza d'un
essere terrestre tricentrico ed essendosi perfezionato in Ragio-
ne oggettiva nelle condizioni già stabilite sulla Terra, potesse
spiegarvi la via e mostrarvi come sradicare dalla vostra presen-
za le conseguenze già cristallizzate delle proprietà dell'organo
kundabuffer, ed anche questa 'predisposizione' ereditaria a
nuove cristallizzazioni.

Durante il periodo in cui, rivestito d'una presenza come la
vostra e raggiunta l'età responsabile d'un essere terrestre tri-
centrico, quest'Individuo sacro diresse personalmente il pro-
cesso d'esistenza esserica ordinaria dei vostri antenati, molti
di loro in effetti si liberarono totalmente dalle conseguenze
delle proprietà dell'organo kundabuffer e per questo fatto
acquisirono l'Essere per se stessi, cioè divennero sorgenti

normali per l'avvento di presenze normali di futuri esseri si-
mili a loro.

Ma le numerose condizioni anormali d'esistenza ordinaria
che avete create, e poi solidamente radicate, avevano già ri-
dotto in maniera eccessiva la durata della vostra esistenza
prima dell'apparizione di quest'Individuo sacro, sicché costui
dovette ben presto subire il `raskuarno sacro', cioè dovette,
proprio come voi, morire prematuramente senza aver avuto il
tempo di portare a termine il compito che gli era stato affida-
to. Dopo la sua morte tutto poco a poco ritornò come prima,
sia per le condizioni anormali d'esistenza ordinaria, sia per la
funesta particolarità del vostro psichismo che vien chiamata
`cercare mezzogiorno alle tre'.

Siccome il vostro psichismo possiede questa particolarità,
tutto ciò che quell'Individuo sacro, inviato dall'Alto, aveva
spiegato e indicato ai suoi contemporanei cominciò fin dalla
seconda generazione a subire svariate modifiche, e fu infine
distrutto per sempre.

Più e più volte la stessa cosa venne tentata da Santissimi e
Grandissimi Risultati cosmici definitivi – e ogni volta con gli
stessi inutili risultati.

Orbene l'esistenza anormale degli esseri del vostro piane-
ta, e soprattutto degli esseri che popolano la parte della Terra
che porta il nome di Perlania, aveva cominciato a intralciare
seriamente l'esistenza armonica normale di tutto questo siste-
ma solare, cosicché la mia. Essenza si è manifestata dall'Alto in
mezzo a voi al fine di cercare sul posto, in accordo con le
vostre essenze, una via che permetta di sradicare dalle vostre
presenze, nelle condizioni qui già fissate, le conseguenze
dovute all'imprevidenza di alcuni Santissimi Risultati cosmici
definitivi".

«Nei colloqui ch'ebbe in seguito con loro, il Santo Buddha
innanzi tutto chiarì a se stesso, poi si mise a spiegare, come
doveva esser condotto il processo dell'esistenza, e in che ordi-
ne la loro parte positiva dovesse dirigere consciamente le
manifestazioni delle parti inconsce per far scomparire a poco
a poco dalla loro presenza generale le conseguenze già cristal-
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lizzate delle proprietà dell'organo kundabuffer, e anche la
"predisposizione ereditaria".

Le mie approfondite ricerche mi mostrarono inoltre che
nel periodo in cui il Santo Buddha, vero inviato dall'Alto,
diresse lo psichismo interiore degli esseri di quella parte della
superficie della Terra, le conseguenze per loro funestissime
cominciarono davvero a scomparire gradualmente dalla pre-
senza dei più.

Ma con gran rammarico d'ogni Individuo che possieda
una pura Ragione di qualunque livello e per sventura degli
esseri tricerebrali di tutte le generazioni successive, i primi
discendenti dei contemporanei del Santo Buddha, vero Invia-
to dall'Alto, furono vittime ancora una volta di quella stessa
particolarità del loro psichismo, generata dalle condizioni
d'esistenza ordinaria anormalmente stabilite, e cioè si misero
anch'essi a "cercare mezzogiorno alle tre" in relazione a tutti
i consigli e tutte le indicazioni ricevuti, e questa volta lo fece-
ro con tanto zelo che null'altro pervenne agli esseri della
terza e della quarta generazione se non quello che il nostro
venerabile Mullah Nassr Eddin avrebbe definito con queste
parole:

"Qualche piccola informazione sul suo odore caratteri-
stico".

A poco a poco i suoi consigli e i suoi precetti si snaturaro-
no a tal punto che se il loro santo autore in persona fosse
improvvisamente ritornato e avesse voluto prenderne cono-
scenza, non avrebbe potuto nemmeno sospettare che fossero
quelli dati da lui.

«Non posso fare a meno di esprimere a questo punto il
rammarico della mia essenza per un singolare atteggiamento
dei tuoi beniamini, che nel corso dei secoli ha assunto il va-
lore di legge nel processo della loro esistenza ordinaria.

Questo singolare atteggiamento, fissatosi laggiù da molto
tempo, servì a snaturare tutte le vere indicazioni e i consigli
precisi del Santo Buddha affrettando così la liquefazione del
loro psichismo.

Per via di questa disposizione, la più piccola causa, diciamo

anche la più insignificante, basta ad alterare, anzi a distrugge-
re completamente qualsiasi ritmo d'esistenza ordinaria este-
riore o interiore, che sia "buono" nel senso oggettivo del ter-
mine.

Alcuni dettagli sulla comparsa di quest'atteggiamento che
servì a snaturare le vere indicazioni e i consigli precisi di quel
vero Inviato dall'Alto, il Santo Buddha, possono darti gli ele-
menti necessari a sentire e a comprendere meglio la stranezza
dello psichismo degli esseri tricerebrali che t'interessano: te
ne parlerò quindi a lungo e ti dirò in che ordine si siano
susseguite le manifestazioni che dettero origine ad alcuni
malintesi tristissimi, particolarmente evidenti ancora ai nostri
giorni.

Ti dirò anzitutto che chiarii questo malinteso molto tempo
dopo il periodo di cui ti sto parlando: fui cioè in grado di
spiegarmelo con precisione solo durante la mia sesta discesa
laggiù, quando ebbi la necessità di indagare, per via d'una
questione che riguardava il Santo Ashyata Sheyimash di cui
presto ti parlerò, sull'attività del venerabile Inviato dall'Alto
Santo Buddha.

La fonte di quell'increscioso malinteso va purtroppo cerca-
ta in alcune autentiche parole pronunciate dal Santo Buddha
nel corso d'uno dei suoi colloqui.

Un giorno, nella cerchia dei suoi più stretti iniziati, il San-
to Buddha parlò in termini precisi d'un mezzo con cui essi
avrebbero potuto distruggere nella propria natura le conse-
guenze delle proprietà dell'organo kundabuffer trasmessesi
per eredità.

Disse fra l'altro: "Uno dei mezzi migliori per rendere inof-
fensive le predisposizioni dovute alla cristallizzazione delle
conseguenze delle proprietà dell'organo kundabuffer nelle
vostre nature è la 'sofferenza volontaria'; e la più grande 'sof-
ferenza volontaria' che noi possiamo suscitare nelle nostre
presenze è quella di costringerci a sopportare le sgradevoli
manifestazioni altrui nei nostri confronti".

Questa spiegazione del Santo Buddha venne diffusa tra gli
esseri ordinari, insieme con altri precetti, dai suoi più stretti
iniziati, e quando questi ultimi ebbero subìto il sacro processo
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del "raskuarno" continuò a trasmettersi di generazione in
generazione.

Come già ti ho detto, figliolo dopo il disastro di Atlantide
una particolarità detta "bisogno organo-psichico di cercare
mezzogiorno alle tre" s'era fissata nello psichismo di quegli
esseri tricentrici. E sotto l'influsso di questa particolarità gli
esseri della seconda e della terza generazione successiva ai
contemporanei del Santo Buddha si misero a loro volta, per
sventura di tutti gli esseri terrestri tricerebrali presenti e futu-
ri, a cercare sempre più tenacemente "mezzogiorno alle tre"
riguardo al consiglio del Santo Buddha, formandosene infine
una particolare concezione, che si trasmise a sua volta alle
generazioni successive, secondo cui la "sopportazione" doveva
assolutamente praticarsi nella più completa solitudine.

E qui la stranezza dello psichismo dei tuoi beniamini,
come ancora accade oggigiorno, si manifestò nella loro in-
comprensione del fatto, evidente per qualsiasi ragione più o
meno sana, che nel consigliar loro di acquisire questa partico-
lare sopportazione il Divino Maestro Santo Buddha racco-
mandava al contrario di vivere proprio a contatto col prossi-
mo, affinché il frequente ripetersi di questa santa realizzazio-
ne esserica di fronte alle spiacevoli manifestazioni altrui pro-
vocasse in loro quel che vien chiamato "trentrudiano" o,
come avrebbero detto essi stessi, il "risultato fisico-chimico"
che genera nella presenza d'ogni essere tricentrico i dati ne-
cessari all'apparizione di una delle tre forze sante del Triama-
zikamno esserico sacro, quella "forza santa", cioè, che nell'es-
sere diventa sempre affermativa in rapporto all'insieme delle
proprietà negative già presenti.

«Ebbene, figliolo, dal momento in cui si sparse laggiù
questa specifica concezione, alcuni tuoi beniamini abbando-
narono deliberatamente le condizioni già stabilite d'esistenza
esserica ordinaria a causa delle quali si era rinforzata la pre-
disposizione a cristallizzare nelle loro presenze le conseguen-
ze delle proprietà dell'organo kundabuffer.

E tuttavia, come presumeva il Divino Maestro Buddha,
queste condizioni erano le sole in cui la "sopportazione" delle

sgradevoli manifestazioni altrui potesse cristallizzare nella
loro presenza le realizzazioni volontarie dette "partk-dolg-do-
veri esserici", che sono necessarie in generale a tutti gli esseri
tricentrici e senza le quali non è possibile alcun "perfeziona-
mento di sé".

Così per sopportare la loro famosa "sofferenza", numerosi
esseri tricerebrali del tuo pianeta, sia isolatamente sia in grup-
pi, vale a dire con quelli che la pensavano come loro, si riti-
rarono dalla società dei loro simili.

Fondarono persino a questo scopo alcune speciali colonie
organizzate sulla base di un'esistenza in comune, ma nelle
quali tutto era stato previsto in modo tale da permetter loro
di acquisire la "sopportazione" in solitudine.

Comparvero così per la prima volta i loro famosi "muonaste-
ri , di cui alcuni esistono ancora ai nostri giorni, dove i tuoi
beniamini vanno, come dicono, a "salvarsi l'anima".

«E così, figliolo, al tempo della mia prima visita in Perlania
la maggior parte degli esseri tricerebrali di laggiù erano,
come già ti ho spiegato, adepti della religione edificata — per
così dire — sui precisi consigli e precetti del Santo Buddha, e
la fede in questa religione era in loro d'una solidità a tutta
prova. All'inizio dei miei studi sulle sottigliezze dell'insegna-
mento di questa religione ero ancora incerto sulla maniera
d'utilizzarla per portare a termine il mio disegno; tuttavia
dopo ch'ebbi scoperto nel corso dei miei studi una certa no-
zione comune a tutti gli adepti di questa dottrina, nozione
fondata su alcune parole realmente profferite del Santo Bud-
dha ma male interpretate, decisi immediatamente un piano
d'azione per mettere a profitto la loro originale "havatvierno-
ne", o religione.

Nel corso delle spiegazioni sulle verità cosmiche, il Santo
Buddha aveva detto loro: "Ciascun essere tricentrico esistente
sulla Terra, così * come su tutti i pianeti del Nostro Grande
Universo, non è altro in definitiva, che una particella della
Suprema Grandezza Onni-Pervadente di tutto ciò che esiste;
e il principio di questa Suprema Grandezza si trova Lassù, al
fine d'abbracciare 'meglio l'essenza di tutto ciò che esiste.
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Il principio di Suprema Grandezza Onni-Pervadente di
tutto ciò che esiste manda continue emanazioni nell'Universo
intero, e sui pianeti riveste con le sue particelle alcuni esseri
tricentrici che hanno acquisito la capacità di avere un funzio-
namento autonomo, nella loro presenza generale, delle due
leggi cosmiche fondamentali dell'Heptaparaparshinokh e del
Triamazikamno sacri, e queste particelle formano un'unità
determinata nella quale soltanto la divina Ragione oggettiva
ha la possibilità di concentrarsi e fissarsi.

Così è stato previsto e creato dal Nostro Creatore Comune,
affinché quando le particelle del Grande Onni-Pervasivo tor-
nano, ormai spiritualizzate in Ragione divina, verso la Grande
Sorgente Originale Onni-Pervasiva per fondersi con Lei, rea-
lizzino la Totalità che secondo la Speranza del Nostro Eterno
Uni-Esserico deve costituire la ragion d'essere e l'aspirazione
di tutto ciò che esiste nell'intero Universo".

Sembra che il Santo Buddha abbia loro detto ancora:
"Voi, esseri tricentrici del pianeta Terra, a cui fu data la

possibilità di acquisire un funzionamento autonomo delle
due principali leggi sacre universali, avete anche voi tutte le
possibilità di rivestire una santissima particella del Grande
Onni-Pervasivo di tutto ciò che esiste e di perfezionarla fino
al grado voluto di Ragione divina.

E il Grande Onni-Pervasivo di tutte le cose pervase ha
nome 'Santo Prana'".

«Questa precisa spiegazione del Santo Buddha fu ben com-
presa dai suoi contemporanei, e molti di loro si sforzarono
intensamente di assorbire e di rivestire nella loro presenza le
particelle della Suprema Grandezza e di perfezionarle poi in
divina Ragione oggettiva.

Ma gli esseri della seconda e della terza generazione rispet-
to ai contemporanei del Santo Buddha, dopo aver farneticato
in tutti i modi sulle spiegazioni da lui ricevute circa le verità
cosmiche, elucubrarono con la loro assurda ragione e deter-
minarono, in vista della sua trasmissione ulteriore, la conce-
zione ben definita che il "Signor Prana" si trova già in loro fin
dal momento in cui vengono al mondo.

A causa di quest'equivoco, gli esseri di quell'epoca e di tutte
le generazioni seguenti immaginarono, come ancor oggi fan-
no i contemporanei, che pur senza aver compiuto alcun partk-
dolg-dovere esserico partecipano già della Suprema Grandezza
definita dal Santo Buddha in maniera molto precisa.

Ebbene, figliolo, appena mi resi conto di questo malinteso
ed ebbi constatato che tutti gli esseri del paese di Perlania,
nessuno escluso, erano convinti d'essere già una particella del
"Signor Prana" medesimo, decisi di trar partito dall'errore
per raggiungere il mio scopo, ancora una volta per mezzo
della loro religione.

«Prima ch'io prosegua è indispensabile osservare che,
come mi fu chiaramente dimostrato dalle mie ricerche pers o-
nali, queste presunte parole del Santo Buddha secondo cui
l'essere porterebbe già in sé al momento della sua venuta al
mondo una particella della Suprema Grandezza, non avrebbe-
ro mai potuto esser dette da lui.

E il Santo Buddha non avrebbe mai potuto dirle perché,
trovandosi un giorno nella cerchia dei suoi fedeli discepoli
nella località di "Senkuori", aveva detto loro esattamente così:

"Se il Santissimo Prana inizia a cristallizzarsi in voi con la
partecipazione cosciente o inconscia del vostro 'io', è indi-
spensabile che voi spingiate il perfezionamento della Ragione
individuale di quest'insieme di Santissimi Atomi fino al grado
voluto, poiché in caso contrario il Santo Rivestimento, passan-
do attraverso diverse forme esteriori, languirà eternamente".

È inoltre interessante osservare che un altro Individuo sa-
cro e vero Messaggero dall'Alto, San Kirmininasha, aveva a
sua volta dato un identico avvertimento.

Questo Santo Inviato aveva sin effetti rivelato la seguente
parola:

"Beato chi ha un'anima. Beato chi non ce l'ha affatto. Ma
sciagura e desolazione a chi ne ha soltanto il germe".

«E così dunque, figliolo, dopo aver chiarito questo fatto,
decisi immediatamente di trar partito dal loro errore per por-
tare a compimento mio disegno.
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Proprio come nella città di Gob, anche in Perlania feci
innanzitutto un'aggiunta a quella loro dottrina religiosa, e poi
iniziai a propagare la mia trovata con tutti i mezzi possibili.

Sparsi l'idea che il Santissimo Prana, del quale ci aveva
parlato il Divino Maestro Santo Buddha, si trova non soltanto
in noi uomini bensì in tutti gli esseri che sorgono ed esistono
sul nostro pianeta Terra.

"Una particella della Suprema Grandezza Onni-Pervasiva,
cioè del Santissimo Prana, è deposta fin dalla loro comparsa
in tutte le forme di esseri di qualsiasi dimensione che popo-
lino la superficie del pianeta, o ne abitino le profondità, l'ac-
qua o l'atmosfera".

Qui però, mio caro figliolo, devo ammettere con rammari-
co d'esser stato obbligato più d'una volta a pretendere che
queste parole fossero state pronunciate dal Santo Buddha in
persona.

Gli esseri di laggiù con cui intrattenevo allora "relazioni
amichevoli" e che mi sforzai in primo luogo di convertire alla
mia invenzione, ben presto vi credettero senza il minimo
dubbio e da allora mi aiutarono – inconsciamente, beninte-
so – a propagarla.

Ancora una volta i miei amici dimostrarono con zelo e con
ardore ai loro simili che le cose stavano così e non avrebbero
potuto essere altrimenti.

«Insomma, in Perlania la mia seconda invenzione diede i
risultati voluti con una rapidità incredibile.

Per merito suo, i tuoi beniamini modificarono a tal punto
i rapporti della loro essenza con le altre forme di esseri, che
non soltanto smisero di distruggerne l'esistenza in funzione
dei loro famosi "sacrifici", ma cominciarono sinceramente a
considerarli come esseri pari a loro.

E se si fossero fermati qui, tutto sarebbe andato per il
meglio; ma secondo la loro abitudine si misero a "cercare
mezzogiorno alle tre" e a manifestare, come nel paese di Ma-
ralpleissis, diversi aspetti comici delle loro "havatviernoni".

Per esempio, a pochi mesi soltanto dall'inizio delle mie
predicazioni si potevano incontrare ad ogni passo, nelle stra-

de della città di Kaiamon, diversi esseri che camminavano su
quelli che vengon detti "trampoli".

E camminavano sui "trampoli" per non schiacciare inavver-
titamente qualche insetto, cioè, in base alla nuova credenza,
uno di quei "piccoli esseri pari a loro".

Molti avevano paura di bere l'acqua che non proveniva
direttamente da una fonte o da un fiume, perché avrebbe
potuto caderci dentro qualche essere minuscolo ed essi avreb-
bero potuto inghiottire quelle "povere creaturine fatte a loro
immagine" senza vederle.

Altri, mossi dallo stesso timore, si coprivano il viso con
qualche "velo" affinché i poveri esseri a loro immagine pre-
senti nell'atmosfera non entrassero loro in bocca o nel naso
casualmente. E così via...

A quei tempi fecero la loro comparsa in tutta la Perlània,
nella città di Kaiamon come nei suoi dintorni, una serie di
società che avevano per scopo di proteggere le diverse forme
di esseri indifesi, sia quelli che esistevano in mezzo a loro sia
quelli che chiamavano "selvatici".

Tutte queste società avevano come regola d'interdire sia la
distruzione di questi esseri tramite i sacrifici, sia l'uso del loro
corpo planetario per il "primo nutrimento".

«Eh, che vuoi... Caro figliolo!...
Le sofferenze volontarie e gli sforzi coscienti specialmente

realizzati per loro dal Santo Buddha, che s'era rivestito d'una
presenza planetaria simile alla loro, si sono da allora dimostra-
ti inutili. A causa della loro stranezza psichica, i suoi sforzi
non generarono alcun risultato del tipo di quelli che avrebbe-
ro necessariamente dovuto prodursi, ma diedero solo origine
a "pseudo-insegnamenti" di vario genere, come quelli che ai
nostri giorni esistono laggiù sotto i nomi di "occultismo", "teo-
sofia", "spiritualismo", "psicoanalisi" eccetera...; e che ora
come allora sono solo mezzi per "mistificare" il loro psichi-
smo, che del resto è già sin troppo mistificato così com'è...

«Ovviamente nessuna verità insegnata dal Santo Buddha si
è trasmessa fino ai.nostri giorni.
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Eppure... sì: la metà d'una parola di cui egli si è servito è
giunta fino agli esseri attuali di quell'incomparabile pianeta.

La mezza parola è giunta loro in questo modo.
Il Santo Buddha, fra le altre cose, aveva spiegato agli esseri

di Perlania come e in quale parte del corpo era stato innesta-
to presso i loro antenati il famoso organo kundabuffer.

Disse loro che l'Angelo Luisos aveva fatto crescere in un
certo modo quell'organo all'estremità inferiore del cervello
che la Natura ha sistemato, in loro come in noi, lungo tutta
la schiena nella "colonna vertebrale".

Il Santo Buddha disse loro:
"Per quanto le proprietà di quest'organo siano state intera-

mente distrutte nei vostri antenati, il suo supporto materiale,
situato all'estremità di quel cervello, è rimasto; e trasmetten-
dosi di generazione in generazione, si trova ancor oggi in voi.

Tuttavia questo supporto materiale non ha più in voi alcun
significato, e se la vostra esistenza trascorre in modo degno di
esseri tricentrici potrà con l'andar del tempo essere comple-
tamente distrutto".

E proprio quando essi cominciarono a escogitare e inven-
tare varie forme della loro famosa "sofferenza", si misero an-
che a fare i loro soliti "trucchi" con questa parola nel modo
seguente.

La radice della seconda metà della parola coincideva per
caso con quel che nella lingua del tempo significava "riflesso".
E giacché avevano immaginato anche un modo rapido per
distruggere il supporto materiale – senza affatto tener conto
del tempo, come invece aveva consigliato il Santo Buddha –
si misero a "fare sofismi" su quel nome e svilupparono, con
l'aiuto della loro contorta ragione, la seguente argomentazio-
ne: "Quando quest'organo funzionava ancora, il suo nome
comprendeva la radice della parola 'riflesso'. Ma dal momen-
to che ne distruggiamo anche la base materiale, quel nome
adesso deve contenere la radice di `antico'". Ora, nella lingua
del tempo "antico" si diceva "lana"; perciò, invece della parola
"kundabuffer" si veniva ad avere la parola "kundalina".

In questo modo la metà della parola kundabuffer fu con-
servata, e di generazione in generazione pervenne infine ai
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tuoi beniamini attuali, accompagnata beninteso da mille sva-
riati commenti.

I "sapienti" attuali danno anche un nome a questa parte
del midollo spinale, a partire da complicate parole latine.

Oggi tutta la pretesa "filosofia indù" è basata a sua volta
sulla famosa "kundalina", ed esistono su questa parola mi-
gliaia di "scienze" occulte, segrete o rivelate, che non spiega-
no proprio niente.

Ma che significato diano i sapienti terrestri attuali che
coltivano le cosiddette "scienze esatte" a quella parte del mi-
dollo spinale, questo, caro figliolo, è un gran mistero.

Ed è diventato un mistero perché molti secoli fa questa
spiegazione scientifica aderì tutt'a un tratto, senza ombra
d'un motivo, al bellissimo neo che la famosa Sheherazade,
insuperabile danzatrice araba, aveva per caso appena a destra
del suo delizioso ombelico.

E la "spiegazione scientifica" è rimasta lì fino ad oggi in
tutta la sua integrità...

«Quando mi fui definitivamente convinto ch'ero riuscito,
senza fatica anche questa volta, a distruggere presso gli esseri
di quel gruppo – forse per un tempo assai lungo – il loro
terribile costume di far sacrifici, decisi di lasciare il paese e di
tornarmene verso il mar d'Abbondanza per ritrovare il nostro
vascello Occasione.

E quando fummo pronti a lasciare il paese, mi venne tutt'a
un tratto l'idea di non tornare verso il mar d'Abbondanza
seguendo la stessa strada che avevamo presa per venire in
Perlania, ma di prenderne un'altra, che per quei tempi era
del tutto inconsueta.

La regione attraverso cui avevo deciso di tornare prese più
tardi il nome di "Tibet"».
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Capitolo 22

IL PRIMO VIAGGIO DI BELZEBÙ IN TIBET

«La strada che bisognava percorrere per andare in Tibet
non era per nulla frequentata dagli esseri tricerebrali di quei
tempi; quindi non era possibile contare d'associarsi a qualche
carovana e fui costretto ad organizzarne una per conto mio,
assicurandomi tutto il necessario.

Mi procurai varie decine di esseri quadrupedi chiamati
"cavalli", "muli", "asini", "capre sciamaniane" eccetera, e as-
sunsi parecchi bipedi fra i tuoi beniamini perché ne prendes-
sero cura e facessero lungo il cammino il lavoro semicosciente
che un simile spostamento richiede.

Una volta munito di tutto il necessario, partii accompagna-
to da Ahun.

Questa volta attraversammo varie regioni ancor più strane,
in cui la natura dello sfortunato pianeta si rivelava ancor più
straordinaria, ed incontrammo molti esseri unicerebrali e bi-
cerebrali di varie forme, che sulla Terra sono qualificati "sel-
vatici" e che in quella stagione venivano da lontane regioni
del continente Ashhark in cerca di preda, come si dice laggiù.

In quei periodi, gli esseri "selvatici" erano particolarmente
pericolosi sia per gli esseri tricerebrali sia per i quadrupedi
che i tuoi beniamini, con l'astuzia che li distingue, avevano
già ridotti in schiavitù e forzati a lavorare soltanto per la sod-
disfazione dei loro bisogni egoistici.

Se allora erano particolarmente pericolosi, ciò si deve al
fatto che a quell'epoca si era cristallizzata nella loro presenza
una funzione singolare, di cui ti parlerò a suo tempo, dovuta
alle condizioni d'esistenza esserica anormalmente stabilite da-
gli esseri tricerebrali di laggiù.

Gli esseri selvatici rendevano allora quasi inaccessibili per

gli esseri tricerebrali le regioni attraverso cui passava il nostro
percorso.

Gli esseri tricerebrali potevano attraversarle soltanto nel
periodo in cui l'elemento attivo Okidanokh subiva nell'atmo-
sfera del loro pianeta il processo di Ai-ei-oi-ua – o, per dirla
con le loro parole, durante il giorno.

Di giorno ci si poteva passare, poiché a motivo della posi-
zione "krentonalniana" occupata dal loro pianeta rispetto al
Sole, tutti gli esseri terrestri selvatici si trovano allora in uno
stato esserico detto "sonno", e in questo stato si opera nella
loro presenza l'elaborazione automatica dell'energia indi-
spensabile alla loro esistenza esserica ordinaria. Del resto, è
un processo che si effettua in loro solo durante questo perio-
do. Presso gli esseri tricentrici di laggiù, viceversa, l'energia si
elabora soltanto quando questa sacra proprietà cessa di mani-
festarsi nell'atmosfera, vale a dire durante la loro cosiddetta
"notte".

E così, figliolo, i tuoi beniamini potevano attraversare que-
ste regioni solo "di giorno".

La notte dovevano costruirsi qualche riparo artificiale ed
essere molto vigili, per preservare se stessi e proteggere i pro-
pri "beni" da quelle bestie "selvatiche". Infatti, per tutto il
tempo in cui il pianeta Terra occupa questa posizione kren-
tonalniana, gli animali selvatici vegliano e assorbono il loro
primo nutrimento esserico. A quell'epoca si erano già quasi
abituati a utilizzare a questo fine solo i corpi planetari di
esseri deboli di altre forme sorti sul loro pianeta, e quindi
sceglievano quel momento allo scopo di impossessarsene e
utilizzare i loro corpi planetari per la soddisfazione dei propri
bisogni.

A quel tempo gli esseri selvatici, quelli piccoli in particola-
re, si erano altamente perfezionati quanto a ingegnosità ed
astuzia, sempre beninteso in seguito alle condizioni che si
erano anormalmente stabilite per l'esistenza esserica ordina-
ria su quel pianeta.

Perciò quando la strada attraversava luoghi simili noi, ma
soprattutto i nostri servitori adibiti al lavoro semicosciente,
dovevamo vegliare la 'notte e rimanere ben attenti e vigili per
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preservare noi stessi, i nostri operai quadrupedi e le nostre
provviste.

Di solito durante la notte si raccoglieva intorno al nostro
campo un branco di esseri "selvatici", che si avvicinavano con
la speranza di afferrare qualcosa da utilizzare come primo
nutrimento; somigliavano molto al branco formato dai tuoi
beniamini quando si "quotano i valori" in Borsa, o quando si
fanno le "elezioni dei rappresentanti e dei deputati" – cioè di
coloro che dovrebbero trovare i mezzi per stabilire un'esisten-
za felice per tutti i loro simili senza alcuna distinzione fra le
loro famose caste.

Il fuoco bruciava fino all'alba con alte fiamme, alimentan-
do la "paura" degli esseri "selvatici"; e per quanto gliel'avessi-
mo proibito, i nostri servitori bipedi, con l'aiuto di frecce
avvelenate "kilnapara", distruggevano i più arditi che si avvici-
navano troppo al campo. Non passò notte, tuttavia, senza che
un "leone" o una "tigre" o una "iena" non portasse via qual-
che nostro quadrupede, anzi sovente più d'uno, sicché il loro
numero diminuiva di giorno in giorno.

«Certo, figliolo, il cammino per tornare al mar d'Abbon-
danza fu molto più lungo dell'andata, ma la gran quantità di
cose viste e sentite lungo la strada a proposito dello strano
psichismo dei tuoi beniamini giustificò pienamente la nostra
deviazione.

Camminammo in queste condizioni per più di un mese
terrestre; alla fine ci imbattemmo per caso in una piccola
colonia di esseri tricerebrali recentemente emigrati, come poi
venimmo a sapere, dal paese di Perlania.

La colonia si chiamava "Sinkratorza" e più tardi, quando
tutta la regione si fu popolata, Sinkratorza ne divenne il cen-
tro principale e diede il suo nome all'intero paese.

In seguito il paese cambiò nome parecchie volte, e oggi si
chiama "Tibet".

Quando incontrammo questi esseri cadeva la notte, e do-
mandammo loro "asilo", come dicono.

Essi ci offrirono ospitalità fino all'indomani e la prospettiva
d'una notte tranquilla fu per noi una gran gioia, perché era-
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vamo completamente sfiniti dalle lotte senza tregua contro gli
esseri "selvatici" ed era indispensabile, specialmente per i bi-
pedi servitori, che potessimo passare una notte in pace.

Durante la veglia, appresi che tutti gli esseri di questa co-
lonia appartenevano ad una setta che in Perlania era cono-
sciuta sotto il nome di "Domatori di sé", ed era formata pre-
cisamente da adepti della religione edificata – per così dire –
sui precetti del Santo Buddha, nel modo che ti ho già rac-
contato.

«Devo dirti, figliolo, che gli esseri di quel pianeta possiedo-
no ormai da molto tempo una particolarità tipica e loro esclu-
siva: appena sorge qualche nuova "havatviernone", o religio-
ne, i suoi adepti si dividono subito in vari gruppi, e ciascun
gruppo costituisce ben presto una "setta".

L'aspetto più strano di questa particolarità è che gli esseri
appartenenti a una setta non danno mai a se stessi il nome di
"settari", perché sembra loro offensivo: son chiamati "settari"
solo gli altri, quelli che non appartengono alla loro setta.

Gli adepti di una setta qualsiasi sono "settari", per gli altri,
solo finché non hanno a loro disposizione "cannoni" o
"navi"; ma appena ne possiedono in quantità sufficiente, la
loro singolare dottrina settaria diventa di colpo la religione
dominante.

Gli esseri di questa colonia divennero settari, come quelli
di numerose altre religioni della Perlania, dopo essersi distac-
cati dalla religione di cui avevo studiato la dottrina e che
portò più tardi il nome di "buddhismo".

La comparsa della setta dei "Domatori di sé" era dovuta
alla falsa comprensione di uno dei principi della religione
buddista ch'essi interpretavano, come già ti ho detto, nel sen-
so di "sofferenza nella solitudine".

Quindi, per dedicarsi a questa famosa "sofferenza" senza
essere disturbati dai propri simili, gli esseri presso cui passam-
mo la notte si erano stabiliti molto lontani dagli altri.

«Ebbene, figliolo, tutto quel che sentii quella notte sugli
adepti di codesta s&ta, e tutto quel che vidi l'indomani, mi
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fece un'impressione così penosa che durante molti dei loro
"secoli" non riuscivo a ricordarmene senza "rabbrividire",
come si dice. Comunque, te lo racconterò per filo e per segno.

Nel corso della nostra conversazione notturna, appresi che
i capi di questa nuova setta buddista, prima dell'emigrazione
dei suoi adepti in quel luogo isolato, avevano inventato in
Perlania una particolare forma di "sofferenza"; e quindi ave-
vano deciso di ritirarsi in qualche luogo inaccessibile dove gli
altri esseri loro simili, estranei alla "setta" e non "iniziati" ai
suoi "misteri", non potessero impedir loro di infliggersi que-
sta particolare forma di "sofferenza".

Quando costoro, dopo numerose ricerche, ebbero final-
mente scoperto il posto adatto allo scopo, quello stesso in cui
anche noi eravamo arrivati per caso, si organizzarono salda-
mente assicurandosi le risorse materiali; poi con gran difficol-
tà, accompagnati dalle loro famiglie, emigrarono in questo
luogo quasi inaccessibile per gli altri loro compatrioti e gli
diedero, come già ti ho detto, il nome di "Sinkratorza".

Nei primi tempi del loro insediamento essi riuscirono bene
o male a convivere; ma non appena iniziarono a realizzare la
particolare forma di "sofferenza" che avevano inventata, le
loro famiglie e specialmente le loro mogli, avendo appreso in
che cosa consistesse questa particolare forma di sofferenza, si
rivoltarono e fecero un grande scandalo, ottenendo come
effetto di provocare uno scisma.

Questo scisma si era prodotto poco prima del nostro in-
contro, e al momento del nostro arrivo a Sinkratorza alcuni
piccoli gruppi emigravano già verso altri posti che ritenevano
ancor più adatti a un'esistenza solitaria.

«Per comprendere meglio il seguito, è importante che tu
conosca la causa principale dello scisma.

Prima di lasciare il paese di Perlania, i capi della setta ave-
vano di comune accordo assunto l'impegno di evitare radical-
mente ogni contatto coi propri simili, e di non indietreggia-
re davanti a nulla pur di riuscire a liberarsi dalle conseguen-
ze dell'organo di cui aveva parlato il Divino Maestro Santo
Buddha.

Il loro impegno implicava l'obbligo di esistere in una certa
maniera fino alla completa distruzione del loro corpo plane-
tario, cioè fino alla morte, al fine di riuscire con questa par-
ticolare forma d'esistenza a "purificare le loro anime", come
dicevano, da qualsiasi elemento estraneo ascrivibile all'organo
kundabuffer posseduto, secondo le parole del Santo Buddha,
dai loro antenati; dimodoché, liberatisi dalle conseguenze di
quest'organo, avrebbero acquisito la possibilità di fondersi,
come aveva detto loro il Divino Maestro, con il Santo Prana
Onni-Pervasivo.

Orbene quand'ebbero incominciato, dopo essersi ben in-
sediati, a metter in pratica questa particolare forma di soffe-
renza da loro inventata e quando le loro mogli, appresa la
natura di questa sofferenza, ebbero fatto scoppiare lo scanda-
lo, molti di loro, influenzati dalle donne, si rifiutarono di
mettere in atto gli impegni presi in Perlania, e quindi si divi-
sero per formare due gruppi indipendenti.

Da allora questi settari, che prima si chiamavano "Domato-
ri di sé", portarono nomi diversi: quelli ch'erano rimasti fedeli
al loro impegno si chiamarono "Ortodoxaiduraki", mentre
quelli che avevano rifiutato di portare a compimento i vari
obblighi contratti nella loro patria si chiamarono "Katosh-
kihaiduraki".

Al momento del nostro arrivo a Sinkratorza, i settari detti
"Ortodoxaiduraki" possedevano, non lontano dal loro primo
luogo di residenza comune, un monastero" perfettamente
organizzato nel quale già si dedicavano senza riserve alla loro
particolare forma di sofferenza.

«L'indomani, mentre ci rimettevamo in marcia dopo una
notte tranquilla, passammo vicinissimi a questo "monastero"
dove esistevano i settari buddhisti "Ortodoxaiduraki".

E giacché proprio in quel momento avevamo bisogno di fer-
marci per dar da mangiare ai nostri servitori quadrupedi, pre-
gammo i monaci di lasciarci fare una sosta sotto il loro tetto.

Per quanto la cosa fosse strana e inconsueta, gli esseri che
portavano il nome di monaci non respinsero la nostra giusta
richiesta — giusta nel senso obiettivo del termine — e ci ricevet-
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tero immediatamente, senza la furfanteria ch'è diventata una
caratteristica dei monaci di tutte le epoche e di tutte le dot-
trine.

Così entrammo inopinatamente nel Sancta Sanctorum di
quella dottrina, fino al cuore di quegli arcani che gli esseri del
pianeta Terra si son sempre ingegnati, fin dalla loro prima
comparsa, di tenere al riparo da qualsiasi osservazione.

In altri termini, i monaci son sempre stati abili nelle elucu-
brazioni e nei sofismi e nel far d'ogni cosa un "mistero", come
dicono, e poi nel dissimulare così bene il "mistero" agli altri
da renderlo impenetrabile persino agli esseri dotati di una
Ragione pura.

Il monastero della setta Ortodoxaiduraki appartenente alla
religione buddhista occupava un vasto spazio, circondato da
un possente muro di cinta, che proteggeva i monaci tanto dai
loro simili quanto dagli esseri "selvatici".

Al centro della piazzaforte si ergeva un edificio massiccio
ed enorme che costituiva la parte principale del monastero.
Una metà dell'edificio era riservata all'esistenza esserica ordi-
naria; nell'altra, i monaci si dedicavano alle manipolazioni
che costituivano la particolarità della credenza propria agli
adepti della loro setta: manipolazioni che per tutti gli altri
restavano un mistero.

Nella parte più interna del recinto erano ricavate varie
serie di celle, piccole e solidamente costruite, contigue le une
alle altre e simili ad "alveoli".

Precisamente questo tipo di celle differenziava il loro
monastero dagli altri del tuo pianeta.

Le celle a forma di alveoli erano murate da tutti i lati. Solo
nella parte inferiore c'era una piccola apertura, da cui a sten-
to poteva passare una mano.

In queste costruzioni vivevano gli esseri "meritevoli" della
setta murati per sempre, e una volta murati dovevano compie-
re alcune manipolazioni su quelli che chiamavano i loro "pen-
sieri" e i loro "sentimenti", fino alla completa distruzione
della loro esistenza planetaria.

Fu dopo aver preso conoscenza di questo fatto che le mogli
dei settari detti "Domatori di sé" s'erano ribellate.

L'insegnamento religioso di questa setta spiegava sin nei
particolari le manipolazioni cui bisognava dedicarsi, e il tem-
po da consacrarvi, per meritare di essere murati in una di
quelle solide "celle" e di ricevervi, una volta ogni ventiquat-
tr'ore, un pezzo di pane e una ciotola d'acqua.

Quando penetrammo nel recinto di quel terribile monaste-
ro, tutte le sue mostruose "celle" erano occupate; il servizio dei
murati, cioè la cura di portar loro ogni ventiquattr'ore, attra-
verso quel piccolo pertugio, un pezzo di pane e una ciotola
d'acqua – compito adempiuto con gran venerazione – era af-
fidato ad altri settari che, aspettando il loro turno, occupavano
il grande edificio posto al centro del recinto del monastero.

I tuoi beniamini murati stavano in quei mostruosi sepolcri
fino a che la loro esistenza fatta di privazioni, di fame e d'im-
mobilità non giungesse al suo termine.

Appena i compagni dei murati scoprivano che uno aveva
cessato di esistere, il corpo planetario del morto veniva tirato
fuori dal suo sepolcro improvvisato, e al posto dell'essere che
si era autodistrutto in tal modo subito si murava un altro
fanatico, vittima di quel funesto insegnamento religioso.

E le file dei "monaci fanatici" s'ingrossavano ogni giorno,
poiché nuovi candidati arrivavano senza sosta dalla Perlania.

Infatti, in Perlania tutti gli adepti della setta conoscevano
già l'esistenza di questo luogo estremamente propizio al rag-
giungimento del "gran finale" della dottrina religiosa edifica-
ta sui precetti cosiddetti autentici del Santo Buddha. Tutti i
grandi centri avevano persino quelli che vengono chiamati
"agenti", incaricati di facilitarne l'accesso.

Dopo esserci riposati e aver nutrito i nostri servitori bipedi
e quadrupedi, lasciammo infine quel triste luogo in cui si
perpetuava la distruzione del funesto organo che secondo le
elucubrazioni di alcuni Altissimi Individui cosmici era stato
necessario innestare nella presenza dei primi esseri tricerebra-
li di quello sventurato pianeta.

«Eh, mio caro figliolo!...», sospirò Belzebù, «puoi immagi-
nare che quando lasciammo quei luoghi non eravamo certo
pieni di sensazioni 'piacevoli e di allegri pensieri...
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Continuammo dunque il nostro viaggio in direzione del
mar d'Abbondanza e superammo ancora parecchie alture di
terraferma di vario aspetto, formate da conglomerati di mine-
rali intraplanetari risaliti da immense profondità fino alla su-
perficie del pianeta. Devo parlarti a questo punto di una stra-
nissima constatazione che ebbi occasione di fare allora a pro-
posito di quella parte del tuo pianeta che oggi si chiama
"Tibet".

La prima volta che lo attraversai, le cime del Tibet si alza-
vano in modo veramente straordinario sopra la superficie
della Terra, ma non si distinguevano in modo particolare da
altre cime di quel continente d'Ashhark — o Asia — di cui il
Tibet fa parte, né da quelle d'altri continenti.

Ma al tempo del mio sesto ed ultimo soggiorno personale
sul pianeta Terra, nel passare un'altra volta in quei luoghi per
me davvero memorabili constatai che nello spazio di alcune
decine dei loro secoli tutta la regione s'era sollevata a tal
punto che nessun'altra cima, su nessun altro continente, po-
teva esserle paragonata.

Per esempio, la principale linea di creste della regione che
attraversammo allora, linea che gli esseri di laggiù chiamano
"catena di montagne", si era nel frattempo talmente innalzata
sopra la superficie del pianeta che le sue cime son oggi più
alte di qualsiasi altra anormale protuberanza della Terra, "pia-
neta di lunghe e vane sofferenze". E oserei quasi dire che da
quelle vette con ogni probabilità si potrebbe "distinguere
chiaramente" con l'aiuto di un tesskuano, il punto opposto di
quell'originale pianeta...

«Quando per la prima volta constatai quello strano feno-
meno prodottosi sul tuo straordinario e fantastico pianeta,
subito pensai che il fatto potesse costituire il germe di una
sciagura di vaste proporzioni cosmiche. Più tardi condussi
un'indagine statistica su quel fenomeno anormale, e la mia
prima apprensione non fece che aumentare.

La mia apprensione proveniva specialmente dal fatto che
un parametro del mio studio mostrava come una nuova onda-
ta di crescita delle catene si producesse ogni "dieci anni".

Il paragrafo che riguardava le vette tibetane diceva come e
quando avvenivano gli "squassamenti planetari terrestri", detti
"terremoti" dai tuoi beniamini, dovuti all'altezza sproporzio-
nata di quelle elevazioni.

Molto spesso gli "squassamenti planetari" subiti dalla Terra
sono prodotti da altre disarmonie interplanetarie, che sono a
loro volta il risultato di due perturbazioni transapalniane di
cui un giorno ti spiegherò la ragione; tuttavia la maggior
parte dei "terremoti" terrestri, in questi ultimi secoli soprat-
tutto, sono dovuti esclusivamente a quelle sproporzionate ele-
vazioni.

Infatti queste elevazioni determinano nella presenza del-
l'atmosfera del pianeta analoghe sopraelevazioni altrettanto
anormali. In altre parole, quella che viene chiamata la circon-
ferenza "blastegoklorniana" dell'atmosfera del pianeta Terra
ha acquisito, e in alcuni luoghi continua ad acquisire, una
presenza materializzata troppo sporgente per una corretta
"fusione reciproca dei risultati di tutti i pianeti del sistema".
Pertanto durante il movimento che il pianeta compie in seno
al processo detto di "armonia sistemica generale", l'atmosfera
terrestre "aggancia", se così si può dire, le atmosfere degli
altri pianeti o delle comete di quel sistema.

E per l'appunto questi "agganci" producono nei luoghi
corrispondenti della presenza generale del tuo pianeta gli
‘squassamenti" o "terremoti".

Devo ancora spiegarti che la regione della presenza gene-
rale del tuo pianeta in cui si producono gli "squassamenti" è
determinata dalla posizione che questa occupa in un dato
momento nel processo di armonia sistemica generale, in rap-
porto alle tre concentrazioni di quel sistema.

Comunque sia, se l'anormale crescita delle montagne tibe-
tane dovesse continuare, prima o poi una grande catastrofe di
proporzioni cosmiche si rivelerà inevitabile.

E tuttavia quando la minaccia sarà diventata evidente, gli
Altissimi e Santissimi Individui cosmici prenderanno, a tempo
debito, le necessarie misure».

«Permetta, permetta, Alta Reverenza», interruppe Ahun. E
continuò in tono concitato:
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«Mi permetta, Alta Reverenza, di riferirle le informazioni
che ho per caso raccolte riguardo alla crescita delle montagne
tibetane, di cui lei s'è degnato di parlare...

Poco prima della nostra partenza per il pianeta Karatas
ebbi la fortuna d'incontrare l'Arcangelo Viluar, governatore
del nostro sistema solare, e Sua Magnificenza si degnò di ri-
cordarsi di me e di parlarmi.

Lei ricorda, Alta Reverenza... Quando esistevamo sul piane-
ta "Zernakur" Sua Magnificenza l'Arcangelo Viluar era ancora
un angelo ordinario e veniva spesso a trovarci.

Ebbene, nella conversazione che io ebbi con lui, Sua Ma-
gnificenza, avendo sentito che pronunciavo il nome del siste-
ma solare sul quale eravamo stati esiliati, mi disse che nell'ul-
tima grande e santissima cerimonia dei Risultati Cosmici final-
mente Reintegrati, un certo Individuo di nome Santo Lama
ebbe il beneficio di porre personalmente ai piedi del Nostro
Eterno Uni-Esserico, in presenza di tutti gli Individui sacri,
una richiesta di chiarimenti riguardo l'anormale crescita di
alcune elevazioni d'un pianeta appartenente, pare, a quel si-
stema solare. E il Nostro Eterno Misericordiosissimo, esauden-
do la sua richiesta, ordinò all'istante che si inviasse su quel
sistema solare l'Arcangelo Luisos, che già lo conosceva, affin-
ché chiarisse la ragione di queste elevazioni e prendesse le
misure appropriate.

Sua Conformità l'Arcangelo Luisos, pertanto, sta sbrigando
ora i suoi affari correnti per prepararsi ad andare laggiù».

«Bene, bene, mio caro Ahun!» rispose Belzebù.
E aggiunse:
«Ti ringrazio per le tue informazioni, e sia lodato il Nostro

Creatore. Quello che hai appena detto contribuirà certamen-
te a distruggere nella mia presenza l'inquietudine sorta la
prima volta che constatai l'anormale crescita delle montagne
tibetane: l'inquietudine di veder scomparire per sempre dal-
l'Universo la cara memoria del Saggio dei Saggi, l'infinita-
mente venerato Mullah Nassr Eddin».

Così disse. Poi diede nuovamente al suo volto l'espressione
consueta, e riprese:

«Proseguendo il nostro viaggio attraverso quella regione,

oggi chiamata Tibet, in mezzo a difficoltà d'ogni genere, ar-
rivammo infine alla sorgente del fiume detto "Keria-Ci"; e
dopo qualche giorno scendemmo verso il mar d'Abbondanza,
dove ci aspettava il nostro vascello Occasione.

«Dopo la mia terza discesa sul pianeta Terra, rimasi molto
tempo senza più ritornarvi "di persona"; nonostante ciò, di
tanto in tanto osservavo attentamente i tuoi beniamini attra-
verso il mio grande tesskuano.

E se rimasi molto tempo senza scendervi, fu per la ragione
seguente.

Quando fummo tornati sul pianeta Marte, mi interessai
ben presto ad alcuni lavori che i marziani stavano realizzando
in quel periodo sulla superficie del loro pianeta.

Per comprendere la natura dei lavori ai quali mi interessai,
devi sapere che il pianeta Marte è, per il sistema solare Ors di
cui fa parte, un "anello mdnelhautiano" nella trasformazione
delle sostanze cosmiche; perciò presenta quella che vien chia-
mata una "superficie solida keskestasantniana", vale a dire che
una metà della sua superficie consiste in presenza solida, l'al-
tra in masse "saliakuriapiane" o, come avrebbero detto i tuoi
beniamini, è fatto per metà di terraferma, come un immenso
continente, mentre l'altra metà è coperta d'acqua.

Ebbene, figliolo, gli esseri del pianeta Marte adoperando
come primo nutrimento esserico solo il "prosforo" o, come
dicono i tuoi beniamini, il "pane", seminano sempre molto
grano, sulla metà solida del loro pianeta.

All'inizio il grano assorbiva l'umidità necessaria al "djartk-
lom evolutivo" solo da quella che viene chiamata "rugiada",
col risultato che un chicco di grano non dava che la settima
parte del processo totale dell'Heptaparaparshinokh sacro,
vale a dire che il raccolto era pari, come si dice, a "un set-
timo".

Ma poiché tale rendimento era insufficiente per i loro bi-
sogni, e una maggiore "moltiplicazione" di grano avrebbe
reso necessaria l'utilizzazione dei "saliakuriapi" planetari, gli
esseri tricentrici di laggiù parlavano già al momento del no-
stro arrivo di portare le quantità voluta questi saliakuriapi dal
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lato opposto del loro pianeta, quello cioè in cui si svolgeva la
loro esistenza esserica.

In capo a qualche anno, quando ebbero definitivamente
risolta la questione e fatti i preparativi necessari, si misero
all'opera proprio durante il mio soggiorno sul pianeta Terra;
e al mio ritorno stavano già scavando i canali speciali destinati
alla condotta dei saliakuriapi.

Era un'impresa complicatissima, figliolo, e per condurla a
buon fine gli esseri del pianeta Marte fabbricavano tutto il
tempo macchine e apparecchi d'ogni genere.

Fra queste varie macchine ed apparecchiature, alcune era-
no proprio notevoli e originali; e poiché qualsiasi nuova in-
venzione risvegliava il mio interesse, mi appassionai a codesti
lavori.

Approfittando dell'amabilità di quei buoni marziani, passa-
vo quasi tutto il mio tempo nei loro cantieri; pertanto allora
scesi molto raramente sugli altri pianeti di quel sistema solare.

Solo alcune volte, per riposarmi, volavo sul pianeta Satur-
no da Gornakhur Kharkhar, ch'era diventato nel frattempo il
mio vero amico d'essenza. A lui devo, come ti ho detto, il gran
teskuano meraviglioso che aumenta la visibilità delle concen-
trazioni lontane fino a 7.285.000 volte».

Capitolo 23

QUARTO SOGGIORNO PERSONALE DI BELZEBÙ
SUL PIANETA TERRA

Belzebù riprese:
«Scesi per la quarta volta sul pianeta Terra perché me lo

chiese il mio amico d'essenza Gornakhur Kharkhar.
Devo dirti che una volta legato d'amicizia con Gornakhur

Kharkhar, avevo preso l'abitudine, durante i nostri "scambi
soggettivi d'opinioni", di comunicargli le mie impressioni sul-
lo strano psichismo degli esseri tricentrici del tuo pianeta.

E le nostre conversazioni sui tuoi beniamini lo indussero a
interessarsene personalmente a tal punto, che un giorno mi
pregò seriamente di tenerlo informato, almeno per sommi
capi delle mie osservazioni su di loro. Da allora gli inviai,
come a tuo zio Tuilan, una copia di tutti i miei appunti sulle
particolarità del loro psichismo.

E ora ti spiegherò in qual modo Gornakhur Kharkhar fu
all'origine della mia quarta discesa.

Dopo la mia terza discesa sul tuo pianeta mi accadeva tal-
volta, come già t'ho detto, di salire fino al pianeta Saturno per
riposare un po' presso il mio amico.

Durante i soggiorni a casa sua, mi convinsi della vastità
delle sue conoscenze, e un giorno mi venne l'idea di chieder-
gli di scendere sul pianeta Marte a bordo del nostro vascello
Occasione, per aiutarmi con il suo sapere nell'installazione de-
finitiva del mio osservatorio, la cui costruzione era appena
finita.

Colgo l'occasione per ricordarti che se il mio osservatorio
divenne celebre, e fu realmente la miglior costruzione del
genere nell'intero Universo, ciò si deve innanzi tutto alle co-
noscenze di quest'amico della mia essenza.

Dopo qualche istante di riflessione, Gornakhur Kharkhar
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accolse la mia richiesta, e procedemmo immediatamente a di-
scutere su come avremmo potuto realizzare i nostri progetti.

La strada ch'era necessario seguire per andare dal pianeta
Saturno al pianeta Marte doveva attraversare alcune sfere
cosmiche la cui presenza non s'accordava affatto con quella di
Gornakhur Kharkhar, giacché quest'essere aveva a quel tem-
po possibilità corrispondenti solo a un'esistenza planetaria di
tipo ordinario.

Il risultato delle nostre deliberazioni fu che sin dal giorno
dopo i suoi aiutanti cominciarono a installare, sotto la sua
direzione, uno scompartimento speciale sul nostro vascello
Occasione, e vi collocarono ogni sorta d'apparecchi destinati
ad elaborare le sostanze contenute nell'atmosfera del pianeta
Saturno alle quali l'esistenza di Gornakhur Kharkhar era adat-
tata per Natura.

Una volta terminati tutti questi preparativi, alla fine d'un,
"khr-khr-khru", ci mettemmo in viaggio per Marte, dove arri-
vammo senza inconvenienti.

E lì, dato che Marte ha un'atmosfera molto simile a quella
di Saturno, il mio amico d'essenza Gornakhur Kharkhar si
acclimatò molto presto e finì per sentirsi quasi a suo agio.

Proprio durante il suo soggiorno su Marte egli inventò
quel "tesskuano", o, come avrebbero detto i tuoi beniamini,
"telescopio", che doveva rendere celebre il mio osservatorio
nell'intero Universo.

Il tesskuano di sua costruzione è veramente una meraviglia
d'intelligenza esserica, dato che aumenta fino a 7.285.000
volte la visibilità delle concentrazioni cosmiche lontane, sia
durante il corso di certi processi che le sostanze cosmiche
subiscono nelle atmosfere che circondano quasi tutte le con-
centrazioni, sia durante i processi che l'eternokrilno subisce
negli spazi interatmosferici.

Il tesskuano mi dava le più ampie possibilità di osservare da
casa mia, su Marte, quasi tutto quel che accadeva sulle parti
di superficie dei pianeti che in quel momento, nel corso del
processo detto "movimento sistemico generale", si trovavano
nel mio campo d'osservazione.

Ebbene, figliolo, un giorno che Gornakhur Kharkhar, nel

periodo in cui era mio ospite, osservava con me l'esistenza dei
tuoi beniamini, notammo per caso un fatto che tra noi fu
oggetto d'un serio scambio d'opinioni a proposito degli esseri
tricentrici del tuo originale pianeta.

Il risultato di questo "scambio d'opinioni" fu che mi impe-
gnai a scendere sulla superficie di quel pianeta per catturare
una certa quantità di esseri che laggiù chiamano "scimmie"
allo scopo di portarle su Saturno, dove intendevamo compie-
re su di loro alcuni esperimenti conclusivi riguardanti un fat-
to che ci aveva lasciati perplessi».

Belzebù era arrivato a questo punto del suo racconto quan-
do gli portarono un "leitucianbross", cioè una sorta di placca
metallica su cui viene registrato il testo dell'eterogramma ri-
cevuto: ed è sufficiente che il destinatario la applichi contro
il suo organo di percezione uditiva perché senta quel che gli
si vuole comunicare.

Appena Belzebù ebbe ascoltato in questo modo il contenu-
to del "leitucianbross", si rivolse al nipotino e gli disse:

«Guarda, figliolo, che coincidenze ci sono nel nostro Uni-
verso!

Quest'eterogramma riguarda precisamente i tuoi beniami-
ni e gli esseri "scimmie" ai quali alludevo poc'anzi.

Proviene dal pianeta Marte, e mi informa tra l'altra che gli
esseri tricentrici del pianeta Terra sono di nuovo tormentati
da quella che chiamano "la questione delle scimmie".

Devi sapere a questo proposito che un curioso fattore,
dovuto anch'esso alla loro anormale esistenza esserica, si è
cristallizzato già da molto tempo nella presenza di quegli stra-
ni esseri tricerebrali che appaiono ed esistono sul pianeta Ter-
ra; e il funzionamento di questo fattore, che periodicamente
diventa più intenso, alla fine genera nella loro presenza un
"impulso crescente" sotto la cui azione nasce in loro il deside-
rio di sapere, a qualunque costo, se son loro che discendono
dalle scimmie o le scimmie che discendono da loro...

A giudicare dall'eterogramma, questa volta il problema sta
agitando particolarmente gli esseri bipedi di laggiù che popo-
lano il continente etto "America".
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Questo problema, per quanto li abbia sempre più o meno
angustiati, a volte diventa anche per un lungo periodo la
"questione del giorno", come la chiamano.

Mi ricordo ancora perfettamente la prima "effervescenza
degli spiriti" connessa con l'origine delle scimmie, al tempo
in cui il loro "centro di cultura" — secondo un'altra loro
espressione favorita — era il paese di Tikliamuish.

L' "effervescenza degli spiriti" fu provocata quella volta dai
"sofismi" d'un sapiente di nuova formazione che si chiamava
Menitkel.

E Menitkel divenne un sapiente, in primo luogo perché la
sua zia infeconda era quel che si dice un'eccellente "mezza-
na" e frequentava assiduamente gli esseri "detentori di pote-
re"; in secondo luogo, perché all'età in cui raggiunse la soglia
dell'essere d'un uomo responsabile ricevette in regalo un li-
bro intitolato Manuale delle buone maniere e della composizione di
biglietti amorosi". Orbene, l'eredità lasciatagli da uno zio, ex
proprietario d'un Monte di Pietà, gli aveva assicurato una lar-
ga indipendenza economica e quindi una completa libertà;
egli allora si mise a scrivere, per occupare il suo tempo, un
grosso libro scientifico in cui "cucinava" tutta una teoria sul-
l'origine delle scimmie, con svariate "prove logiche" d'appog-
gio — "prove logiche" di tal natura, beninteso, che possono
venir concepite e cristallizzate solo nella ragione degli origi-
nali che ti piacciono tanto.

Questo Menitkel con le sue teorie "provava" che le "comari
scimmie" discendevano da quelli che si chiamano "uomini
tornati allo stato selvaggio", né più né meno.

Gli altri esseri terrestri dell'epoca credettero ciecamente,
com'era diventato inerente alla loro natura, e senza alcuna
"critica della loro essenza", al "nipote di cotanta zia"; e in
seguito la questione che turbava la strana "ragione" dei tuoi
beniamini divenne un soggetto di fantasticherie e di dispute,
e tale rimase fino al settimo "gran processo planetario perio-
dico di mutua distruzione".

Questa funesta idea fissò persino nell'istinto della maggio-
ranza di quegli sciagurati un "fattore tirannico" anormale, che
suscitò nella loro presenza generale il sentimento ingannevo-

le che gli esseri-scimmie fossero esseri sacri. L'anormale fatto-
re di questo impulso sacrilego, passando per eredità di gene-
razione in generazione, ancora oggi esercita la sua azione
sull'istinto di numerosi esseri..

Quanto all'idea menzognera introdotta laggiù da quel "vir-
gulto del Monte di Pietà", essa durò per quasi due dei loro
secoli e divenne parte integrante della "ragione" della mag-
gioranza; e solo grazie a diversi avvenimenti originati dal set-
timo processo planetario generale di distruzione reciproca,
che durò quasi mezzo secolo, essa scemò poco a poco fino a
sparire completamente dalla loro presenza.

Ma appena la loro "cultura" si fu concentrata sul continente
che porta il nome di "Europa", e fu tornato il tempo ip cui
l'originale malattia di laggiù detta "cercare mezzogiorno alle
tre" si doveva manifestare nella sua massima intensità — giacché
da molto tempo ormai era soggetta alla fondamentale legge
cosmica dell'Heptaparaparshinokh, secondo cui le sue varia-
zioni d'intensità devono rispondere a loro volta a una data
periodicità — la "questione delle scimmie", cioè di chi discenda
da chi, sorse di nuovo, con gran rammarico degli esseri tricere-
brali di tutto l'Universo, ed essendosi cristallizzata, ridivenne
parte integrante dell'anormale "ragione" dei tuoi beniamini.

La "questione delle scimmie" balzò alla ribalta anche que-
sta volta sotto l'impulso d'un essere sapiente "di nuovissima
formazione", ovviamente considerato "grande", che portava il
nome di Darwin.

E poiché il grande sapiente basava la sua teoria, come sem-
pre, soltanto sulla logica, egli si mise a "dimostrare" esatta-
mente il contrario di quello che aveva dimostrato Menitkel:
"dimostrò" cioè ch'erano loro a discendere dalle Signore
Scimmie e non viceversa.

«Quanto poi alla realtà oggettiva delle due teorie di questi
"
grandi sapienti" terrestri, mi torna alla mente un saggio

detto del nostro venerabile Mullah Nassr Eddin:
"La fortuna arrise a entrambi, perché entrambi riuscirono

a trovare l'autentica,madrina dell'incomparabile Sheherazade
in un mucchio di letame".
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In ogni caso, rammenta bene che da molti secoli la que-
stione delle scimmie — insieme con diverse altre, altrettanto
effimere — costituisce un tema permanente per quel tipo di
pensiero che i tuoi beniamini considerano una "manifestazio-
ne superiore della ragione".

A mio avviso, i tuoi beniamini avrebbero trovato la risposta
corretta alla domanda che non ha smesso di agitarli sull'ori-
gine delle scimmie, se avessero saputo — ancora una volta —
applicare propriamente una massima del nostro caro Mullah
Nassr Eddin, che disse in varie occasioni:

"All'origine d'ogni malinteso, 'cherchez la femme'!"
Se avessero saputo trar profitto da un metodo tanto saggio

per risolvere l'enigmatica questione, avrebbero forse finito
per rendersi conto della provenienza delle loro comari.

«Poiché la questione della genealogia delle scimmie è ef-
fettivamente complicata e singolarissima, ne informerò la tua
ragione sotto tutti i possibili aspetti.

In realtà, non sono loro che discendono dalle scimmie,
né le scimmie discendono da loro, ma... all'origine delle
scimmie — poiché il caso presente non è diverso da qualsiasi
altro malinteso di laggiù — si trovano, ancora una volta, le
donne.

Sappi innanzi tutto che nessun essere-scimmia, di cui oggi
sulla Terra sorgono varie forme, esisteva prima della seconda
perturbazione transapalniana, e che la genealogia della loro
specie inizia soltanto a partire da allora.

All'origine di quell'essere "malconcepito", come di tutti gli
altri fatti più o meno gravi nel senso oggettivo del termine
che si producono sullo sventurato pianeta, si trovano due
motivi totalmente indipendenti uno dall'altro.

Il primo consiste sempre nella stessa imprevidenza di alcu-
ni Grandissimi e Santissimi Individui cosmici; e il secondo,
ancora una volta, nelle anormali condizioni d'esistenza esse-
rica ordinaria stabilite da loro.

Di fatto, all'epoca della seconda perturbazione transapal-
niana molte parti di terraferma grandi e piccole furono in-
ghiottite, insieme col continente principale di Atlantide, nelle

profondità dello sventurato pianeta; e al loro posto ne appar-
vero altre.

Gli spostamenti, effettuatisi nel giro di alcuni dei loro gior-
ni in diverse zone della presenza generale della Terra, furono
accompagnati da ripetuti tremori del pianeta e da manifesta-
zioni che non potevano non suscitare terrore nella coscienza
e nelle sensazioni degli esseri d'ogni specie.

In questo periodo, un gran numero dei tuoi beniamini
tricerebrali si trovarono in compagnia d'esseri di altre forme
unicerebrali e bicerebrali, rimasti anch'essi per caso sani e
salvi, su alcune zone di terraferma di recente formazione, in
luoghi per loro del tutto sconosciuti.

In quello stesso periodo un gran numero di questi
esseri tricerebrali keschapmartniani di sesso attivo e passivo o,
come dicono loro, un gran numero di "uomini" e di "donne"
dovettero esistere per parecchi dei loro anni lontani gli uni
dagli altri, cioè privati del sesso opposto.

«Prima che io continui a raccontarti come si svolsero i fatti,
voglio parlarti in dettaglio della sostanza sacra, risultato finale
delle trasformazioni evolutive di qualsiasi nutrimento esseri-
co, che si costituisce nella presenza d'ogni essere, senza distin-
zione di "sistema di cervelli".

La sostanza sacra che si elabora nella presenza di tutti gli
esseri viene quasi dappertutto chiamata "hexioekhari"; sul
pianeta Terra, i tuoi beniamini la definiscono "sperma".

Secondo la misericordiosissima previdenza e il comanda-
mento del Nostro Padre Creatore Comune e secondo la rea-
lizzazione della Grande Natura, questa sacra sostanza si forma
nella presenza di tutti gli esseri, senza distinzione di "sistema
di cervelli" né di rivestimento esteriore, affinché tutti possano
compiere coscientemente o automaticamente, per suo trami-
te, la parte del loro dovere esserico che consiste nella conti-
nuazione della specie; ma nella presenza degli esseri tricere-
brali, essa si costituisce anche perché sia trasformata coscien-
temente a favore del proprio essere, rivestendone i corpi es-
serici superiori.

Prima della seconda perturbazione transapalniana — che
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gli esseri contemporanei definiscono come "scomparsa del
continente Atlantide" – al tempo in cui diverse conseguenze
delle proprietà dell'organo kundabuffer cominciavano a cri-
stallizzarsi nella loro presenza, si formò in loro poco per volta
un impulso esserico divenuto in seguito dominante.

Per soddisfare quest'impulso detto oggi "godimento", essi
presero ad esistere in modo indegno d'esseri tricentrici, e
quasi tutti pian piano cominciarono ad utilizzare l'emissione
di questa sostanza esserica sacra per il puro e semplice soddi-
sfacimento di quell'impulso.

«Ebbene, figliolo, la maggior parte degli esseri tricerebrali
del pianeta Terra da quel momento si mise a provocare
l'emissione della sostanza, che in loro si elabora continua-
mente, fuori dei periodi normalmente stabiliti dalla Grande
Natura, in modo conforme all'organizzazione degli esseri,
con l'unico fine di continuare le singole specie; e poiché nella
stragrande maggioranza avevano anche cessato di utilizzarla
coscientemente per il rivestimento dei loro corpi esserici su-
periori, accadde che quando non la eliminavano con i mezzi
divenuti a quel tempo per loro meccanici, provavano natural-
mente uno stato detto "sirklinimana", che essi avrebbero de-
scritto come "stare a disagio nella propria pelle" – stato che si
accompagna invariabilmente a una "sofferenza meccanica".
Mi ricorderai a tempo debito di spiegarti nei particolari tutto
quel che concerne il periodo, cui ho fatto allusione, stabilito
dalla Natura affinché gli "esseri di diversi sistemi di cervelli"
si dedichino al normale processo di utilizzazione degli
"hexioekhari" in vista della continuazione della specie.

Orbene questi esseri sono, come noi, dei puri e semplici
esseri keschapmartniani, per cui di norma la sacra sostanza
che si produce in loro in maniera continuativa deve essere
emessa esclusivamente con il sesso opposto, per la continua-
zione della specie tramite il sacro processo di "elmuarno". Ma
gli esseri tricerebrali fortunosamente sfuggiti al disastro non
avevano l'abitudine di usare la sostanza per il rivestimento dei
corpi esserici superiori, e poiché a quei tempi vivevano già in
modo indegno d'esseri tricentrici, trovandosi obbligati a rima-

nere per molti dei loro anni separati dal sesso opposto, al fine
di emettere la sacra sostanza hexioekhari fecero man mano
ricorso a diversi procedimenti contro natura.

Gli esseri di sesso maschile ricorsero a processi contro
natura detti "murdurten" e "androperastia", anomalie che sul-
la Terra vengono dette "onanismo" e "pederastia", e ne rima-
sero interamente soddisfatti.

Invece per gli esseri tricerebrali di sesso passivo o, come
dicono loro "le donne", questi procedimenti contro natura
non si rivelarono soddisfacenti, e le povere "donne orfane" di
quei tempi, già molto più astute e piene d'inventiva degli
uomini, si misero a cercare esseri di altre forme per avvezzarli
a diventare i loro "compagni".

Dopo questi giochi di "promiscuità", comparve nel Lustro
Universo un certo tipo di esseri che, come avrebbe detto il
nostro caro Mullah Nassr Eddin, non erano "né carne né
pesce".

«Ma circa la possibilità che due hexioekhari eterogenei si
fondano per concepire e formare il nuovo corpo planetario di
un essere, devo ancora spiegarti questo.

Sul pianeta Terra, come sugli altri pianeti del nostro Uni-
verso popolati da esseri keschapmartniani – che è come dire
esseri tricerebrali i cui hexioekhari sacri devono assolutamen-
te costituirsi nella presenza di due sessi distinti e indipenden-
ti – la differenza capitale fra hexioekhari di sessi opposti, cioè
dell'"uomo" e della "donna", è la seguente: alla formazione
dell'hexioekhari che si costituisce nella presenza di esseri di
sesso maschile partecipa la santa forza "affermativa" o "positi-
va" del Triamazikamno sacre, mentre alla formazione del-
l'hexioekhari del sesso femminile partecipa la santa forza
"negativa", o forza di "resistenza" della stessa legge sacra.

Grazie alla misericordiosissima previdenza del Padre di
tutto ciò che esiste nell'Universo, e secondo il Suo comanda-
mento conforme all'ordine generale della Grande Madre Na-
tura, nel corso del processo che si effettua fra due esseri di
sesso diverso, che si chiama "processo dell'elmuarno sacro"
– in certe condizioni d'ambiente, e con la partecipazione
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di ogni distinta "specie" delle attuali scimmie, cioè l'insieme
di quelli che vengon detti i loro "atteggiamenti automatici"
e persino i "tratti" dei loro volti, si ritrova tale e quale nella
presenza integrale di diversi quadrupedi normali di laggiù —
mentre i loro "tratti psichici" sono in ogni specie di scimmie
uguali, in tutto e per tutto, fino nei minimi dettagli, ai tratti
dello psichismo degli esseri tricerebrali di "sesso femminile"
di laggiù».

A questo punto del suo racconto, Belzebù tacque. E dopo
una lunga pausa apparve sulle sue labbra un sorriso che ma-
nifestamente aveva un duplice senso; guardò il suo caro Has-
sin, e continuando a sorridere, disse:

«Il testo dell'eterogramma che ho appena ricevuto segnala
inoltre che, al fine di chiarire una volta per tutte la loro
questione — per determinare cioè chi discenda da chi, l'uomo
dalla scimmia o la scimmia dall'uomo — i tuoi strani beniamini
hanno persino deciso di dedicarsi a qualche "sperimentazione
scientifica", ed alcuni di loro si son recati a questo scopo nel
continente d'Africa in cui le scimmie abbondano, per cattu-
rarne in numero sufficiente alle loro "investigazioni scienti-
fiche".

A giudicare dall'eterogramma, gli esseri del pianeta Terra
che ti piacciono tanto si stanno dedicando ancora una volta
a una delle loro abituali "eccentricità".

Da quanto già ho appreso su di loro con le mie osservazio-
ni, posso ormai prevedere che queste "sperimentazioni scien-
tifiche" interesseranno senza dubbio al massimo grado anche
gli altri tuoi beniamini di laggiù, e per un certo tempo servi-
ranno come materia prima alla loro strana ragione, impe-
gnandoli in discussioni e dispute interminabili.

Tutto questo rientra perfettamente nell'ordine delle cose,
laggiù.

Per quanto riguarda poi l'"esperimento scientifico" che si
ripromettono di fare con le scimmie prese nel continente
d'Africa, posso anticiparti con assoluta certezza che la prima
parte avrà sicuramente "pieno successo".

E avrà "pieno successo" perché le scimmie, in quanto esseri

usciti da quello che vien chiamato un "risultato titillariano",
hanno per natura una forte tendenza ad occuparsi di "titilla-
zioni", e dunque si può star certi che ce la metteranno tutta
per assecondare in ogni modo le "sperimentazioni scientifi-
che" dei tuoi beniamini.

Quanto agli esseri di laggiù che si preparano a compiere
questo "esperimento scientifico" e al profitto che possono
trarne gli altri esseri tricerebrali loro simili, è possibile farsene
un'idea ricordando la massima profondamente saggia del
nostro venerabile Mullah Nassr Eddin:

"Beato il padre il cui figlio è dedito a omicidi e rapine,
perché non avrà tempo di dedicarsi alle `titillazioni'".

«Di fatto, figliolo, non ti ho ancora detto, mi pare, né da
chi né per che motivo sono stato informato per eterogramma,
dopo la mia partenza dal sistema solare Ors, degli avvenimen-
ti importanti che accadono sui diversi pianeti di quel sistema,
fra cui ovviamente anche il tuo pianeta Terra.

Ti ricorderai, come ti ho detto, che il responsabile della
mia prima discesa di persona sulla superficie del tuo pianeta
fu un giovane essere della nostra tribù, che poi non volle più
rimanere laggiù e ritornò con noi sul pianeta Marte, dove in
seguito si rivelò un eccellente governatore sia dei nostri simili
residenti sul pianeta Marte, sia poi di tutti gli esseri della
nostra tribù che per diverse ragioni esistevano ancora su altri
pianeti del sistema solare Ors.

Ebbene, figliolo, quando lasciai quel sistema gli donai il
mio famoso osservatorio con tutto quel che conteneva, e in
segno di riconoscenza egli da parte sua s'impegnò a tenermi
al corrente, d'anno in anno, secondo il calcolo del tempo del
pianeta Marte, di tutti gli avvenimenti salienti che si sarebbero
prodotti sui pianeti di quel sistema.

Da allora egli, m'informa con la massima tempestività degli
avvenimenti importanti che accadono su tutti i pianeti dove
un'esistenza esserica è in corso; e conoscendo il mio profon-
do interesse per gli esseri tricentrici che popolano il tuo pia-
neta Terra, fa del suo meglio, come ora posso constatare, per
fornirmi i ragguagli relativi a tutte le loro manifestazioni, e
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darmi così la possibilità di rimanere al corrente di tutto il
processo d'esistenza ordinaria di quegli esseri tricerebrali,
anche se in questo momento mi trovo a distanze inaccessibili
persino ai loro lievissimi pensieri.

Questo governatore a sua volta attinge le diverse infor-
mazioni che mi comunica sugli esseri tricerebrali del piane-
ta Terra sia dalle osservazioni a cui egli stesso si dedica per
mezzo del grande tesskuano che gli ho lasciato, sia dalle in-
formazioni che a loro volta gli comunicano i tre esseri della
nostra tribù che scelsero di fermarsi indefinitamente sul pia-
neta Terra, e oggigiorno possiedono sul continente d'Euro-
pa diverse imprese indipendenti di sicuro successo – cosa
indispensabile per chiunque esista laggiù nelle presenti con-
dizioni.

Uno di loro ha un'agenzia di "pompe funebri" in una
grande città; il secondo dirige, in un'altra città, affari che
riguardano "transazioni matrimoniali e divorzi"; il terzo è
proprietario di svariate agenzie e succursali sparse in diversi
centri, per quell'attività che chiamano "cambio di valori".

«Tuttavia, figliuolo, quest'eterogramma mi ha portato piut-
tosto lontano dal mio racconto.

Torniamo dunque all'argomento di prima.
Ebbene, al tempo del mio quarto volo sul pianeta Terra, il

nostro vascello Occasione scese su un mare detto "mar Rosso".
Avevamo scelto quel mare in primo luogo perché bagnava

le coste orientali del continente Grabontzè sul quale volevo
recarmi: quello che oggi chiamano "Africa", dove gli esseri-
scimmie necessari al mio studio erano molto più numerosi
che nelle altre parti di terraferma sulla superficie del tuo pia-
neta; in secondo luogo perché era particolarmente conve-
niente in quel momento all'ammaraggio del nostro vascello
Occasione, ma specialmente perché era vicinissimo al paese
oggi chiamato "Egitto" e allora "Nilia", in cui esistevano in
quel periodo gli esseri della nostra tribù che avevano deciso
di rimanere su quel pianeta, con l'aiuto dei quali intendevo
catturare le scimmie.

Ebbene, una volta scesi sul mar Rosso lasciammo il vascello

Occasione e ci dirigemmo verso la riva, navigando su di un
"hippodrenekakh"; e di là a dorso di cammello raggiungem-
mo la città in cui risiedevano i nostri, ch'era allora la capitale
del futuro Egitto.

La capitale aveva nome "Tebe".
Il giorno seguente al mio arrivo nella città di Tebe, uno

degli esseri della nostra tribù là residenti mi disse fra l'altro,
nel corso di una conversazione, che gli esseri terrestri di quel
paese avevano inventato un nuovo sistema per osservare dal
loro pianeta le altre concentrazioni cosmiche, che stavano
costruendo gli edifici necessari alla sua realizzazione, e che gli
eccezionali vantaggi e le possibilità offerte da questo sistema
erano, a detta di tutti, senza precedenti sulla Terra.

Poi mi espose quel che aveva visto coi propri occhi e ne fui
immediatamente molto interessato perché, nell'ascoltare là
descrizione di alcuni dettagli del nuovo edificio, mi parve che
gli esseri terrestri avessero forse trovato un mezzo per supera-
re l'inconveniente che io stesso avevo tanto cercato di elimi-
nare a suo tempo, quando si stava terminando la costruzione
del mio osservatorio sul pianeta Marte.

Decisi pertanto di rinviare a un momento successivo il mio
precedente progetto, ch'era di partire subito verso il sud del
continente al fine di catturare le scimmie che mi erano neces-
sarie, e risolsi invece di andare sul luogo in cui questo edificio
veniva costruito, per visitarlo accuratamente e rendermi conto
a titolo personale di come stavano le cose.

«Ordunque, il giorno dopo il mio arrivo nella città di
Tebe, accompagnato ovviamente dal nostro Ahun, presi come
guida un essere della nostra tribù che aveva parecchi amici
laggiù – fra cui il costruttore principale dell'edificio in que-
stione – e scesi su un cosiddetto "ciurteteff' lungo il gran
fiume che oggi chiamano "Nilo".

Presso il luogo in cui il fiume si getta in una grande distesa
saliakuriapiana, trovammo parecchie costruzioni fatte a rego-
la d'arte ormai quasi ultimate, di cui una parte divenne ogget-
to del mio interesse.

La località stessa in cui si stavano effettuando i lavori di
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costruzione del "nuovo osservatorio", come lo chiamavano, e
di vari altri edifici concepiti per il benessere delle loro esisten-
ze, si chiamava "Avazlinn"; qualche anno più tardi venne
chiamata "Kaironana", e oggi viene semplicemente detta "pe-
riferia della città del Cairo".

Le costruzioni di cui stiamo parlando erano state iniziate
molto tempo prima del mio quarto volo sulla Terra da un
"faraone" — questo è il nome che davano gli esseri dell'Egitto
ai loro sovrani — e adesso, in occasione del mio primo viaggio
in quei luoghi, venivano portate a compimento da suo nipote,
a sua volta diventato faraone.

L'osservatorio che mi interessava non era ancora termina-
to, ma era già possibile effettuare qualche osservazione sulla
visibilità delle concentrazioni cosmiche per studiare i risultati
che davano queste concentrazioni e l'azione reciproca dei
medesimi.

A quell'epoca sulla Terra gli esseri che si davano a queste
osservazioni e a queste ricerche venivano chiamati "astrologi".

Ma più tardi, dopo che si fu definitivamente fissata in loro
la malattia psichica detta "cercare mezzogiorno alle tre" — ma-
lattia che fece "degenerare" questi specialisti al punto che la
loro "specialità" consisteva ormai soltanto nel dare un nome
alle concentrazioni cosmiche lontane — si giunse a chiamarli
"astronomi".

«Fra quei professionisti d'allora e quelli che oggi si danno
in qualche modo alla stessa occupazione, la differenza nel
valore e nel significato assunto rispetto agli esseri del proprio
ambiente è tale da renderti palese la "caduta costante nel
grado di cristallizzazione" dei dati responsabili del "sano pen-
sare logico" che i tuoi beniamini, in quanto esseri tricerebrali,
dovrebbero avere nelle loro presenze; ritengo quindi necessa-
rio spiegarti questa degradazione, perché tu possa fartene
un'idea approssimativa.

A quei tempi gli esseri terrestri tricerebrali d'età responsa-
bile chiamati comunemente "astrologi", oltre alle osservazioni
e alle ricerche svolte su numerose concentrazioni cosmiche in
vista di un'estensione minuziosa di codesta branca della loro

scienza, s'incaricavano di svolgere parecchi altri specifici ob-
blighi essenziali nei confronti degli esseri circostanti.

Fra questi, uno dei più importanti consisteva nel dare —
proprio come fanno i nostri zirlikner — qualche consiglio a
tutte le coppie dei loro "fedeli", come allora si diceva, sui
tempi e modi del sacro processo di "elmuarno" secondo i loro
tipi, in vista d'un concepimento desiderabile e appropriato
dei loro risultati. In seguito, una volta realizzatisi questi "risul-
tati" — o, come dicono loro, questi "neonati" — dovevano farne
l'"oblekiunerish", cioè quello che i tuoi beniamini contempo-
ranei chiamano "oroscopo"; e sulla base dell'"oblekiunerish"
si assumevano in seguito l'incarico di guidarli — personalmen-
te o tramite qualche rappresentante — prima nel perioda della
loro formazione a un'età responsabile, poi nel processo stesso
dell'esistenza, e di dar loro tutte le indicazioni essenziali sulla
base delle leggi cosmiche ch'essi spiegavano costantemente,
relative all'azione dei risultati di altre grandi concentrazioni
cosmiche sul processo di esistenza esserica degli esseri di tutti
i pianeti.

Le loro indicazioni e i loro "consigli preventivi" consisteva-
no in questo.

Quando nella presenza d'un essere loro fedele una funzio-
ne era disarmonizzata o era in procinto di esserlo, questi si
rivolgeva all'astrologo della sua zona.

Allora, secondo l'oblekiunerish già preparato, e secondo le
variazioni dei processi atmosferici — variazioni suscitate dal-
l'azione di altri pianeti del loro sistema solare, previste dai
loro calcoli — l'astrologo indicava al fedele come avrebbe
dovuto comportarsi nei confronti del proprio corpo planeta-
rio in determinati periodi del movimento krentonalniano del
pianeta; per esempio: in che direzione coricarsi, come respi-
rare, quali movimenti preferire, che tipi d'esseri evitare di
frequentare e apre prescrizioni del genere.

Inoltre, a ogni essere che compiva il settimo anno di vita
l'astrologo assegnava, sempre seguendo il suo oblekiunerish,
il corrispondente compagno di sesso opposto per l'adempi-
mento d'uno dei più importanti doveri esserici, cioè la conti-
nuazione della specie — in altri termini, come avrebbero detto
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i tuoi beniamini, egli assegnava a ciascuno un "marito" o una
"moglie".

Bisogna render giustizia ai tuoi beniamini dell'epoca in cui
esistevano gli astrologi, perché ne osservavano con diligenza i
consigli, e gli sposi si univano seguendo le loro indicazioni.

Così le coppie si corrispondevano sempre secondo il tipo,
proprio come avviene su tutti i pianeti abitati da esseri ket-
schapmartniani.

Per quanto fossero lontani dall'intravedere un gran nume-
ro di verità cosmiche trogoautoegocratiche, gli antichi "astro-
logi" riuscivano a fare degli ottimi accoppiamenti perché co-
noscevano perfettamente almeno le leggi riguardanti l'azione
dei diversi pianeti del loro sistema solare sugli esseri che
popolavano quel pianeta, cioè gli influssi dei pianeti sull'esse-
re al momento del concepimento, in rapporto sia alla succes-
siva formazione sia alla totale acquisizione dell'essere di un
essere responsabile.

Grazie all'esperienza acquisita con la pratica nel corso di
lunghi secoli, e trasmessa di generazione in generazione, gli
astrologi sapevano già quali fossero i tipi di sesso passivo cor-
rispondenti ai tipi di sesso attivo, talché le coppie selezionate
secondo le loro indicazioni, contrariamente a quanto accade
oggi, si corrispondevano quasi sempre; oggi invece le coppie
si formano quasi sempre fra tipi totalmente inadatti uno al-
l'altro, cosicché per tutta l'esistenza quasi metà della loro
"vita interiore", come la chiamano, riflette quel che il nostro
venerabile Mullah Nassr Eddin avrebbe espresso con queste
parole:

"Che buon marito, che buona moglie, quando il loro mon-
do interiore non è interamente occupato a vessare l'altra
metà'"!

«In ogni caso, figliolo, se laggiù gli "astrologi" fossero so-
pravvissuti, alla lunga avrebbero acquisito una tale esperienza
che l'esistenza degli esseri di quello sventurato pianeta avreb-
be finito per rassomigliare sia pur lontanamente, per quel che
riguarda i rapporti familiari, a quella degli esseri corrispon-
denti degli altri pianeti del Nostro Grande Universo.

Ma quest'usanza benefica per il processo della loro esisten-
za, i tuoi beniamini, senza neppure darsi il tempo di trarne
vantaggio, la gettarono, come del resto fanno con tutte le loro
buone acquisizioni, agli "ingordi maiali" del nostro venerabile
Mullah Nassr Eddin.

E gli astrologi cominciarono a "scemare", come sempre
accade laggiù, fino a scomparire del tutto.

Una volta soppressa definitivamente la funzione degli
"astrologi", al loro posto comparvero altri professionisti ap-
partenenti alla stessa branca ma reclutati ora fra gli esseri
"sapienti di nuova formazione", che pretesero di darsi a loro
volta all'osservazione e allo studio sia dei risultati prodotti da
diverse concentrazioni cosmiche sia dell'azione di tali risultati
sull'esistenza degli esseri del proprio pianeta; ma gli esseri
ordinari dell'ambiente che circondava questi professionisti
s'accorsero in breve tempo che tali "osservazioni" e tali "studi"
consistevano puramente e semplicemente nell'inventare nuo-
vi nomi per soli o pianeti lontani senza alcun significato per
loro, come nell'Universo ne esistono a miliardi; o anche nel
misurare – si fa per dire – in un modo custodito come "segre-
to professionale", la distanza fra diversi punti cosmici visibili
con i loro giocattoli detti "telescopi": e finirono allora per
chiamarli, come già ti ho detto, "astronomi".,

«E ora, figliolo, poiché siamo giunti a parlarne, non sareb-
be una cattiva idea se io chiarissi in modo illuminante alla tua
ragione quale sia il reale valore, che i tuoi beniamini reputa-
no estremamente elevato, di questi "fantasiosissimi" contem-
poranei. Occorre innanzi tutto che tu conosca l'esistenza di
quel certo "non so che", realizzatosi in rapporto a quei tipi
terrestri in analogia con quanto accade sempre in rapporto a
ogni unità cosmica, che funge da "fattore iniziale" di com-
prensione per qualsiasi essere dotato di Ragione oggettiva e
intenzionato a spiegarsi il senso e la ragion d'essere d'un ri-
sultato cosmico dato.

Quel "non so che" destinato a fungere da "fattore inizia-
le" per valutare portanza di questi terrestri contempora-
nei è una carta stravagante alla quale diedero essi stessi, in-
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consciamente beninteso, il nome di "carta-inventario degli
spazi celesti".

Non abbiamo bisogno di trarre altre conclusioni logiche
da questo "fattore iniziale" realizzatosi apposta per loro; il
nome stesso della carta è sufficiente a dimostrare che le indi-
cazioni ivi segnate sono solo relative, poiché coi mezzi che
hanno a disposizione essi riescono a vedere dal loro pianeta
– pur rompendosi la rispettabile testa a inventare nomi e a
calcolare vari tipi di misure – soltanto quei soli e quei pianeti
il cui percorso di caduta, per loro fortuna, non varia troppo
rapidamente rispetto al proprio, e che si lasciano quindi os-
servare con ogni agio per lungo tempo – lungo se si tien
conto della breve durata della loro esistenza – permettendo
così, com'essi dicono pomposamente, di "registrare le posizio-
ni degli astri".

In tutti i casi, figliolo, quali che siano i risultati dell'attività
di quei rappresentanti attuali della "scienza", non è il caso di
prendersela con loro. Se non sono di alcuna utilità per i tuoi
beniamini, non sono neppure molto dannosi. Bisogna pur
che facciano qualcosa, in un modo o nell'altro.

Non per nulla portano sempre occhiali di fabbricazione
tedesca e palandrane di taglio inglese.

Dopo tutto, lasciamoli ai loro giochini! Che il Creatore sia
con loro!

Altrimenti finirebbero anch'essi, come accade quasi sem-
pre agli "originali" che si occupano laggiù di "questioni eleva-
te", per ammazzare il tempo conducendo la battaglia di "cin-
que-contro-uno".

Ed è noto che quando gli esseri si dedicano a quest'eser-
cizio, emettono vibrazioni estremamente malsane per chi li
circonda.

Ebbene, sia!... Basta!... Lasciamo in pace questi "titillatori"
terrestri contemporanei, e riprendiamo il tema interrotto.

«Prima di continuare a descriverti l'osservatorio in questio-
ne e gli altri edifici eretti per una migliore esistenza esserica,
e dal momento che il "potere cosciente", manifestato nella
creazione di quelle costruzioni fatte a regola d'arte e mai più

eguagliate né prima né dopo, di cui sono stato testimone
oculare, era anche un risultato delle acquisizioni degli esseri
tricerebrali ordinari membri della società sapiente degli Akhl-
danei, costituitasi sul continente Atlantide prima della secon-
da grande catastrofe terrestre, la cosa migliore sarà, penso,
ch'io ti racconti sia pure per sommi capi la storia di quella
grandissima "società scientifica".

È importantissimo che tu ne sia al corrente, giacché senza
dubbio sarò costretto più d'una volta, nel corso delle future
spiegazioni sugli esseri tricerebrali che ti piacciono tanto, a
riferirmi a quella società di sapienti. E se devo raccontarti la
storia dell'avvento e dell'esistenza di quella società sul conti-
nente Atlantide, è anche per farti comprendere che se berti
esseri tricerebrali del tuo pianeta riescono a raggiungere qual-
cosa – grazie ai partk-dolg-doveri esserici, che è come dire
grazie ai loro sforzi coscienti e alle loro sofferenze volonta-
rie – ciò che hanno acquisito non va soltanto a vantaggio del
proprio "essere", ma una certa parte si trasmette anche per
eredità, come da noi, e 'diventa patrimonio dei loro diretti
discendenti.

Puoi renderti conto di questo risultato conforme alle leggi
per il fatto che, sebbene poco prima della scomparsa del
continente Atlantide si fossero stabilite condizioni d'esistenza
esserica anormali, e dopo la seconda catastrofe quelle condi-
zioni fossero peggiorate tanto rapidamente da far sì che ben
presto fosse spazzata via ogni loro capacità di manifestare le
possibilità proprie alla presenza d'ogni essere tricerebrale,
quelle "acquisizioni scientifiche" poterono tuttavia, almeno in
parte, essere trasmesse meccanicamente per eredità ai loro
lontani discendenti.

«Devo dirti per prima cosa che sono venuto a conoscenza
di questa storia di quel che vien chiamato un "teleoguinara",
come se ne trovano anche nell'atmosfera del pianeta Terra.

Certamente ancora non sai di preciso che cosa sia un "te-
leoguinara": cerca dunque di trasmutare nelle parti appro-
priate della tua presenza generale le informazioni riguardanti
questa realizzazione cosmica.
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Un "teleoguinara" è un'idea o un pensiero materializzato
che dopo la sua comparsa permane quasi eternamente nell'at-
mosfera del pianeta in cui è sorto.

Il "teleoguinara" può essere prodotto soltanto da una qua-
lità di contemplazione esserica come possono avere e realizza-
re esclusivamente gli esseri tricerebrali che hanno rivestito
nella loro presenza i corpi esserici superiori e hanno spinto il
perfezionamento della Ragione delle parti esseriche superiori
fino al grado di "Martfotai sacro".

Una serie continua di idee esseriche così materializzate,
'relative a un qualsiasi avvenimento, costituisce quel che vien
chiamato un "nastro korkaptil di pensiero".

I "nastri korkaptil di pensiero" concernenti la storia dell'av-
vento della società sapiente degli Akhldanei, come venni a
sapere molto più tardi, furono intenzionalmente fissati da un
certo Asuscilon, oggi santo "Individuo eterno", che rivestì la
presenza generale d'un essere tricerebrale di nome Tetetos,
sorto precisamente sul continente Atlantide ed esistito laggiù
quattro secoli prima della seconda grande perturbazione tran-
sapalniana.

I "nastri korkaptil di pensiero", per tutto il tempo in cui il
pianeta ha lo stesso "ritmo di moto" rispetto al momento della
loro comparsa, non si distruggono; e non sono soggetti ad
alcuna trasformazione – qualunque ne sia la causa cosmica
a cui sono invece periodicamente soggette tutte le altre so-
stanze e cristallizzazioni cosmiche.

E qualunque sia il tempo trascorso, ogni essere tricerebrale
che abbia acquisito nella sua presenza il potere di realizzare
lo stato d'essere detto "contemplazione surptakalkniana" può
percepire il testo dei "nastri korkaptil di pensiero" e prender-
ne coscienza.

«E così, figliolo, venni a conoscenza dei particolari circa
l'avvento della società degli Akhldanei in parte grazie al testo
del "teleoguinara" che t'ho menzionato, in parte grazie a nu-
merosi altri dati che raccolsi molto più tardi, quando mi dedi-
cai alle mie solite indagini, come sempre minuziosissime, su un
fatto di grande importanza che aveva destato il mio interesse.

Secondo il testo di quel teleoguinara e i dati che appresi
più tardi, mi risultò perfettamente chiaro che la società scien-
tifica degli Akhldanei, sorta sul continente Atlantide e compo-
sta d'esseri tricentrici della Terra, venne fondata settecento-
trentacinque anni prima della seconda perturbazione transa-
palniana.

Essa venne fondata per iniziativa d'un essere di laggiù, un
certo Bel-Kultassi, che seppe spingere il perfezionamento
delle sue parti esseriche superiori fino all'essere di un santo
"Individuo eterno": e questa parte superiore del suo essere
risiede ora sul Santo Pianeta del Purgatorio.

Chiarendo tutti gl'impulsi e le manifestazioni esseriche
interiori ed esteriori che condussero Bel-Kultassi a fondare
quella grandissima società di esseri tricerebrali ordinari –
considerata anzi un tempo in tutto l'Universo come "degna
d'imitazione" – scoprii che questo futuro Individuo sacro Bel-
Kultassi, mentre un giorno si trovava in contemplazione se-
condo il costume d'ogni essere normale, non appena i suoi
pensieri si furono concentrati per associazione su di sé, cioè
sulla ragion d'essere e lo scopo della propria esistenza, sentì
e riconobbe all'improvviso che il processo di funzionamento
del suo tutto in passato non si era per nulla svolto nel modo
corrispondente ad una sana logica.

Questa constatazione inattesa lo scosse così profondamen-
te che da allora in avanti si consacrò ad approfondirla e a
cercare di comprenderla a ogni costo.

Decise innanzi tutto di sforzarsi senza il minimo indugio di
acquisire il "potere" che gli avrebbe dato la forza e la possibi-
lità d'essere assolutamente sincero verso se stesso: che gli
avrebbe permesso cioè di vincere gli impulsi divenuti abituali
nel funzionamento della sua presenza generale a causa del
flusso di numerose associazioni eterogenee suscitate in lui da
diversi shock fortniti d'ogni genere, sia esteriori sia generati
nel profondo di sé, e cioè gli impulsi detti "amor proprio",
"orgoglio", "vanità"...

E non appena vi fu pervenuto a costo d'incredibili sforzi
"organici" e "psichic-k,", si mise a pensare e a ricordarsi, senza
alcun riguardo per gli impulsi esserici diventati inerenti alla
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sua presenza, quando e quali di questi impulsi esserici fossero
sorti in lui nel corso della sua passata esistenza, a quali diverse
specie appartenessero, e come egli vi avesse consciamente o
inconsciamente reagito.

Analizzandosi in questo modo, a poco a poco ricordò in
primo luogo quali impulsi avessero provocato in lui questa o
quella reazione nelle sue parti "indipendentemente spiritua-
lizzate", cioè nel suo corpo, nel suo sentimento, e nei suoi
pensieri; poi che cosa accadeva alla sua essenza quando egli
reagiva con più o meno attenzione a una cosa; infine, come
e quando, a seguito di queste sue reazioni, egli si era manife-
stato coscientemente col suo "io" o aveva agito automatica-
mente, diretto solo dall'istinto.

Accadde a questo punto che Bel-Kultassi, portatore d'un
futuro Individuo sacro, ricordandosi di tutte le sue percezio-
ni, emozioni e manifestazioni passate, constatò chiaramente
che le sue manifestazioni esteriori non rispondevano affatto
né alle percezioni né agli impulsi specifici che si formavano
in lui.

Si diede in seguito alle stesse sincere osservazioni sulle
impressioni esteriori ed interiori percepite in un dato mo-
mento dalla sua presenza generale, sempre esercitando lo
stesso controllo cosciente e totale, per verificare in qual modo
le impressioni fossero percepite da ciascuna delle sue parti
spiritualizzate, in qual modo le ricevesse la sua presenza gene-
rale, e quali manifestazioni esse provocassero. Queste appro-
fondite osservazioni coscienti e constatazioni imparziali con-
vinsero Bel-Kultassi che nella sua presenza qualcosa non fun-
zionava affatto come avrebbe dovuto funzionare secondo una
sana logica esserica.

«Come le mie minuziose investigazioni mi mostrarono in
seguito, Bel-Kultassi, avendo acquisito la piena certezza che le
osservazioni da lui compiute su di sé erano giuste, cominciò
a mettere in dubbio l'esattezza delle proprie sensazioni e
della propria comprensione e a domandarsi se la sua organiz-
zazione psichica fosse normale; e perciò intraprese una veri-
fica per sapere in primo luogo se egli stesso fosse normale nel

sentire e nel comprendere tutto ciò proprio in questo modo
e non altrimenti.

E per condurre in porto l'impresa, decise di mettere in
chiaro se gli altri sentivano e riconoscevano le stesse cose.

A tal fine egli si mise a interrogare amici e conoscenti,
cercando di sapere come sentissero tutte queste cose e come
prendessero coscienza delle loro percezioni e manifestazioni
passate e presenti; e beninteso lo fece con molta prudenza,
per non ferire i suddetti impulsi a loro inerenti di "amor
proprio", "orgoglio", eccetera.

Con le sue domande, Bel-Kultassi seppe evocare a poco a
poco la sincerità dei suoi amici e conoscenti, e ne risultò che
tutti sentivano e vedevano le cose proprio come lui. 

Tra loro vi erano parecchi esseri seri, non ancora totalmen-
te assoggettati all'azione delle conseguenze delle proprietà
dell'organo kundabuffer, i quali, avendo penetrato le cose
fino in fondo e provando a loro volta un reale interesse per la
questione, si misero a controllare ciò che accadeva in loro e a
osservare indipendentemente gli altri uomini intorno a loro.

Poco dopo, sempre su iniziativa di Bel-Kultassi, essi comin-
ciarono a riunirsi di tanto in tanto per scambiare le rispettive
osservazioni e constatazioni.

Dopo molte verifiche, osservazioni e constatazioni impar-
ziali, tutto quel gruppo d'esseri terrestri si convinse categori-
camente, proprio come era accaduto a Bel-Kultassi, ch'essi
non erano affatto quel che avrebbero dovuto essere.

Poco dopo si associarono al loro gruppo numerosi altri
esseri che avevano acquisito la stessa presenza.

E in seguito costoro fondarono la società a cui diedero il
nome di "Società degli Akhldanei".

La parola "Akhldann" esprimeva allora questa concezione:
"Sforzarsi di prendere coscienza del significato e dello sco-

po dell'Essere *degli esseri".

«Appena costituita, la società ebbe come suo capo Bel-
Kultassi, e le ulteriori attività dei suoi membri si svolsero sotto
la sua direzione.

Durante un gran numero dei loro anni, la società esistette
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sempre sotto lo stesso nome, ed i suoi membri furono chiama-
ti "Akhldansovori"; ma poi si suddivisero, con uno scopo di
carattere generale, in diversi gruppi indipendenti, e i membri
di ciascun gruppo portarono nomi speciali.

La divisione in diversi gruppi ebbe luogo per questi motivi:
non appena ebbero acquisito la convinzione definitiva che la
loro presenza comportava qualcosa di molto indesiderabile,
ed ebbero intrapreso le ricerche di tutti i mezzi possibili per
riuscire a sbarazzarsene e a diventare infine quelli che avreb-
bero dovuto essere secondo una sana logica, per risponde-
re così alla ragion d'essere ed allo scopo della loro esisten-
za – ricerca che avevano deciso ad ogni costo di condurre a
buon fine – si resero conto ben presto, nell'affrontare la rea-
lizzazione pratica del compito assunto dalla loro ragione, che
per adempierlo era assolutamente indispensabile raccogliere
a priori la massima quantità d'informazioni oculate sui diversi
rami specifici del sapere.

E poiché giudicarono impossibile che ciascun membro ac-
quisisse per conto suo tutte le conoscenze speciali richieste,
per convenienza pratica si divisero in vari gruppi, ciascuno dei
quali avrebbe studiato una delle scienze specifiche necessarie
allo scopo comune.

«Ebbene, figliolo, devi sapere che proprio allora nacque e
si strutturò per la prima volta la vera scienza oggettiva, poi
sviluppatasi in maniera normale fino alla seconda grande
catastrofe subita dal loro pianeta; e sappi ugualmente che
alcune sue branche progredirono a quel tempo con una rapi-
dità senza precedenti.

E così in quel periodo una quantità di "verità oggettive"
cosmiche piccole e grandi divennero a poco a poco evidenti
per gli esseri tricerebrali che ti piacciono tanto.

I membri di quella sapiente società terrestre – la prima, e
forse anche l'ultima del genere – si divisero dunque in sette
gruppi indipendenti o, per usare un'altra espressione, in sette
"sezioni", ciascuna delle quali aveva un nome particolare.

I membri del primo gruppo della società Akhldann furono
chiamati "Akhldann-fokhsovori", e gli esseri che ne facevano

parte si dedicavano allo studio della presenza del loro pianeta
e dell'azione reciproca delle sue parti distinte.

I membri della seconda sezione furono detti "Akhldann-
strassovori", e ciò significava che gli esseri appartenenti a que-
sto gruppo studiavano quella che vien chiamata la "radiazio-
ne" di tutti gli altri pianeti del loro sistema solare, nonché
l'azione reciproca di queste diverse radiazioni.

I membri appartenenti alla terza sezione furono detti
"Akhldann-metrossovori", e ciò significava ch'essi studiavano
una branca della scienza simile a quella detta "silkurnano", in
parte corrispondente a quella che i tuoi beniamini attuali
chiamano "matematica".

I membri del quarto gruppo furono detti "Akhldann-psi-
cossovori", perché le loro osservazioni si rivolgevano alle per-
cezioni, alle emozioni e alle manifestazioni dei loro simili –
osservazioni ch'essi controllavano tutte in modo statistico.

I membri appartenenti al quinto gruppo furono chiamati
"Akhldann-harnossovori", e ciò significava che gli esseri di
questa sezione si dedicavano allo studio d'una branca della
scienza comprensiva delle due attuali scienze di laggiù dette
dai tuoi beniamini rispettivamente "chimica" e "fisica".

I membri appartenenti alla sesta sezione erano chiamati
"Akhldann-mistessovori" e studiavano tutti i fatti che accade-
vano al di fuori degli esseri, sia quelli provocati coscientèmen-
te dall'esterno, sia quelli che emergevano spontaneamente: e
cercavano di precisare quali di questi fatti fossero percepiti in
modo errato dagli esseri, e in quali circostanze.

Quanto al settimo ed ultimo gruppo, gli appartenenti furo-
no chiamati "Akhldann-gezpudinissovori". Questi membri
della società degli Akhldanei studiavano le manifestazioni in-
dotte nella presenza degli esseri del loro pianeta, non dai
funzionamenti dovuti a vari tipi di impulsi generati sulla base
dei dati già acquisiti, ma dovuti a impulsi cosmici provenienti
dall'esterno e non dipendenti da loro.

Gli esseri tricerebrali del tuo pianeta diventati membri di
questa società diedero allo sviluppo della scienza oggettiva un
grandissimo contributo, come non era mai successo prima di
allora e probabilmente non succederà più.
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«E qui ancora una volta non si può non esprimere il pro-
prio rammarico se si tiene conto che, per gran sventura degli
esseri tricerebrali di tutte le epoche successive di laggiù, nel
preciso momento in cui s'era infine stabilito presso gli esseri
membri di quella grande società, dopo incredibili sforzi esse-
rici, il voluto ritmo di lavoro – sia sotto il profilo di una capa-
cità di discernimento cosciente da parte loro, sia di una pre-
parazione inconscia per il bene dei loro discendenti – nel
preciso momento, dunque, in cui i loro sforzi raggiungevano
il culmine, alcuni di loro constatarono, come già ti avevo
detto, che entro breve tempo al loro pianeta sarebbe successo
qualcosa di grave.

Per discernere il carattere del grave avvenimento previsto,
costoro si dispersero su tutti i continenti. E poco dopo il tuo
pianeta subì, come ben sai, la seconda perturbazione transa-
palniana.

«Ebbene, figliolo, dopo questa catastrofe alcuni esseri
membri di quella gran società sapiente, rimasti sani e salvi, si
ritrovarono poco a poco fra loro e non avendo più patria, si
stabilirono in un primo tempo con gli altri sopravvissuti nel
centro del continente di Grabontzè; più tardi però, "tornati in
sé" dopo il "cataclisma non conforme alle leggi", decisero di
tentare insieme la ricostruzione della loro società, e se possi-
bile di perseguire la realizzazione di tutti i compiti che aveva-
no costituito la base di quella precedente.

Proprio allora, purtroppo, su quella parte di superficie del
continente di Grabontzè le anormali condizioni d'esistenza
esserica della maggior parte degli esseri tricerebrali di laggiù,
così come s'erano stabilite prima della catastrofe, avevano
ripreso tutti i loro diritti; pertanto i membri sopravvissuti della
società degli Akhldanei si misero a cercare su quello stesso
continente un altro luogo d'esistenza permanente che fosse
più propizio al loro lavoro, per il quale era necessaria una
totale tranquillità.

Essi giudicarono adatta ai loro progetti la valle d'un gran
fiume che scorreva verso il Nord del continente, e vi emigra-
rono tutti con le loro famiglie, al fine di proseguire nell'iso-

lamento la realizzazione del compito che la loro società si era
assunto.

Tutta la regione attraversata dal gran fiume ricevette da
loro per la prima volta il nome di "Sakrunakari". In seguito il
nome della regione cambiò a più riprese: attualmente si chia-
ma "Egitto" e il gran fiume che allora si chiamava "Nipilhua-
ci" ai nostri giorni, come già ti ho detto, si chiama "Nilo".

Poco tempo dopo che alcuni membri della sapiente società
degli Akhldanei si furono stabiliti su quella parte di superficie
del pianeta Terra, vennero a prendervi dimora tutti gli esseri
della nostra tribù che si trovavano a quell'epoca sul pianeta
che ti piace tanto.

Fra gli esseri tricerebrali della nostra tribù che andarono
ad abitare quella parte della superficie del tuo pianeta e gli
antichi membri della società degli Akhldanei per caso soprav-
vissuti e colà emigrati, vi fu la seguente relazione.

Ti ho detto un giorno che, prima della seconda perturba-
zione transapalniana, la nostra pizia con una profezia aveva
vaticinato a tutti gli esseri della nostra tribù che per poter
proseguire la loro esistenza avrebbero dovuto emigrare, senza
por tempo in mezzo, su una certa parte del continente che
oggi viene chiamato "Africa".

La regione di quel continente che la nostra pizia aveva
designato si trovava proprio alle sorgenti del suddetto "Nipil-
huaci"; e gli esseri della nostra tribù vi rimasero per tutto il
tempo della seconda perturbazione transapalniana e anche
dopo, quando ogni cosa era tornata press'a poco alla nor-
malità.

E quando la maggior parte degli esseri sopravvissuti ebbero
quasi dimenticato il passato come se nulla fosse successo,
costruirono di nuovo uno dei loro famosi "centri di cultura"
nel bel mezzo della futura Africa; perciò quando i vecchi
membri della società degli Akhldanei che, come ti ho detto,
si erano messi a cercare un luogo di residenza permanente
idoneo alla loro esistenza, incontrarono per caso alcuni esseri
della nostra tribù, questi ultimi consigliarono loro di emigrare
a valle del famoso fiume.

Le amichevoli relazioni dei nostri con parecchi membri
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dell'antica società degli Akhldanei risalivano all'epoca in cui
s'erano conosciuti sul continente Atlantide, dunque circa al-
l'epoca di fondazione della società.

Ti ho già detto, se ben ricordi, che al momento in cui scesi
per la prima volta su quel pianeta, quando gli esseri della
nostra tribù si radunarono nella città di Samlios per trovare
con la mia collaborazione una via d'uscita alla difficile situa-
zione che s'era creata a quel tempo, le assemblee generali dei
nostri si erano tenute precisamente in un edificio secondario
della "cattedrale principale" della società degli Akhldanei; e
da allora fra gli esseri della nostra tribù e alcuni membri di
quella società si erano strette relazioni amichevoli.

Laggiù nel futuro Egitto, dove sia gli uni che gli altri era-
no emigrati nel modo che ti ho descritto, la relazione dei
nostri con gli antichi Akhldanei per caso sopravvissuti o con
i loro discendenti, lungi dall'allentarsi, si mantenne nel tem-
po quasi fino al momento in cui i nostri abbandonarono il
tuo pianeta.

«La speranza nutrita dai superstiti della società Akhldann,
quella cioè di farla rivivere e di portarne a termine i compiti,
non si realizzò. Tuttavia a loro si deve il fatto che la presenza
degli esseri di parecchie generazioni conservò, dopo la scom-
parsa di Atlantide, la "convinzione istintiva" della necessità di
quello che viene chiamato 1' "essere personale compiuto".

Sempre grazie a loro, alcune acquisizioni della ragione
degli esseri tricerebrali di laggiù, finché la loro ragione rima-
se normale, si conservarono, e dopo un po' di tempo comin-
ciarono a trasmettersi meccanicamente per eredità di genera-
zione in generazione, pervenendo infine agli esseri di epoche
più recenti e persino ad alcuni esseri contemporanei.

Nel novero dei risultati delle sapienti acquisizioni dovute ai
membri della società Akhldann che si trasmisero per eredità,
si contano senza alcun dubbio le imponenti ed ingegnose
costruzioni "fatte a regola d'arte" che, al tempo della mia
quarta discesa sul tuo pianeta, io vidi edificare dagli esseri di
cui sto per parlarti, i quali popolavano quella parte del con-
tinente oggi chiamato "Africa".

Per quanto il loro nuovo osservatorio di cui il nostro com-
patriota mi aveva fatto tanti elogi non fosse all'altezza delle
mie aspettative, tuttavia, analogamente alle altre costruzioni
degli esseri di quella regione, era assai ingegnoso, e suscitò
nella mia presenza generale alcuni dati che arricchirono il
mio stato conscio di numerose e feconde informazioni.

Affinché tu possa rappresentarti con chiarezza e compren-
dere come queste costruzioni siano state erette dagli esseri
tricerebrali di quella regione per il bene della loro esistenza
esserica sarà sufficiente, penso, ch'io ti spieghi il più accura-
tamente possibile in cosa consistesse la particolarità della loro
ingegnosa invenzione pratica, applicata al nuovo osservatorio
che era stato all'origine della mia decisione di visitare qttei
posti.

«In primo luogo, occorre ch'io ti informi di due fatti con-
cernenti la modificazione della presenza degli esseri tricere-
brali che ti piacciono tanto.

Il primo consiste nel fatto che all'inizio, quando esistevano
ancora normalmente nel modo che conviene a tutti gli esseri
tricerebrali e possedevano quella che vien chiamata "vista
oluestesnokhniana", essi potevano discernere con i propri
occhi la visibilità di tutte le concentrazioni cosmiche piccole
e grandi, situate a una distanza corrispondente alla vista d'un
essere tricentrico ordinario, durante lo svolgersi di qualsiasi
processo dell'Okidanokh onnipresente nella loro atmosfera.

Quanto a coloro che s'erano consciamente perfezionati e
avevano portato la sensibilità di percezione dei loro organi
visivi – come in ogni altro luogo fanno tutti gli esseri tricere-
brali – fino allo stato "oluesultratesnokhiano", costoro acqui-
sivano la possibilità di percepire qualsiasi unità cosmica, situa-
ta alla stessa distanza, che si formi e tragga la propria ulteriore
esistenza dalle cristallizzazioni derivate direttamente dal
Theomertmalogos sacro, cioè dalle emanazioni del Nostro
Santissimo Sole Assoluto.

Ma più tardi, quando laggiù si furono definitivamente fis-
sate le anormali contlizioni d'esistenza esserica ordinaria e la
Grande Natura, per le ragioni di cui ti ho già parlato, si vide
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no così interessanti nei particolari che, a ogni buon conto,
feci uno schizzo di tutto quel che vidi e ne trassi profitto
persino per il mio osservatorio.

Quanto alle altre costruzioni di laggiù, te ne parlerò fra
poco nei particolari; per ora mi limiterò a dirti che tutti que-
gli edifici indipendenti non ancora ultimati ed eretti in pros-
simità dell'osservatorio – come appresi quando li visitai, sem-
pre guidato dal costruttore amico di uno dei nostri – erano
anch'essi in parte destinati all'osservazione degli altri soli e
pianeti del Nostro Grande Universo, e in parte a determinare
e dirigere intenzionalmente le variazioni dell'atmosfera circo-
stante al fine di ottenere il "clima" desiderato.

Tutte quelle costruzioni fatte a regola d'arte occupavano
una superficie assai vasta del luogo ed erano circondate da un
recinto fatto di piante chiamate laggiù "zalnakatar", intreccia-
te in modo particolare.

«Mi sembra di estremo interesse segnalarti che all'entrata
principale dell'enorme recinto era stata eretta una grandissi-
ma statua di pietra – grande naturalmente in rapporto alla
taglia della loro presenza generale – chiamata "Sfinge", che
mi ricordava molto una statua già vista al tempo della mia
prima discesa personale sul tuo pianeta nella città di Samlios,
pròprio di fronte all'immenso edificio che apparteneva alla
società sapiente degli Akhldanei designato allora con il nome
di "prima cattedrale" di quella società.

La statua che aveva destato il mio interesse nella città di
Samlios costituiva l'emblema della società e si chiamava "Co-
scienza".

Essa rappresentava un essere allegorico, cioè un essere il
cui corpo planetario era costituito da diverse parti dei corpi
planetari di alcuni esseri di forma determinata esistenti sulla
Térra, e queste parti, secondo le concezioni cristallizzatesi
presso gli esseri tricerebrali di laggiù, realizzavano rispettiva-
mente l'ideale di una o dell'altra delle funzioni esseriche.

La massa principale del corpo planetario dell'essere allego-
rico era rappresentata dal tronco di un essere di forma deter-
minata che laggiù chiamano "toro".

Il "tronco" taurino riposava sulle quattro zampe di un altro
essere di forma ben determinata chiamato "leone", e sulla
parte del tronco taurino detta "dorso" eran fissate due grandi
ali, simili in tutto e per tutto a quelle d'un potente essere-
uccello che chiamano "aquila".

Nel luogo in cui avrebbe dovuto trovarsi la testa, erano
assicurati al tronco per mezzo di un pezzo di ambra due seni
che rappresentavano i "seni d'una vergine".

Visto il mio estremo interesse per quella strana figura alle-
gorica ne avevo chiesto il significato, e uno dei sapienti mem-
bri di quella grande società di esseri-uomini mi aveva dato
allora la seguente spiegazione:

"Questa statua è l'emblema della società degli Akhldgnei e
serve da stimolo per risvegliare e ricordare senza tregua a
tutti suoi membri gli impulsi corrispondenti a quelli rappre-
sentati".

Poi aveva aggiunto:
"Ogni parte di questa figura allegorica provoca nelle tre

parti associative indipendenti della loro presenza generale,
cioè nel corpo, nel pensiero e nel sentimento, uno shock; ed
esso determina le associazioni adatte a formare quelle cono-
scenze che sole permettono, nel loro insieme, di sbarazzarsi
gradualmente dei fattori indesiderabili esistenti in ognuno di
noi – fattori ricevuti per eredità o da noi stessi acqùisiti, i
quali suscitano poco a poco in noi molti impulsi nefasti e
sono causa del fatto che non siamo quello che potremmo
essere.

La sfinge ci ricorda e ci mostra incessantemente che non
possiamo liberarci da questi fattori se non costringendo senza
sosta la nostra presenza generale a pensare, agire o sentire,
sempre, nelle circostanze volute, secondo ciò che quest'em-
blema ha il compito di esprimere.

E noi tutti, membri della società Akhldann, comprendia-
mo il nostro emblema nel seguente modo.

Il tronco di quest'essere allegorico, rappresentato da quel-
lo di un toro, significa che i fattori in noi cristallizzatisi che
suscitano nella nostra presenza impulsi funesti, sia ereditari
sia acquisiti personalmente, non possono esser rigenerati se
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non con un durissimo lavoro, simile a quello cui è particolar-
mente adatto, fra tutti gli esseri del nostro pianeta, il toro.

E il fatto che il tronco sia fissato alle zampe di un 'leone'
significa che questa fatica deve effettuarsi con la coscienza
della propria 'potenza' e con un sentimento di coraggio e di
fede in essa, perché la potenza è la qualità che in massimo
grado possiede, fra tutti gli esseri del nostro pianeta, il pro-
prietario di queste zampe – il possente leone.

E le ali dell'uccello più forte e capace di volare più in alto
di tutti, 'l'aquila', fissate al tronco del toro, ricordano inces-
santemente ai membri della nostra società che in questa fati-
ca, da condursi con un atteggiamento psichico interiore di
rispetto per se stessi, è importante meditare senza tregua sulle
questioni che non riguardano le manifestazioni direttamente
richieste per l'esistenza esserica ordinaria.

Quanto poi alla strana immagine della testa del nostro
essere allegorico raffigurata sotto la forma dei 'seni d'una
vergine', essa significa che sempre e in tutto, nei diversi fun-
zionamenti sia interiori sia esteriori evocati dalla nostra co-
scienza, deve prevalere 1"amore' – un amore che può sorgere
e sussistere solo nella presenza delle concentrazioni che si
vengono a formare nelle parti conformi alle leggi di ogni
essere integrale responsabile, nel quale riposa la speranza del
Nostro Padre Comune.

E che questa testa sia fissata al tronco per mezzo dell'am-
bra significa che quest'amore dev'essere assolutamente im-
parziale, cioè perfettamente isolato da tutte le altre funzioni
in corso nella presenza generale di qualsiasi essere responsa-
bile".

Sappi, figliolo, affinché il significato di quest'ultimo emble-
ma legato alla materia detta "ambra" ti sia del tutto compren-
sibile, che l'ambra è una delle sette formazioni planetarie
nella cui costituzione entrano in uguali proporzioni le tre
parti sacre, distinte e indipendenti, dell'elemento attivo Oki-
danokh onnipresente; e queste formazioni intra- e surplaneta-
rie nel processo di realizzazione planetaria fungono da "iso-
lanti" rispetto ai tre flussi separati delle tre parti sante, indi-
pendentemente localizzate».

A questo punto del suo racconto, Belzebù ebbe una legge-
ra esitazione, come se meditasse qualcosa, poi riprese:

«Mentre ti descrivevo ciò che ho visto su quella parte di
terraferma tuttora esistente sul tuo pianeta, dove vivono anco-
ra alcuni discendenti diretti della grandissima società sapiente
degli Akhldanei, a poco a poco – come risultato delle mani-
festazioni della mia ragione esserica, e sotto l'effetto di diversi
ricordi associati a ogni sorta di impressioni fissatesi nella mia
presenza a causa delle percezioni visive dei dintorni di quella
località – ho rivissuto tutte le immagini e le associazioni di
pensiero legate a un'emozione esserica provata nel mio ulti-
mo soggiorno laggiù, durante una visita all'Egitto contempo-
raneo, un giorno che, immerso nelle mie riflessioni, ero <sedu-
to ai piedi di uno di quegli antichi edifici rimasti casualiAente
intatti, a cui oggi viene dato il nome di "piramidi".

Nel funzionamento generale della mia ragione si associaro-
no, fra le altre, le riflessioni seguenti.

E va bene!... Che nessuno dei beni acquisiti in passato dalla
ragione degli esseri del continente Atlantide per l'esistenza
esserica ordinaria sia diventato patrimonio degli esseri attuali
del pianeta è cosa che ancora può giustificarsi logicamente
col fatto che per ragioni cosmiche – né provenienti né dipen-
denti in alcun modo dagli esseri tricerebrali di laggiù – questo
pianeta fu oggetto di un secondo grande cataclisma, non
conforme alle leggi, nel corso del quale fu inghiottito il con-
tinente con tutto quel che conteneva.

Ma che dire dell'Egitto?
Il tempo della sua grandezza è ancora molto recente!...
Certo, in seguito alla terza catastrofe che dovette subire lo

sventurato pianeta e poi della quinta catastrofe, di cui ti par-
lerò in seguito, questa parte della sua superficie fu coperta
dalle sabbie. Ma gli esseri tricerebrali che la popolavano non
morirono affatto, si dispersero semplicemente sulle altre parti
dello stesso continente. Perciò, qualsiasi fossero le condizioni
esteriori trovate, mi pare che nella loro presenza avrebbero
dovuto conservarsi i risultati cristallizzati dei fattori perfezio-
natisi ai fini di un "pensare logico" esserico normale, trasmes-
si per eredità...
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Ebbene, figliolo, dopo il mio deprimente "alstuzori" – o,
per dirla con i tuoi beniamini, dopo queste "amare riflessio-
ni" – quando volli mettere in chiaro la vera ragione di quel
triste fatto, le mie accurate ricerche mi condussero infine a
comprendere e a riconoscere con tutto il mio essere che que-
st'anomalia era unicamente dovuta, in loro, a uno degli aspet-
ti caratteristici della particolarità principale del loro strano
psichismo, particolarità che già s'è cristallizzata per diventare
parte integrante della loro presenza generale e che serve da
fattore per la comparsa periodica, in loro, di quella che vien
chiamata "la sete imperiosa di distruggere tutto quel ch'è al di
fuori di sé".

Infatti, quando in questi esseri tricerebrali il funzionamen-
to di quella fenomenale particolarità del loro psichismo – spa-
ventosa per qualsiasi ragione – raggiunge il parossismo ed essi
la manifestano all'esterno, cioè quando effettuano il processo
di reciproca distruzione su qualche parte di superficie del
loro pianeta, allo stesso tempo senza uno scopo preciso, senza
neppure quella che vien chiamata "una necessità organica",
essi annientano tutto quel che per caso cade nella sfera di
percezione dei loro organi visivi. E in questi periodi di ecce-
zionale parossismo psicopatico, gli esseri in cui si scatena
questo terribile processo non distruggono soltanto tutto quel-
lo che avevano realizzato di proposito essi stessi, ma anche
tutte le opere tramandate dalle epoche precedenti che per
caso s'erano conservate intatte.

«E così dunque, figliolo, nel periodo del mio quarto sog-
giorno personale sul tuo pianeta, dopo il mio arrivo nel paese
che oggi porta il nome di Egitto, per qualche giorno vissi fra
i lontani discendenti degli esseri membri di quella grande
società sapiente degli Akhldanei, e presi conoscenza di certi
risultati dei loro partk-dolg-doveri esserici, risultati che, per il
bene dei loro discendenti, erano rimasti intatti; poi scortato
da due membri della nostra tribù, mi recai nel paese che si
trova a sud del continente e là, con l'aiuto degli esseri trice-
rebrali del posto, catturammo il numero necessario di esseri-
scimmie.

Portata a termine quest'operazione feci subito avvertire te-
lepaticamente il nostro vascello Occasione e la notte seguente,
che era oscura come la desideravamo, il vascello scese verso
di noi.

Dopo aver imbarcato gli esseri-scimmie nello speciale
scompartimento del vascello Occasione appositamente costrui-
to da Gornakhur Kharkhar, sotto le sue direttive risalimmo
sul pianeta Marte e di laggiù in capo a tre giorni marziani mi
elevai con lo stesso vascello e con le scimmie fino al pianeta
Saturno.

Sebbene avessimo deciso di intraprendere i nostri esperi-
menti sulle scimmie soltanto l'anno seguente, quando si fos-
sero ben acclimatate e abituate alle nuove condizioni d'esi-
stenza, mi recai subito sul pianeta Saturno perché aveva pro-
messo a Gornakhur Kharkhar, nel nostro ultimo incontro, di
assistere a una solennità familiare che avrebbe dovuto aver
luogo di lì a poco.

In questa solennità familiare, detta "khrikhrakhri", gli esse-
ri che attorniavano Gornakhur Kharkhar dovevano battezzare
il suo primo erede, generato recentissimamente.

Io avevo promesso di assistervi e di prendere su di me,
riguardo a questo erede di recente comparsa, quella che vien
chiamata 1' "obbligazione esserica alnaturoniana".

È interessante notare in proposito che il costume di pren-
dere su di sé un'obbligazione esserica di questo tipo si trovava
nell'antichità anche presso gli esseri tricerebrali del tuo pia-
neta, e che questa procedura seria e importante si è traman-
data fino ai tuoi beniamini contemporanei, i quali però ne
hanno mantenuto solo la forma esteriore. Gli esseri che pren-
dono, per così dire, "su di sé" quest'obbligazione, sono chia-
mati dai tuoi favoriti "padrino" e "madrina".

In quest'occasione il primo erede di Gornakhur Kharkhar
ricevette il nome di "Raurkh"».
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Capitolo 24

IL QUINTO VOLO DI BELZEBÙ SULLA TERRA

Belzebù riprese il suo racconto.
«Passarono di nuovo molti anni dopo il mio quarto sog-.giorno sulla superficie del pianeta Terra.
In quel periodo naturalmente mi ero dedicato di tanto in

tanto, per mezzo del mio tesskuano, ad un'attenta osservazio-
ne dell'esistenza esserica dei tuoi beniamini.

Il loro numero era notevolmente aumentato: essi popola-
vano già quasi per intero tutte le parti di terraferma grandi e
piccole del tuo pianeta; e la loro particolarità principale con-
tinuava beninteso a manifestarsi, nel senso che di tanto in
tanto si dedicavano al processo di reciproca distruzione delle
loro esistenze.

Molti grandi cambiamenti ebbero luogo fra la quarta e la
quinta visita ch'io feci sulla superficie del tuo pianeta, parti-
colarmente nelle regioni in cui l'esistenza dei tuoi beniamini
era più concentrata. Tutti i loro "centri di cultura" del conti-
nente d'Ashhark, ad esempio, in cui m'ero recato di persona
nelle precedenti discese sulla Terra, cioè i paesi di Tiklia-
muish e di Maralpleissis, al tempo del mio quinto soggiorno
erano del tutto scomparsi.

La causa di questa distruzione dei loro "centri di cultura",
e dei cambiamenti che in generale si effettuarono sulla super-
ficie di quello sventurato pianeta, fu una nuova catastrofe, la
terza che la Terra dovette subire.

La terza catastrofe ebbe un carattere esclusivamente locale
e si produsse in seguito a "spostamenti accelerati di parti d'at-
mosfera" o, per dirla coi tuoi beniamini, di "venti fortissimi"
che durarono parecchi anni.

La causa degli "anormali spostamenti", o "forti venti", furo-

no ancora una volta i due frammenti distaccati dal tuo piane-
ta al tempo della prima grande catastrofe e diventati in segui-
to piccoli pianeti indipendenti di quel sistema solare, attual-
mente chiamati "Luna" e "Anulios".

Di fatto la terza catastrofe fu scatenata unicamente dal
frammento più grande distaccatosi dalla Terra cioè dalla
"Luna", mentre il più piccolo, "Anulios", non vi ebbe parte
alcuna.

Gli spostamenti accelerati nell'atmosfera della Terra si pro-
dussero nel modo seguente.

Allorché la piccola Luna formatasi per caso — e che, nella
sua incessante tendenza a ricadere verso la sua massa origina-
ria, seguiva una traiettoria sin d'allora stabilita e conforme
alla "legge di recupero" — ebbe costituito in maniera definitiva
la sua atmosfera, dato che la specifica presenza di quest'ulti-
ma, comparsa di recente sulla Luna, non aveva ancora acqui-
sito la propria armonia in seno al movimento armonico gene-
rale del sistema, accadde che la cosiddetta "frizione osmual-
niana", non essendo, per così dire, equilibrata con l'insieme,
provocò nell'atmosfera della Terra gli "spostamenti accelera-
ti" o "forti venti" di cui ti ho parlato.

E gli straordinari fortissimi venti si misero, come dicono là,
a "erodere" con la violenza del loro impeto le parti di "terra-
ferma" sopraelevate e a colmare le "depressioni".

Fra le depressioni si trovavano fra l'altro le due zone del
continente di Ashhark in cui s'era particolarmente concentra-
to il processo d'esistenza del primo e del secondo gruppo
d'esseri dell'Asia attuale, cioè le parti principali dei paesi di
Tikliamuish e di Maralpleissis.

Nello stesso tempo furono coperte dalle sabbie varie parti
del paese di Perlania, e così anche la regione situata al centro
del continente di Grabontzè, in cui dopo il disastro del con-
tinente Atlantide s'era costituito, come già t'ho detto, quel
che chiamavano il principale "centro di cultura" di tutti gli
esseri tricerebrali di laggiù; regione che, dopo esser stata a
quei tempi la più fiorente sulla superficie del tuo pianeta,
oggi non è che un, deserto cui si dà il nome di "Sahara".

Sappi infine ché oltre a queste regioni le sabbie ricopriro-
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no anche, per effetto dei venti anormali che soffiavano allora,
molte altre piccole distese di terraferma sulla superficie di
quel pianeta così perseguitato.

È interessante osservare a questo punto che i tuoi beniami-
ni attuali, non si sa come, sono venuti a conoscenza dei cam-
biamenti verificatisi nei luoghi d'esistenza permanente di
quegli esseri tricerebrali, e che hanno subito inventato
un'"etichetta" – ossia le "grandi migrazioni dei popoli" – per
catalogare tali cambiamenti nelle loro sedicenti "scienze".

Oggi numerosi "sapienti" laggiù sudano sette camicie nel
tentativo di scoprire come e perché si siano operati quei cam-
biamenti, per poterne informare tutti gli altri.

Circolano a questo riguardo diverse teorie che, pur non
avendo fra loro alcun punto in comune ed essendo oggettiva-
mente le une più fantasiose delle altre, tuttavia sono conside-
rate laggiù parte della "scienza ufficiale".

In realtà, le vere cause delle migrazioni degli esseri tricere-
brali d'allora risalgono al fatto che sin dalle prime "erosioni"
gli esseri che abitavano il continente d'Ashhark, temendo di
rimaner sepolti dalle sabbie, si spostarono verso altri luoghi
relativamente più sicuri.

E le migrazioni degli esseri tricerebrali di laggiù avvennero
nel seguente ordine.

Una gran parte degli esseri tricerebrali che abitavano
Tikliamuish emigrò verso il sud del continente d'Ashhark, in
un paese che più tardi ricevette il nome di "Persia". Gli altri
si diressero verso il nord, e i luoghi; in cui si stabilirono eb-
bero più tardi il nome di "Kirghizceri". Quanto agli esseri
che abitavano il paese di Maralpleissis, alcuni di loro si spo-
starono a oriente, mentre la maggioranza andò verso occi-
dente.

Quelli che si misero in marcia verso est, dopo aver attraver-
sato montagne altissime si fermarono sulle rive d'una grande
"distesa saliakuriapiana" in una terra che ricevette più tardi il
nome di "Cina".

Gli altri esseri di Maralpleissis che cercarono salvezza vol-
gendosi a occidente, errando di contrada in contrada arriva-

rono finalmente su un continente vicino, che più tardi prese
il nome d' "Europa".

Quanto agli esseri che esistevano ancora a quell'epoca al
centro del continente Grabontzè, si disseminarono su tutta la
sua superficie.

«Ebbene, figliolo, la mia quinta discesa personale sul tuo
pianeta ebbe luogo nel periodo immediatamente successivo
alla nuova ripartizione in diversi gruppi dei tuoi beniamini.

La mia discesa personale ebbe origine, questa volta, da
alcuni avvenimenti che mi appresto a raccontarti.

Ma innanzitutto lascia ch'io ti dica che la principale stra-
nezza dello psichismo dei tuoi beniamini, cioè il "bis9gno
periodico di distruggere l'esistenza dei loro simili", m'interes-
sava sempre più man mano che passavano i loro secoli e sem-
pre più mi si risvegliava il desiderio imperioso di conoscere le
cause esatte di questa particolarità, davvero impensabile per
qualsiasi essere tricerebrale.

Pertanto, figliolo, siccome desideravo avere la maggior
quantità possibile di materiale per mettere in chiaro la que-
stione che tanto m'interessava, fra il mio quarto e il mio
quinto soggiorno personale sul pianeta Terra organizzai le
osservazioni di quegli strani esseri tricerebrali, cui mi dedica-
vo da Marte con l'ausilio del mio tesskuano, nel seguente
modo.

Di proposito distinsi fra i tuoi beniamini tutta una serie di
esseri isolati, e su di loro – a volte io personalmente, a volte
un altro dei nostri a cui avevo affidato questo compito – pro-
seguimmo per un gran numero dei loro anni una serie di
minuzione osservazioni, sforzandoci nel limite del possibile di
non lasciarci sfuggir nulla e di ésaminare sotto tutti gli aspetti
le particolarità delle loro manifestazioni nel processo di esi-
stenza ordinaria..

E ti confesserò, figliolo, che quand'ero completamente li-
bero, osservavo a volte con grandissimo interesse, durante
interi "sinonumi" – o, secondo il termine in uso fra i tuoi
beniamini per desinare approssimativamente simili lassi di
tempo, durante alcune "ore" – i movimenti degli esseri trice-
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rebrali di laggiù che avevamo prescelto, e tentavo di spiegar-
mi logicamente quelle che vengono chiamate le loro "emozio-
ni psichiche".

«Ebbene un giorno, mentre dal pianeta Marte mi dedicavo
a simili osservazioni con l'ausilio del mio tesskuano, improv-
visamente mi resi conto che la durata media della loro esisten-
za diminuiva ogni secolo, anzi ogni anno, secondo un anda-
mento regolare ben determinato: e questo fu il punto di
partenza per uno studio ulteriore molto serio sullo psichismo
degli esseri tricerebrali che t'interessano.

Naturalmente, dopo aver constatato il fatto per la prima
volta presi immediatamente in considerazione non soltanto la
principale particolarità del loro psichismo, che consiste nella
mutua distruzione periodica, ma anche le innumerevoli "ma-
lattie" che imperversano solo su quel pianeta, e che del resto
sorgono e continuano a sorgere in seguito alle anormali con-
dizioni d'esistenza esserica ordinaria che hanno essi stessi sta-
bilite: condizioni che sono in parte responsabili della loro
incapacità di condurre un'esistenza normale fino al raskuarno
sacro.

Quando notai questo fatto per la prima volta e ricordai le
mie precedenti impressioni al riguardo, tutte le parti distinte
e indipendentemente spiritualizzate della mia presenza gene-
rale furono pervase dalla convinzione, percepita dalla mia es-
senza come un lampo intuitivo, che in realtà all'origine gli
esseri tricerebrali del tuo pianeta esistevano fino a dodici se-
coli, secondo il loro calcolo del tempo, e alcuni anche fino a
quindici secoli.

Per avere un'idea più o meno chiara del ritmo con cui
diminuiva a quell'epoca la durata media della loro esistenza,
ti basterà sapere che quando lasciai quel sistema solare la
lùnghezza massima di tale esistenza andava da settanta a no-
vanta dei loro anni.

E in questi ultimi tempi, se accade che uno di loro esista
appena appena fino al limite che ti ho menzionato, tutti gli
altri esseri di quell'originale pianeta stimano che abbia rag-
giunta un'età eccezionale.

E se per caso accade che uno di loro esista per più d'un
secolo, costui diventa un essere da esporre nei musei, e tutti
gli altri esseri di laggiù ne vengono a conoscenza, perché
beninteso ogni cosiddetto "giornale" pubblica continuamente
la sua fotografia accanto a vari resoconti sul tipo d'esistenza
che conduce e ne racconta persino "i fatti e le gesta".

«Ebbene, figliolo, poiché non avevo niente di speciale da
fare sul pianeta Marte nel periodo in cui improvvisamente
constatai tale fatto, e poiché era assolutamente impossibile
tentar di chiarire questa nuova stranezza per mezzo del mio
tesskuano, decisi di scendere laggiù di persona, riprometten-
domi di chiarire sul posto le cause del fenomeno.

Qualche giorno marziano dopo la mia risoluzione, mi
imbarcai nuovamente sul vascello Occasione.

Al tempo della mia quinta discesa su quel pianeta il loro
"centro di raccolta e diffusione dei risultati del perfeziona-
mento del rimuginare esserico" o, com'essi lo chiamano, il
loro "centro di cultura", era la città di Babilonia, e li decisi di
recarmi.

Il nostro vascello Occasione ammarò questa volta su quello
che chiamano "golfo Persico", poiché ci eravamo resi conto
prima del volo, grazie al tesskuano, che il luogo più propizio
sia per i nostri progetti di viaggio ch'erano di raggiungere la
città di Babilonia, sia per l'ormeggio del vascello, era precisa-
mente la distesa saliakuriapiana che sulla superficie del tuo
pianeta oggi esiste sotto il nome di "golfo Persico".

Quella distesa d'acqua conveniva infatti al viaggio che stavo
per intraprendere perché vi sboccava il grande fiume sulle cui
rive era adagiata la città di Babilonia che avevamo intenzione
di raggiungere risalendo il corso del fiume.

«A quell'epoca, "l'incomparabilmente maestosa Babilonia"
era sotto tutti gli aspetti fiorentissima. Era considerata un
"centro di cultura" non solo dai diversi esseri che popolavano
il continente d'Ashhark, ma anche dagli esseri di tutte le altre
terre ferme grandi e piccole adatte all'esistenza esserica ordi-
naria su quel pianeta.
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Quando arrivai per la prima volta nel loro "centro di cul-
tura", i suoi abitanti erano per l'appunto occupati a preparare
quella che fu più tardi la causa che accelerò il ritmo di dege-
nerazione della loro "organizzazione psichica", specialmente
nel senso di un'atrofia del funzionamento istintivo dei tre
principali fattori propri dellif presenza di qualsiasi essere tri-
cerebrale, destinati a suscitare gli impulsi esserici esistenti
sotto i nomi di "Fede", "Speranza" e "Amore".

Aggravandosi la degenerazione di questi fattori esserici di
generazione in generazione, i tuoi beniamini attuali sono stati
condotti a possedere anziché un reale psichismo esserico,
quale dovrebbe esistere nella presenza d'ogni essere tricere-
brale, un altro psichismo, anch'esso certamente "reale" ma
perfettamente caratterizzato da una saggia sentenza del no-
stro caro Mullah Nassr Eddin:

"In lui c'è proprio tutto, tranne l'essenziale".

«Devo assolutamente raccontarti nei particolari che cosa
accadde allora nella città di Babilonia, poiché tutte le infor-
mazioni possono costituire per te un materiale eccellente allo
scopo di chiarire e trasmutare nella tua ragione tutte le cause
il cui insieme determinò alla fine l'apparizione dello psichi-
smo, strano per qualsiasi essere tricerebrale, che oggi possie-
dono i tuoi beniamini.

Devo dirti anzitutto che le informazioni relative agli avveni-
menti che sto per raccontarti mi sono state date da esseri
tricerebrali di laggiù qualificati dai loro simili come "sapienti".

A questo punto prima di proseguire è importante che io ti
precisi quali sono gli esseri del tuo pianeta che gli altri chia-
mano "sapienti".

Di fatto, ben prima del mio quinto soggiorno laggiù, prima
del periodo in cui, come già ti ho detto, Babilonia era in
piena fioritura, quelli che venivano ritenuti "sapienti" dagli
altri non rassomigliavano affatto a tutti gli esseri che nell'in-
tero Universo si rendono realmente degni d'essere considera-
ti sapienti; vale a dire quegli esseri che acquisiscono, innanzi
tutto grazie ai loro sforzi coscienti e alle loro sofferenze volon-
tarie, la facoltà di contemplare ogni dettaglio di tutto ciò che

esiste in rapporto all'origine del mondo e all'esistenza del
mondo, cosa che permette loro di perfezionare i propri corpi
superiori sino al grado voluto dalla sacra Scala di Misura della
Ragione oggettiva, al fine d'essere più tardi capaci di sentire
le verità cosmiche secondo il livello di realizzazione dei loro
corpi esserici superiori.

Ma dal tempo della civiltà tikliamuishiana e più particolar-
mente ai nostri giorni, "sapienti" sono quasi sempre gli esseri
che "ripetono" indefessamente la maggior quantità possibile
di vuote informazioni d'ogni sorta, simili alle tiritere delle
vecchiette su ciò che secondo loro si diceva nel buon tempo
antico.

Sappi a questo riguardo che il nostro stimabile Mullah
Nassr Eddin coglie il valore dei sapienti di laggiù con qiiesto
detto:

"Tutti parlano dei 'sapienti' come di chi sa che cinquanta
è la metà di cento".

Laggiù sul tuo pianeta, quanto più uno dei tuoi beniamini
immagazzina nozioni che non ha mai verificate, e ancor
meno vissute e sentite, tanto più viene considerato dagli altri
un "sapiente".

«Ebbene, figliolo, quando raggiungemmo la città di Babi-
lonia, essa traboccava letteralmente d'esseri sapienti venuti da
quasi tutto il pianeta.

Questi esseri si trovavano radunati nella città di Babilonia
per una ragione interessantissima, che ti spiegherò nei parti-
colari.

In realtà quasi tutti i sapienti della Terra vi erano stati
trascinati a forza per ordine d'un re persiano assai originale,
sotto la cui dominazione si trovava a quel tempo anche la città
di Babilonia.

Affinché tu cqmprenda bene quale aspetto fondamentale,
tra tutti quelli prodotti dall'insieme dei risultati delle condi-
zioni d'esistenza esserica ordinaria anormalmente stabilitesi
laggiù, avesse suscitato quest'originalità nel re persiano, è in-
dispensabile che io ti chiarisca prima di tutto due fatti acca-
duti molto tempo prima.
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Il primo di questi fatti è che quasi subito dopo la scompar-
sa del continente Atlantide cominciò a cristallizzarsi poco a
poco nella presenza di ciascuno dei tuoi beniamini, per fissar-
visi definitivamente nel corso degli ultimi secoli, una proprie-
tà particolare sotto il cui effetto la sensazione detta "felicità di
essere" — che di tanto in tanto provano tutti gli esseri tricere-
brali perché soddisfatti del proprio valore interiore — appare
nella loro presenza esclusivamente quando dispongono in
quantità sufficiente d'un metallo ben conosciuto laggiù, che
si chiama "oro".

Il peggio è che in seguito a questa proprietà particolare della
loro presenza generale, la sensazione legata al fatto di possede-
re il citato metallo viene ancora rinforzata, presso chi lo detie-
ne, dagli esseri che lo circondano, vale a dire da quelli che
conoscono l'esistenza dell'oro solo per sentito dire e non trag-
gono il loro convincimento da percezioni personali conformi.

Inoltre s'è stabilita laggiù l'usanza di non tenere mai in
alcun conto attraverso quali manifestazioni esseriche uno dei
tuoi beniamini entra in possesso di una gran quantità del
suddetto metallo, e questo basta per scatenare nella presenza
degli esseri che gli stanno intorno il funzionamento di quella
conseguenza cristallizzata delle proprietà dell'organo kunda-
buffer che porta il nome di "invidia".

Il secondo fatto consiste in questo: dopo ogni periodo in
cui la principale particolarità dei tuoi beniamini impazza
nella loro presenza a un ritmo sempre più vertiginoso e in cui
il processo di distruzione reciproca delle loro esistenze si ef-
fettua come di consueto fra diverse comunità, ossia quando
tale funesta proprietà, a loro soli inerente, si acquieta nella
loro presenza generale e il sunnominato processo si cheta per
un momento, il sovrano della comunità in cui è sopravvissuto
il maggior numero di sudditi riceve il titolo di conquistatore,

di solito prende per sé tutto quel che possedevano gli esseri
della comunità vinta.

Il sovrano vincitore dà abitualmente ai suoi sudditi l'ordine
di prendere ai vinti tutte le terre, tutti gli esseri giovani di
sesso femminile e tutte le varie "ricchezze" accumulate nel
corso dei secoli.

«Ebbene, figliolo, quando i soldati dell'originale re persia-
no vinsero gli esseri di un'altra comunità, costui vietò loro di
prendere anzi addirittura di toccare qualsiasi cosa, e ingiunse
loro di riportargli come "prigionieri" soltanto gli esseri sa-
pienti della comunità vinta.

Perché tu possa rappresentarti con chiarezza e comprende-
re meglio per quale ragione precisa sorse nell'individualità di
quel re persiano questo insolito ghiribizzo, suo e soltanto suo,
devi sapere che un essere sapiente tricerebrale di nome Khar-
nakhum — la cui essenza si cristallizzò poi in quel che viene
chiamato un "Individuo Hassnamussiano Eterno" — durante il
periodo della civiltà tikliamuishiana, nella città chiamata "Cik-
laral", si era inventato di sana pianta che qualsiasi vile metallo
presente in abbondanza sulla superficie di quel pianeta lote-
va facilmente esser trasformato nel metallo raro chiamato
"oro": bastava conoscere un piccolo segreto.

La sua funesta invenzione si diffuse rapidamente, poi si
cristallizzò nella presenza degli esseri di quel tempo, passando
per eredità di generazione in generazione, e infine si trasfor-
mò in una scienza perniciosa e fantastica nota sotto il nome
di "alchimia", nome per altro preso a prestito da un ramo
della vera scienza che era realmente esistita laggiù in epoche
molto remote — al tempo in cui non s'erano ancora comple-
tamente cristallizzate nella presenza dei loro antenati le con-
seguenze delle proprietà dell'organo kundabuffer — e che
avrebbe potuto rivelarsi utilissima e persino indispensabile
per gli esseri tricerebrali di laggiù, anche al giorno d'oggi.

Dunque, nel periodo cui si riferisce il mio racconto il re
persiano, che continuava a perseguire certi suoi disegni molto
probabilmente hassnamussiani, ebbe bisogno d'una gran
quantità del metallo che chiamavano "oro", peraltro assai raro
sulla superficie del pianeta Terra; e avendo sentito parlare del
procedimento inventato da quello che oggi è l'"Individuo
Hassnamuss" KhaPnakhum, provò il desiderio vivissimo di ot-
tenere l'oro con un mezzo tanto semplice.

Dopo ch'ebbe deciso una volta per tutte di procurarsi l'oro
per mezzo dell'"alchimia", il re persiano prese coscienza per
la prima volta con tutto il suo essere di non possedere ancora
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quel "piccolo segreto" senza cui era assolutamente impossibile
realizzare il suo desiderio. E dunque cominciò a chiedersi
come scoprire questo "piccolo segreto".

Le sue riflessioni lo condussero al seguente ragionamento:
"Visto che i 'sapienti' conoscono molti altri 'misteri', ne tro-
verò senz'altro uno che conosca anche questo".

Una volta raggiunta questa conclusione, e in preda al fun-
zionamento intenso d'uno "sbalordimento esserico" per non
aver avuto prima questa semplicissima idea, fece chiamare
alcuni fra i suoi più intimi fedeli, e ordinò loro di cercare fra
i sapienti della capitale chi potesse conoscere quel "mistero".

Il giorno dopo, quando gli fu annunziato che nessun sa-
piente della capitale conosceva il segreto, il re ordinò che
fossero interrogati tutti gli altri sapienti che si trovavano fra
gli esseri delle comunità a lui soggette; e avendo ricevuto
dopo alcuni giorni una risposta ancora negativa, fu costretto
di nuovo a riflettere, e questa volta con grandissima serietà.

All'inizio le gravi riflessioni condussero la sua ragione a
comprendere che senza alcun dubbio fra gli esseri sapienti
della sua comunità ce ne doveva essere almeno uno che cono-
scesse il "mistero", ma visto che il rispetto per il "segreto pro-
fessionale" era assai sviluppato negli esseri di quella corpora-
zione, nessuno aveva voluto tradirlo.

In seguito a questa considerazione, egli si rese conto che
non bisognava affatto domandare agli esseri sapienti una ri-
sposta che svelasse il mistero, ma esigerla.

Il giorno stesso diede ai suoi più fidi aiutami le istruzioni
adeguate, e costoro si misero a "interrogare" i sapienti secon-
do il metodo con cui da lungo tempo gli esseri detentori di
potere strappavano una risposta agli esseri ordinari.

Quàndo l'originale re persiano si fu definitivamente con-
vinto che gli esseri sapienti della sua comunità non conosce-
vano affatto quel mistero, si mise a cercare nelle comunità
straniere chi avrebbe potuto saperlo.

E siccome i sovrani delle comunità straniere si rifiutavano
di consegnare spontaneamente i loro esseri sapienti perché
fossero a loro volta "interrogati", egli decise di costringere
con la forza i sovrani ribelli. Marciando alla testa d'un folto

esercito di truppe a lui soggette, organizzò dunque una serie
di quelle che vengono chiamate "spedizioni militari".

Il re persiano disponeva di numerose truppe perché in
quel periodo la "previdente adattabilità" della Grande Natura
aveva incrementato la cosiddetta "natalità" fra gli esseri di
quella parte di superficie del pianeta dov'era situata la comu-
nità che egli per caso reggeva; in questo modo infatti si rea-
lizzavano le condizioni necessarie al processo cosmico genera-
le trogoautoegocratico, giacché in questa contrada della su-
perficie del tuo pianeta si producevano in maggior numero le
vibrazioni generate dalla distruzione dell'esistenza esserica».

A quest'ultima spiegazione, Hassin interruppe Belzebù con
le seguenti parole:

«Caro nonno, non capisco perché la produzione delle vi-
brazioni richieste dalla realizzazione del grandissimo processo
cosmico debba dipendere da una singola parte della superfi-
cie del pianeta».

Alla domanda del nipotino, Belzebù rispose:
«Poiché il particolarissimo problema del terribile processo

di distruzione reciproca che chiamano "guerra" sarà il tema di
un nostro prossimo colloquio sugli esseri tricerebrali del pia-
neta Terra, lasceremo la tua domanda in sospeso fino a quella
specifica conversazione in quanto penso che allora tu stesso
comprenderai perfettamente la questione».

Detto questo, Belzebù riprese a parlare degli avvenimenti
babilonesi.

«Quando l'originale re persiano iniziò a sottomettere con
le sue truppe gli esseri di altre comunità ed a requisire a forza
i "sapienti" che vi si trovavano, questi ultimi furono deportati
nella città di Babilonia, assegnata loro come luogo di raccolta
e d'esistenza per consentire a quel potente, la cui dominazio-
ne si estendeva sallora fino a metà del continente d'Asia, di
"interrogarli" più tardi in tutta libertà, nella speranza di ap-
prendere da uno di essi il segreto per convertire in "oro" un
vile metallo qualsiasi.

A questo fine prganizzò quella che vien chiamata una
"campagna" contnir il paese d'"Egitto".
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E intraprese tale campagna perché a quell'epoca i "sapien-
ti" si erano recati là da ogni continente per la ragione che
l'Egitto di allora, secondo un'opinione largamente diffusa,
era considerato il miglior posto del pianeta per trovare la
massima quantità di informazioni "scientifiche" diverse.

Il conquistatore persiano catturò tutti gli esseri "sapienti"
che risiedevano allora in Egitto, stranieri o indigeni che fos-
sero, fra cui numerosi sacerdoti egiziani, i quali discendevano
da quei membri sapienti della società Akhldann casualmente
sopravvissuti, che avevano per primi popolato il paese.

Ma un'altra passione e cioè quella rivolta a distruggere
l'esistenza dei suoi simili sorse ben presto nella presenza del-
l'originale re persiano soppiantando l'antica, ed egli finì per
dimenticare i "sapienti", che continuarono a esistere in tutta
libertà, fino a nuovo ordine, nella città di Babilonia.

Gli esseri "sapienti" venuti da quasi tutte le contrade del
pianeta, e riuniti così nella città di Babilonia, si frequentavano
assiduamente e parlavano fra loro, come è tipico di tutti gli
esseri "sapienti" del pianeta Terra, di questioni incommensu-
rabilmente più elevate del loro intendimento, e da cui non
avrebbero mai potuto cavar nulla d'utile né per se stessi né
per gli altri esseri ordinari di laggiù.

Proprio durante questi incontri e queste conversazioni,
come quasi sempre accade fra i "sapienti" terrestri, si aprì fra
di loro una disputa su quella che viene chiamata la "questione
scottante del giorno", la quale giunse questa volta a coinvol-
gerli, come avrebbero detto, "fin nelle midolla".

Quella diventata per caso "la questione scottante del gior-
no" s'impadronì così a fondo del loro essere che essi si "de-
gnarono" persino di scendere dai loro "piedestalli" per parlar-
ne, non solo con gli altri "sapienti" loro simili ma ovunque,
comunque e con chiunque.

L'interesse risvegliato da questo problema conquistò a
poco a poco tutti gli esseri tricerebrali ordinari esistenti a
Babilonia, e al tempo del nostro arrivo nella città era diven-
tato per tutti gli esseri di laggiù la "questione del giorno".

Essa era oggetto di conversazioni e di discussioni animate,
non solo fra i sapienti ma fra tutti gli esseri ordinari di laggiù.

Giovani e vecchi, uomini e donne, tutti, anche i macellai
babilonesi, non parlavano d'altro — e tutti, ma in particolar
modo i sapienti, ardevano dal desiderio di risolvere il pro-
blema.

A causa sua prima del nostro arrivo numerosi esseri esisten-
ti a Babilonia avevano completamente perso la ragione, e
molti altri si affrettavano a seguirne le tracce.

Ecco in che cosa consisteva la "questione scottante del gior-
no": quei "sapienti del malaugurio", e con loro tutti gli esseri
ordinari della città di Babilonia, desideravano sapere se erano
in possesso di un' "anima", oppure no.

A Babilonia esistevano a questo riguardo una quantità di
fantastiche teorie d'ogni specie e ogni giorno se ne "fabbrica-
vano" a tamburo battente di nuove. E beninteso ogni "teoria
persuasiva", come la chiamavano laggiù, aveva i suoi adepti.

Malgrado la diversità e la quantità sterminata, tutte queste
teorie si fondavano esclusivamente su uno di questi due prin-
cipi — invero diametralmente opposti.

Uno dei due principi era detto "ateista", e l'altro "idealista"
o "dualista".

Tutte le teorie "dualiste" provavano l'esistenza del-
l'"anima", e beninteso la sua "immortalità", e con essa le "tri-
bolazioni" di tutti i generi a cui le anime eran soggette dopo
la morte dell'essere-uomo.

Tutte le teorie "ateiste" provavano esattamente il contrario.
Insomma, figliolo, quando arrivammo nella città di Babilo-

nia, laggiù stavano costruendo quella che vien chiamata una
vera e propria "torre di Babele"».

Dopo aver pronunziato le ultime parole, Belzebù rifletté
un istante, e riprese:

«Voglio spiegarti ora l'espressione di cui mi sono appena
servito, "torre di Babele", espressione che viene usata con
notevole frequenza sul tuo pianeta dagli esseri tricerebrali
contemporanei.

Ci tengo a soffermarmi su quest'espressione e a spiegarte-
la, in primo luogo perché mi è capitato per caso d'esser testi-
mone di tutti gli avvenimenti che la fecero nascere, e in se-
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tondo luogo perché la storia della sua apparizione e dei cam-
biamenti ch'ebbe a subire nella comprensione dei tuoi benia-
mini può dimostrarti in modo chiaro ancora una volta che le
condizioni anormalmente stabilite della loro esistenza esseri-
ca ordinaria non lasciano pervenire agli esseri delle genera-
zioni seguenti alcuna informazione esatta sugli avvenimenti
reali prodottisi presso gli esseri d'epoche remote. E se per
caso una cosa come quest'espressione li raggiunge, ben presto
la fantasiosa ragione dei tuoi beniamini vi costruisce sopra
un'intera teoria, moltiplicando così nella loro presenza gli
"egoplastikuri esserici immaginari" o, per dirla con le loro
parole, le "rappresentazioni psichiche" destinate a far sorgere
nell'Universo quello "psichismo unico", e molto strano per
esseri tricerebrali, che ognuno dei tuoi beniamini possiede.

Ebbene, poiché fin dal nostro arrivo in quella città avevo
cominciato a frequentare diversi esseri di laggiù per dedicar-
mi a raccogliere su di loro le informazioni atte a chiarire la
questione che m'interessava, e poiché incontravo quasi dap-
pertutto quei sapienti radunati in gran numero, ben presto
trovandomi a frequentarli assiduamente, mi limitai a fare tut-
te le mie ricerche su di loro e sulle loro individualità.

«Fra gli esseri sapienti che frequentavo a questo scopo, ce
n'era uno, anch'esso deportato forzosamente dall'Egitto,
chiamato Hamolinadir.

Ebbene, nel corso delle nostre conversazioni si strinsero,
fra l'essere terrestre Hamolinadir e me, quasi le stesse relazio-
ni che si stabiliscono ovunque fra esseri tricerebrali che si
incontrino di frequente.

Questo Hamolinadir era un tipo di sapiente terrestre nella
cui presenza generale i fattori per gli impulsi propri d'un
essere tricerebrale, trasmessigli per eredità, non si erano an-
cora atrofizzati completamente; inoltre mi risultò chiaro che
durante la sua età preparatoria gli esseri responsabili che lo
circondavano avevano orientato anche lui, in modo più o
meno normale, verso un'esistenza responsabile.

D'altronde bisogna dire che a quei tempi nella città di
Babilonia i sapienti come lui erano molti.

Il sapiente Hamolinadir era della razza detta "assira", aveva
visto la luce proprio nella città di Babilonia e qui era stato
preparato a diventare un essere responsabile; ma la sua istru-
zione era avvenuta in Egitto in una scuola superiore a tutte
quelle allora esistenti sulla Terra, ch'era conosciuta sotto il
nome di "Scuola per rendere sostanziale il Pensiero".

Quando lo incontrai per la prima volta, egli si trovava
nell'età in cui il suo "io" aveva raggiunto, quanto al potere di
dirigere in modo sensato il "funzionamento psichico automa-
tico" della sua presenza generale, la più alta stabilità che fosse
accessibile a un essere tricerebrale del pianeta Terra in quel
periodo; cosicché durante quello che viene chiamato lo "stato
passivo di veglia" egli esprimeva alcune manifestazioni esseri-
che molto chiare, come per esempio la "coscienza di sé",
l'"imparzialità", la "sincerità", la "sensibilità", la "prontezza" e
così via.

Poco dopo il nostro arrivo a Babilonia, mi trovai ad assiste-
re insieme con Hamolinadir a parecchie "riunioni" degli esse-
ri sapienti di cui ti ho parlato e ad ascoltare molte delle loro
cosiddette "dissertazioni", precisamente sulla questione ch'era
in quel momento "all'ordine del giorno" e aveva "agitato gli
spiriti" di tutti i Babilonesi.

Il mio amico Hamolinadir era anche lui eccitatissimo nei
confronti di quella palpitante questione.

Egli si tormentava e montava su tutte le furie perché le
numerose teorie vecchie e nuove a proposito di tale questione
erano tutte, a dispetto delle loro prove assolutamente con-
traddittorie, altrettanto convincenti e veridiche le une come
le altre.

Secondo lui, le teorie a sostegno del fatto che noi abbiamo
un'anima "erano esposte in maniera logica e persuasiva", ma
quelle che provavano esattamente l'opposto "non erano né
meno logiche né meno persuasive".

Affinché tu possa metterti nei panni di quel simpatico
Assiro, ti spiegherò inoltre che in generale sul tuo pianeta
oggi come ai tempi di Babilonia – qualsiasi teoria su quella
che chiamano la "questione dell'aldilà", o su una questione
relativa a un determinato "fatto", è frutto quasi sempre del-
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l'invenzione di esseri tricerebrali di laggiù presso cui le con-
seguenze delle proprietà dell'organo kundabuffer si sono
già interamente cristallizzate, con il risultato che nella loro
presenza funziona la proprietà esserica a cui essi stessi dan-
no il nome di "astuzia". Costoro infatti acquisiscono poco a
poco nella loro presenza, sia consciamente sia automatica-
mente — e quando dico "consciamente", ciò significa benin-
teso con quella strana specie di ragione che già da tempo
essi soli possiedono — alcune proprietà che servono a "indivi-
duare" i punti deboli nello psichismo dei loro simili; queste
proprietà a lungo andare generano quei dati che permetto-
no loro di cogliere, e a volte anche di comprendere, la sin-
golare logica degli esseri che li circondano, e conformemen-
te a questi dati essi inventano e propongono teorie su tale o
talaltra questione. E poiché, come ti ho già detto, presso la
maggior parte degli esseri tricerebrali di laggiù, a causa del-
le anormali condizioni d'esistenza esserica ordinaria che si
sono stabilite, la funzione esserica detta "sentire istintiva-
mente le verità cosmiche" si atrofizza, se a uno qualunque di
loro capita di dedicarsi allo studio di una "teoria" costui, vo-
lente o nolente, finirà per convincersene con tutta la sua
presenza.

«Ebbene, figliolo.
Un giorno, sette dei loro mesi dopo il nostro arrivo nella

città di Babilonia, andai col mio amico Hamolinadir a quello
che si chiama un "congresso scientifico".

Il "congresso scientifico" era stato organizzato dai sapienti
in precedenza deportati in quella città e radunava — oltre a
questi "sequestrati" dal re persiano che nel frattempo aveva
smesso d'appassionarsi alla scienza dell'"alchimia" e li aveva
completamente dimenticati — anche un gran numero di sa-
pienti venuti da altre comunità di loro iniziativa "per amore
della scienza", come dicevano a quei tempi.

Quel giorno al congresso scientifico l'ordine d'intervento
degli oratori veniva tirato a sorte.

Anche il mio amico Hamolinadir doveva prendere la paro-
la, e tirando a sorte gli toccò di parlare per quinto.

Prima di lui alcuni oratori esposero diverse nuove "teorie"
di loro invenzione, altri criticarono dottrine già formulate e
ben conosciute da tutti.

Finalmente fu il turno del simpatico Assiro.
Egli, come dicono, "montò in cattedra"; e subito gli uscieri,

come usava a quell'epoca, esposero un cartello che indicava
l'argomento di cui avrebbe parlato.

Il cartello annunciava che l'oratore aveva scelto come tema
del suo discorso "l'instabilità della ragione umana".

«Il mio amico terrestre all'inizio spiegò qual era a suo av-
viso la struttura del "cervello encefalico" dell'uomo, e quando
e come le diverse impressioni fossero percepite dagli alti c er-
velli; poi precisò che soltanto dopo la realizzazione di uno
specifico "accordo" fra questi diversi cervelli, l'insieme dei
risultati si imprimeva nel "cervello encefalico".

All'inizio parlò posatamente; ma più parlava più si scalda-
va, finché, quando cominciò a criticare la ragione umana, la
sua voce divenne un grido.

Nello stesso tempo criticava senza pietà anche la propria
ragione. Sempre urlando si mise a dimostrare in modo asso-
lutamente logico e convincente l'instabilità e la mutevolezza
della ragione umana, spiegando per filo e per segno come
fosse facile dimostrare a questa ragione una cosa qualsiasi e
convincerla di tutto quel che si vuole.

Le grida del mio terrestre amico Hamolinadir cominciaro-
no a rompersi in singhiozzi, ma pur singhiozzando egli con-
tinuò a parlare.

"Qualunque uomo", diceva, "e naturalmente anch'io, pos-
siamo essere facilmente convinti di qualsiasi cosa.

Basta conoscere gli shock e le associazioni che occorre su-
scitare nei diversi cervelli mentre si vien dimostrando questa
o quella verità.

Si può persino dimostrare facilmente all'uomo che il mon-
do intero, compresi gli uomini beninteso, è pura illusione,
che la verità e l'autenticità del mondo risiedono unicamente
nei nostri 'calli', anzi solo nel callo che cresce sull'alluce del
piede sinistro, ad eccezione del quale nulla esiste al mondo;
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tutto è pura apparenza, che appare per di più solo agli 'psi-
copatici gravi'".

«A questo punto del suo discorso, un usciere portò a quel
simpatico essere terrestre tricerebrale una caraffa d'acqua
ch'egli bevve con avidità, ricominciando poi con più calma:

"Guardate me, ad esempio. Non sono un sapiente qualsia-
si; in tutta Babilonia e in molte altre città sono considerato un
uomo di gran sapere e saggezza.

Ho seguito fino in fondo un insegnamento superiore a
qualunque altro sia esistito e forse esisterà sulla Terra in fu-
turo.

Ma che cosa è servito alla mia ragione questo sviluppo
superiore riguardo alla questione che ormai da più d'un anno
imperversa a Babilonia, facendo impazzire tutti quanti?

Nonostante il suo sviluppo superiore la mia ragione, du-
rante la generale follia suscitata dalla questione dell'anima,
non mi ha dato nient'altro che 'una settimana con cinque
venerdì'.

Durante questo periodo ho esaminato con la massima at-
tenzione e con la massima serietà tutte le teorie, antiche e
recenti, sull"anima'; e non ce n'è una che non mi abbia tro-
vato intimamente d'accordo col suo autore, perché erano
tutte esposte in modo tanto logico e plausibile che la mia
ragione non poteva impedirsi d'approvarne la logica e l'appa-
rente verità.

Ho scritto io stesso del resto in questo periodo un saggio
molto importante sulla 'questione dell'aldilà', e senza dubbio
molti di voi qui presenti hanno imparato a conoscere il mio
pensare logico, e con ogni probabilità non c'è nessuno qui
che non me l'abbia invidiato.

E tuttavia dichiaro onestamente e sinceramente a tutti voi
qui presenti che, per quanto concerne la questione dell'aldi-
là, io, con tutto il sapere che ho accumulato fino ad oggi, non
ne so né più né meno di quanto ne sappia un 'imbecille al
quadrato'.

Noi innalziamo in questo momento qui, nella città di Ba-
bilonia, una 'torre di Babele' internazionale, con la speranza

di salire fino al cielo e vedere coi nostri propri occhi che cosa
capita lassù.

E una torre composta da mattoni di aspetto simile in appa-
renza, ma fatti in realtà dei materiali più vari.

Fra questi mattoni ce ne sono di ferro, di legno, di 'pasta',
e ce ne sono persino di 'piuma'.

Ebbene, oggi a Babilonia noi stiamo costruendo con questi
mattoni una torre smisuratamente alta in pieno centro, e
qualsiasi uomo più o meno cosciente deve ammettere che
prima o poi la torre crollerà e schiaccerà non solo tutti gli
abitanti della città, ma tutto quello ch'essa contiene.

Quanto a me, io voglio ancora vivere; non voglio finir
schiacciato dalla torre e me ne vado al più presto. Voialtri fate
come vi pare!"

Disse le ultime parole mentre già se ne andava, e scompar-
ve: da allora non ho mai più rivisto quel simpatico Assiro.

Seppi più tardi che il giorno stesso aveva lasciato la città di
Babilonia per andare a Ninive, dove visse fino a tarda età.
Seppi inoltre che Hamolinadir non si era occupato mai più di
"scienza", e aveva passato il resto della sua esistenza a piantare
il "chungari" — che oggi si chiama "granturco".

«Ebbene, figliolo, il discorso di Hamolinadir fece a tutta
prima un'impressione così forte che quegli esseri per un mese
se ne andarono in giro "con un muso lungo fino a terra".

Quando s'incontravano non parlavano d'altro, citando e
ripetendo brani di quel discorso.

E a forza di venir ripetute, alcune espressioni di Hamolina-
dir si diffusero fra gli esseri ordinari di Babilonia diventando
proverbiali.

Alcune sono arrivate persino agli esseri attuali del pianeta
Terra, fra cui quella che riguarda la "torre di Babele".

Gli esseri contemporanei s'immaginano tranquillamente
che molto tempo fa nella città di Babilonia fu edificata una
torre che avrebbe dovuto permettere agli esseri di salire fino
a Dio col loro corpo planetario.

Gli esseri attuali del pianeta Terra dicono anche — e alcuni
ne sono intimamente> persuasi — che durante la costruzione di
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quella "torre di Babele" si produsse fra le diverse lingue una
gran confusione.

In generale, agli esseri contemporanei del pianeta Terra
sono giunte parecchie espressioni isolate, anticamente pro-
nunciate o fissate da alcuni esseri più sensibili a proposito di
qualche dettaglio di una concezione integrale esistita al tempo
in cui Babilonia era un "centro di cultura" o in altre epoche.
E i tuoi beniamini degli ultimi secoli montano su questi "bran-
delli", con la loro assurda ragione, tali fandonie che il nostro
astutissimo Lucifero potrebbe in fede mia crepare d'invidia.

«Fra le numerose dottrine riguardanti la questione dell'al-
dilà, due raccolsero a Babilonia un gran numero di adepti,
pur non avendo nulla in comune fra loro.

Entrambe si trasmisero di generazione in generazione,
confondendo il loro "sano pensare esserico" peraltro già ab-
bastanza confuso.

E trasmettendosi di generazione in generazione, i dettagli
delle due dottrine furono modificati ma il pensiero fonda-
mentale di ciascuna rimase invariato giungendo fino ai con-
temporanei.

Una di queste due dottrine, ch'ebbe a Babilonia molti
adepti, apparteneva per l'appunto alle "dottrine dualiste", e

q
l'altra alle "ateiste"; cosicché l'una propugnava l'esistenza del-
l'"anima" e l'altra esattamente il contrario, cioè che l'"anima"
non esiste.

La dottrina "dualista" o "idealista" affermava che il corpo
grossolano dell'uomo contiene un corpo sottile e invisibile,
ch'è appunto l'"anima".

Il "corpo sottile" dell'uomo è immortale e non può essere
mai distrutto.

Si diceva inoltre che il "corpo sottile", cioè l'"anima", per
ogni azione sia volontaria che involontaria del "corpo fisico",
doveva pareggiare il conto, e che ogni uomo sin dalla nascita
era già costituito da questi due corpi, cioè dal "corpo fisico"
e dall'"anima".

E si diceva ancora che al momento stesso della nascita si
posano sulle spalle dell'uomo due "spiriti" invisibili.

Sulla spalla destra si posa lo "spirito del bene" che porta il
nome di "angelo", e sulla spalla sinistra l'altro spirito, quello
del "male", che ha nome "diavolo".

Fin dal primo giorno questi spiriti, lo spirito del bene e lo
spirito del male, scrivono nei loro "registri" tutte le manifesta-
zioni dell'uomo; quello che s'è posato sulla spalla destra scri-
ve tutte quelle che si chiamano "buone manifestazioni" o
"buone azioni", mentre lo spirito posato sulla spalla sinistra
scrive quelle "cattive".

Fra gli obblighi di ciascuno dei due spiriti vi è quello di
suggerire all'uomo il maggior numero possibile di manifesta-
zioni che siano di sua competenza, e di costringerlo a com-
pierle.

Dunque lo spirito della spalla destra si sforza sempre di
ottenere che l'uomo si astenga dall'eseguire azioni che siano
di competenza dello spirito opposto, e ne compia invece il
maggior numero possibile di propria competenza.

Lo spirito della spalla sinistra agisce nello stesso modo, ma
in senso contrario.

Si diceva ancora, in quell'originale insegnamento, che i
due spiriti rivali menano fra di loro una lotta incessante, e
ognuno dei due si "fa in quattro" perché l'uomo compia pre-
feribilmente le azioni che rientrano nel rispettivo campo.

Quando l'uomo muore, i due , spiriti ne lasciano il "corpo"
fisico sulla Terra portando la sua "anima" a "Dio", che se ne
sta da qualche parte lassù "in cielo".

Lassù "in cielo" questo "Dio" se ne sta assiso, circondato
dai suoi fedeli angeli ed arcangeli, tenendo davanti a sé una
"bilancia".

Da ciascun lato della bilancia si trovano gli "spiriti impe-
gnati nel servizio". Dal lato destro stanno gli spiriti detti "ser-
vitori del Paradiso" — sono gli "angeli" — mentre dal lato sini-
stro stanno i "servitori dell'Inferno" — i "diavoli".

Gli spiriti che durante la vita dell'uomo sono rimasti sulle
sue spalle, dopo la sua morte ne rendono l'"anima" a "Dio".
Allora "Dio" prende in mano i "registri" sui quali furono
annotate tutte le azioni, e li posa sui piatti della bilancia.

Sul piatto destro égli posa il registro dell'angelo, e sul piat-
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to sinistro il registro del diavolo; e a seconda di come pendo-
no i piatti della bilancia, "Dio" ordina agli spiriti servitori che
si trovano dal lato vincente di provvedere a quell'"anima".

Dalla parte degli spiriti servitori che stanno a destra si trova
precisamente il luogo detto "Paradiso".

Il Paradiso è un luogo di una bellezza e d'una magnificen-
za indescrivibili, che trabocca di frutti divini e di innumerevo-
li fiori dai più svariati profumi. L'aria risuona ininterrotta-
mente del sublime canto dei cherubini e della musica dei
serafini. Quella dottrina enumerava molte altre simili meravi-
glie i cui effetti esteriori, secondo le percezioni e le concezio-
ni anormali divenute inerenti agli esseri di quello strano pia-
neta, potevano procurar loro una cosiddetta "gran soddisfa-
zione", cioè la soddisfazione di quei bisogni criminali che nel-
l'insieme hanno cancellato dalla loro presenza tutto, assoluta-
mente tutto, ciò che il Nostro Padre Comune vi aveva deposto
e ch'è indispensabile per qualsiasi essere tricerebrale.

Sotto il controllo degli spiriti servitori che stanno dal lato
sinistro della bilancia, cioè sotto il controllo dei diavoli, si
trova, secondo quell'insegnamento babilonese, il cosiddetto
"Inferno".

Per quanto riguarda l'Inferno, si diceva che è un luogo
senz'ombra di vegetazione, in cui regna perpetuamente un
calore incredibile e in cui non si trova una sola goccia
d'acqua.

L'Inferno risuona continuamente dei suoni di un'orribile
"cacofonia" fatta di colpi di frusta e di rabbiosi "insulti".

E dappertutto sono drizzati strumenti di tortura d'ogni ge-
nere, dalla "graticola" alla "ruota" fino alle macchine per
"squartare i corpi" e spolverarli meccanicamente di sale – e
via di seguito, sempre su questo stile.

La dottrina babilonese "idealista" spiegava in modo circo-
stanziato che l'uomo, affinché la sua "anima" vada in "Paradi-
so", deve sforzarsi continuamente sulla Terra di fornire la
maggior quantità possibile di materiale per il "registro" dello
spirito-angelo posato sulla spalla destra.

In caso contrario, i materiali più numerosi vanno ad ali-
mentare le note dello spirito posato sulla spalla sinistra, e

l'"anima" dell'uomo finisce infallibilmente in quello spavento-
so "Inferno"».

A questo punto, Hassin non poté più trattenersi e interrup-
pe improvvisamente Belzebù con queste parole:

«E quali manifestazioni considerano buone oppure cattive?»
Belzebù rivolse al nipote uno strano sguardo, e scuotendo

il capo rispose:
«Per distinguere le manifestazioni esseriche considerate sul

tuo pianeta buone o cattive, sono sempre esistite e ancora
esistono a tutt'oggi due concezioni indipendenti, che non
hanno nulla in comune una con l'altra, e che si trasmettono
di generazione in generazione.

La prima concezione esiste e si trasmette laggiù soltanto
fra esseri come quelli ch'erano un tempo, sul continente At-
lantide, i membri della società sapiente Akhldann, o come
quelli che più tardi, dopo la seconda perturbazione transapal-
niana, avevano acquisito nella loro presenza generale, sia
pure in modo diverso, all'incirca la stessa comprensione, e
che si chiamavano "iniziati".

La prima concezione veniva espressa laggiù con la formula
seguente:

"Qualsiasi azione dell'uomo è buona, nel senso oggettivo
del termine, se egli la compie secondo coscienza; e qualsiasi
azione è cattiva, se in seguito dovrà provarne `rimorso'".

La seconda concezione, invece, sorse poco dopo la "saggia
invenzione" del grande imperatore Koniuzion e, trasmetten-
dosi di generazione in generazione fra gli esseri ordinari di
laggiù, si diffuse a poco a poco su quasi tutto il pianeta sotto
il nome di "morale".

È interessante osservare, a questo punto, una particolarità
che la "morale" di laggiù venne ad acquisire fin quasi dalla
sua prima apparizione, e che finì per diventarle inerente.

Puoi figurarti e comprendere facilmente che cosa sia la
"morale" terrestre se aggiungo ch'essa possiede, sia interior-
mente sia esteriormente, la proprietà "singolare" ch'è appan-
naggio dell'essere detto "camaleonte".

La stranezza e 1'originalità di questo aspetto particolare

•
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della "morale" — e specialmente della "morale" contempora-
nea — consistono nel fatto che il suo funzionamento dipende
interamente, in maniera automatica, dall'umore delle "autori-
tà locali", il quale umore a sua volta, sempre in maniera au-
tomatica, dipende dallo stato in cui si trovano le quattro cause
"influenti" che laggiù si chiamano "suocera", "digestione",
"caporale" e "quattrini".

«Il secondo insegnamento babilonese, che ebbe numerosi
adepti e si trasmise di generazione in generazione fino a rag-
giungere i tuoi beniamini attuali, era annoverato fra la dottri-
ne "ateiste" dell'epoca.

L'insegnamento dei candidati hassnamussiani terrestri di
quei tempi ripeteva fino alla nausea che non esiste al mondo
alcun "Dio" e ancora meno un'"anima" nell'uomo, e che di
conseguenza tutti i ragionamenti e le discussioni sull'"anima"
sono dei puri e semplici deliri di menti visionarie ammalate.

Esso diceva inoltre che al mondo vige esclusivamente una
legge meccanica in base alla quale tutte le cose esistenti pas-
sano da una forma all'altra, e cioè che i risultati di una causa
anteriore si trasformano progressivamente per diventare a
loro volta causa di risultati ulteriori. Pertanto l'uomo non è
altro che la conseguenza di qualche causa anteriore, e a sua
volta deve servire come causa, ovviamente, di successive con-
seguenze.

Poi quest'insegnamento diceva che tutti i fenomeni "so-
prannaturali", anche se percettibili dalla maggioranza della
gente, non erano altro che risultati della stessa legge mecca-

nica
La piena comprensione di questa legge da parte della pura

ragione dipendeva poi dalla conoscenza progressiva, impar-
ziale ed esaustiva, dei suoi molteplici aspetti, che possono ri-
velarsi alla pura ragione nella misura consentita dal suo svi-
luppo.

La ragione dell'uomo, infine, non è che l'insieme di tutte
le impressioni ricevute che gli forniscono poco a poco i dati
per formulare paragoni, deduzioni e conclusioni. Il risultato
di quest'insieme di dati fornisce all'uomo ampie informazioni

sui vari fatti che si ripetono in maniera simile intorno a lui e
che a loro volta, nell'organizzazione generale dell'uomo, co-
stituiscono il materiale con cui egli elabora alcune precise
convinzioni. Tutto ciò costituisce la ragione dell'uomo cioè il
suo psichismo soggettivo.

«Il modo in cui i due insegnamenti parlavano dell'anima e
i mezzi malefici predisposti dai "sapienti" radunati laggiù da
quasi tutti i paesi del pianeta per ridurre la ragione dei loro
discendenti a una vera "girandola di assurdità" non sarebbero
stati che un mezzo male, ma il gravissimo guaio oggettivo sta
nel fatto che da essi ne sarebbero risultati altri terribili mali,
non solo per i loro discendenti, ma per tutto quel che eiste.

Vale a dire che durante la grande "agitazione degli spiriti"
avvenuta nella città di Babilonia, gli esseri sapienti, a causa
delle loro "elucubrazioni" collettive, acquisirono nelle loro
presenze, oltre a quelli già posseduti, una gran quantità di
nuovi dati favorevoli alle manifestazioni hassnamussiane; e
quando si dispersero per ritornare ai loro paesi d'origine essi,
inconsciamente beninteso, diffusero ovunque, come microbi
contagiosi, tutte le idee il cui insieme avrebbe finito per di-
struggere le ultime vestigia e persino le tracce di tutti i risul-
tati dei Santi Lavori del Santissimo Ashyata Sheyimash.

"Coscientemente sofferti", i Santi Lavori erano stati da lui
intenzionalmente realizzati al fine di creare per loro speciali
condizioni esteriori d'esistenza esserica ordinaria, grazie alle
quali soltanto le funeste conseguenze delle proprietà dell'or-
gano kundabuffer potevano man mano scomparire dalla loro
presenza, lasciando il posto alle proprietà conformi alla pre-
senza d'ogni essere tricerebrale, presenza la cui totalità è l'im-
magine esatta dell'Universo.

Un altro risultato delle svariate "elucubrazioni" cui si ab-
bandonarono allòra sulla questione dell'"anima" nella città di
Babilonia gli esseri "sapienti" della Terra, fu che poco dopo il
mio quinto soggiorno personale sulla superficie del tuo piane-
ta, il loro centro di cultura provvisorio, l'incomparabile e
davvero maestosa Babilonia, fu a sua volta "spazzato via dalla
faccia della Terra", Come dicono là.
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E non soltanto fu spazzata via la città di Babilonia, ma
anche tutto quel che avevano acquisito e realizzato gli esseri
esistiti laggiù nel corso di molti secoli.

«Per render onore alla giustizia, devo dirti ora che il prin-
cipale fattore che finì per distruggere i Santi Lavori di Ashyata
Sheyimash non va affatto cercato nei sapienti terrestri raduna-
ti a quel tempo nella città di Babilonia, ma nelle invenzioni
d'un essere "sapiente" molto conosciuto laggiù, esistito sul
continente d'Asia vari secoli prima degli avvenimenti babilo-
nesi, col nome "Lentrohamsanin". Quest'essere, avendo rive-
stito la sua parte suprema in una ben definita unità ed essen-
dosi perfezionato fino al grado richiesto di Ragione oggettiva,
divenne in seguito uno dei trecentotredici "Individui Hassna-
mussiani Eterni" che esistono attualmente su un piccolo pia-
neta detto "Espiazione".

Ti parlerò certo a lungo di questo Lentrohamsanin, perché
le informazioni che sono in grado di darti a suo riguardo
possono esserti molto utili per capire lo strano psichismo
degli esseri tricerebrali che esistono sul quel lontano e origi-
nale pianeta.

Ma ti parlerò di Lentrohamsanin solo dopo averti trasmes-
-so tutte le informazioni possibili su colui che oggi è il Gran-
dissimo e Santissimo Individuo Ashyata Sheyimash, e sull'atti-
vità da lui svolta sul tuo pianeta perché, data la natura di
queste informazioni, potrai comprendere in modo più pro-
fondo e sostanziale la stranezza dello psichismo degli esseri
tricerebrali che ti piacciono tanto e che abitano il pianeta
Terra».

Capitolo 25

IL SANTISSIMO ASHYATA SHEYIMASH
INVIATO DALL'ALTO SULLA TERRA

«Dunque, figliolo.
Ascolta ora con la massima attenzione le informazioni che

ti darò su colui che oggi è il Santissimo Individuo Cosmico
Generale Ashyata Sheyimash, e sull'attività da lui svolta per gli
esseri tricerebrali che sorgono ed esistono sul pianeta Terra
che ti piace tanto.

Ti ho già detto più volte che per un Misericordioso Ordine
del Nostro Amorevolissimo Eterno Padre Comune, i nostri
Altissimi e Grandissimi Individui Cosmici realizzano a volte
nella presenza di un essere tricerebrale della Terra il "con-
cepimento determinato" di un sacro Individuo, affinché que-
st'Individuo, diventato un essere terrestre, possa rendersi con-
to sul posto dell'andamento delle cose e dare al processo
dell'esistenza esserica ordinaria di quegli esseri una nuova
direzione adeguata, che permetta eventualmente alla loro
presenza di liberarsi dalle conseguenze già cristallizzate delle
proprietà dell'organo kundabuffer, ed anche dalla predispo-
sizione a nuove cristallizzazioni.

Ebbene, esattamente sette secoli prima degli avvenimenti
babilonesi che ti ho raccontato, nel corpo planetario d'un
essere tricerebrale di laggiù fu realizzato il "concepimento
determinato" del sacro Individuo chiamato Ashyata Sheyi-
mash, che divenne così un Inviato dall'Alto e che oggi è uno
dei nostri Altissimi e Grandissimi Individui Cosmici Sacri.

Ashyata Sheyimash fu concepito nel corpo planetario di un
ragazzo di povera famiglia, appartenente a quella che chiama-
no "razza sumera", in un villaggio detto "Pispaskana" non lon-
tano da Babilonia.

Egli crebbe e divenne un essere responsabile in parte nel
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villaggio e in parte a Babilonia che, pur senza aver raggiunto
l'apice dei suoi fasti, all'epoca era già molto famosa.

Il Santissimo Ashyata Sheyimash fu l'unico Inviato dall'Alto
che con le sue Sante Fatiche riuscì a creare sul tuo pianeta
condizioni tali da rendere l'esistenza di quei disgraziati esseri,
per un certo periodo, un po' più simile a quella degli esseri
tricerebrali dotati delle medesime possibilità che popolano gli
altri pianeti del Nostro Grande Universo. Inoltre fu il primo
Santo che, per adempiere alla missione affidatagli nei con-
fronti degli esseri tricerebrali del pianeta Terra, evitò di ricor-
rere ai modi ed ai mezzi abitualmente istituiti nel corso dei
secoli da tutti gli altri Inviati dall'Alto.

Il Santissimo Ashyata Sheyimash, contrariamente a quanto
fecero prima di lui e dopo di lui tutti gli altri Inviati dall'Alto
con lo stesso fine, non insegnò e non predicò nulla agli esseri
tricerebrali ordinari della Terra.

Di conseguenza già dopo tre generazioni nessuno dei suoi
insegnamenti, in nessuna forma, aveva raggiunto gli esseri
ordinari di laggiù, quindi ancor meno gli esseri ordinari at-
tuali.

Tuttavia i contemporanei del Santissimo Ashyata Sheyi-
mash fecero pervenire agli esseri delle generazioni seguenti,
attraverso quelli che vengono detti "iniziati", alcune informa-
zioni precise sulla sua Santissima Attività, e lo fecero per
mezzo d'un certo "legamonismo" prodotto dalle sue riflessio-
ni, che aveva per titolo "Orrore della Situazione".

D'altro canto dal tempo della sua Santissima attività si è
conservata intatta fino ai nostri giorni una "tavola di coman-
damenti" di marmo, sulla quale sono scolpiti i suoi "consigli"
e i suoi "comandamenti" per la gente dell'epoca.

Là tavola di comandamenti rimasta intatta costituisce oggi
la più preziosa reliquia di un piccolo gruppo di esseri iniziati
di laggiù, la "confraternita Olbogmek", il cui luogo d'esisten-
za è al centro del continente d'Asia. La parola "Olbogmek"
significa: "Non esistono diverse religioni, non c'è che un
Unico Iddio".

Durante la mia ultima discesa personale sul tuo pianeta, mi
capitò per caso di poter accedere a questo legamonismo, che

aveva trasmesso le riflessioni del Santo Ashyata Sheyimash alle
generazioni successive di esseri iniziati del pianeta Terra e che
aveva per titolo "Orrore della Situazione".

Il legamonismo mi aiutò moltissimo a chiarirmi personal-
mente alcuni strani aspetti dello psichismo di quegli originali
esseri che, nonostante l'attenta osservazione a cui li avevo
sottoposti per alcune decine di secoli, non ero ancora riuscito
a comprendere».

«Carissimo nonno», domandò Hassin, «per favore, puoi
dirmi che cosa significa la parola "legamonismo"?»

«Col termine "legamonismo"», rispose Belzebù, «si designa
un mezzo impiegato laggiù da parte degli esseri tricerebrali
ritenuti degni sia di essere iniziati sia di essere chiamati tali,
per trasmettere di generazione in generazione le informazio-
ni relative a un avvenimento qualsiasi del tempo antico.

Affinché tu comprenda meglio come si possano trasmette-
re le informazioni agli esseri delle generazioni successive per
mezzo d'un legamonismo, ti dirò ancora qualche parola sugli
esseri di laggiù chiamati, allora come adesso, "iniziati".

Nei tempi antichi sul pianeta Terra la parola "iniziato" era
impiegata sempre e solo in un senso: si chiamavano così gli
esseri tricerebrali che avevano acquisito nella propria presen-
za alcuni dati oggettivi pressoché identici, che tutti potevano
sentire.

Ma dopo i due ultimi secoli, la stessa parola ha finito per
assumere almeno due significati, diversi.

Il primo designa, come in passato, gli esseri di laggiù che
coi loro sforzi personali coscienti e le loro sofferenze volonta-
rie sono diventati "iniziati" e, avendo acquisito così vari meriti
oggettivi percepibili da altri esseri indipendentemente dal si-
stema di cervello, risvegliano fiducia e rispetto.

Nella seconda accezione, il termine corrisponde a un titolo
onorifico con cui si gratificano a vicenda vari esseri apparte-
nenti a quelle che si potrebbero chiamare "bande di brigan-
ti", sviluppatesi in gran numero negli ultimi tempi, il cui sco-
po principale è di "rubare" alla gente che li circonda i valori
essenziali.

Queste "bande di briganti" prendono a pretesto certe



302 LIBRO PRIMO IL SANTISSIMO ASHYATA SHEYIMASH 303

scienze "occulte" o "soprannaturali" per condurre a buon fine
i loro "saccheggi".

E ogni "bandito", laggiù, si autodefinisce "iniziato".
Fra simili "iniziati" terrestri si trovano persino dei "grandi

iniziati", che specialmente ai nostri giorni si distinguono dagli
"iniziati ordinari di recente formazione" per il fatto che nei
loro virtuosismi hanno attraversato, come si dice laggiù, "l'ac-
qua, il fuoco, e tutte le insidie" presenti nelle sale da gioco di
Montecatlo.

Dunque, figliolo: si chiama "legamonismo" la trasmissione
regolare di informazioni che riguardano avvenimenti trascor-
si sul pianeta Terra in tempi molto remoti, operata diretta-
mente da un iniziato a un altro iniziato del primo tipo, cioè
soltanto fra esseri meritevoli, di cui gli uni trasmettono agli
altri quello che hanno ricevuto da altri esseri non meno me-
ritevoli.

Questa modalità di trasmissione è stata inventata dagli es-
seri del continente Atlantide, cui bisogna rendere onore al
merito poiché il loro sistema è davvero saggio e raggiunge
perfettamente il suo scopo.

Esso inoltre è l'unico mezzo grazie a cui le informazioni
relative ad avvenimenti trascorsi in tempi molto remoti posso-
no pervenire fedelmente agli esseri delle generazioni seguenti.

Quanto alle informazioni che passano di generazione in
generazione attraverso la maggioranza degli esseri ordinari di
quel pianeta, non trascorre mai molto tempo prima che scom-
paiano del tutto dalla loro memoria, senza lasciare dietro di
sé, per dirla con il nostro caro Mullah Nassr Eddin, null'altro
che "due peli, una piuma, e uno spunto per Sheherazade".

Ecco perché quando agli esseri di generazioni lontane ar-
rivanoo frammenti d'informazione relativi a qualche avveni-
mento remoto, e gli scienziati "di nuova formazione" se ne
impadroniscono per cucinare le loro assurdità, si assiste al
prodursi di un fenomeno originale e molto istruttivo: nella
presenza generale di tutti i "baciapile" che ascoltano il testo di
quelle assurdità penetra immediatamente, e infuria all'impaz-
zata, quel che laggiù viene detto "il funesto spirito del ballo
di San Vito".

Quanto poi al modo in cui gli scienziati del pianeta Terra
cucinano le loro assurdità a partire dai frammenti di cono-
scenza a loro pervenuti, il nostro caro Mullah Nassr Eddin lo
definisce perfettamente in una delle sue massime di saggezza:
"La pulce esiste per un solo motivo: perché il suo sternuto
provoca un tale diluvio che i nostri scienziati amano passare
la vita a descriverlo minutamente".

Devo dirti che al tempo in cui esistevo fra i tuoi beniamini,
quando uno dei loro scienziati teneva una conferenza pubbli-
ca, o mi parlava personalmente di avvenimenti antichi di cui
ero stato io stesso testimone, a volte mi era difficile trattenere
quella ch'essi chiamano "ridarella".

I loro discorsi e le loro "storie" erano talmente piedi  di
ridicole assurdità, che nonostante tutte le sue risorse nemme-
no il nostro astutissimo Lucifero o uno dei suoi assistenti
avrebbe mai potuto inventare qualcosa di simile».
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Capitolo 26

LEGAMONISMO CONCERNENTE LE RIFLESSIONI
DEL SANTISSIMO ASHYATA SHEYIMASH

AVENTE PER TITOLO «ORRORE DELLA SITUAZIONE»

Belzebù riprese:
«Il legamonismo attraverso cui le riflessioni del Santissimo

Ashyata Sheyimash venivano trasmesse cominciava con questa
preghiera:

«"Nel nome della Causa del mio avvento, sempre mi sfor-
zerò di essere giusto verso qualsiasi principio spiritualizzato
del Nostro Comune Padre, Onnipotente Eterno Autocrate, e
verso qualsiasi principio delle sue future manifestazioni spiri-
tualizzate. Amen.

Dall'alto fu ordinato a me, infima particella del Grande
Tutto, di rivestire il corpo planetario d'un essere tricentrico
della Terra onde aiutare tutti gli altri che appaiono ed esisto-
sno su questo pianeta ad affrancarsi dalle conseguenze delle
proprietà dell'organo che, per elevate e gravi ragioni, fu inne-
stato nella presenza dei loro antenati.

Gli Individui sacri che prima di me furono con speciale
intenzione realizzati dall'Alto a questo fine, tentarono tutti,
per raggiungere lo scopo, di portare a termine il compito loro
affidato mediante una delle tre sacre vie predestinate al per-
fezionamento di sé da parte dello stesso Nostro Creatore Eter-
no, cioè le sacre vie fondate sugli impulsi esserici chiamati
`Fede', 'Speranza', e 'Amore'.

Quando ebbi compiuto diciassette anni, seguendo gli ordi-
ni che venivano dall'Alto, cominciai a preparare il mio corpo
planetario al fine di raggiungere l'imparzialità durante il tem-
po della mia esistenza responsabile. Con questa preparazione
nutrivo il proposito di portare a termine io pure, appena
toccata l'età responsabile, il compito che mi era stato affidato,

utilizzando uno dei tre sacri impulsi esserici. Ma durante il
tempo della mia preparazione mi accadde di incontrare nella
città di Babilonia numerosi esseri appartenenti a tutti – o
quasi – i 'tipi' già costituiti, e nel corso delle mie osservazioni
imparziali potei notare i diversi tratti delle loro manifestazioni
esseriche; da quel momento a poco a poco nella mia essenza
si insinuarono gravi dubbi sulla possibilità di salvare gli esseri
tricentrici di quel pianeta utilizzando una delle tre sacre vie.

Le diverse manifestazioni degli esseri che incontravo con-
fermavano i miei dubbi, e presto mi portarono alla convinzio-
ne che le conseguenze delle proprietà dell'organo kundabuf-
fer, ereditariamente trasmesse in una lunga serie di genera-
zioni, si erano ormai così ben cristallizzate nella presenza
degli esseri contemporanei da costituire quasi una parte legit-
tima della loro essenza – talché oggigiorno le conseguenze
cristallizzate dell'organo kundabuffer sono, per la loro pre-
senza generale, una sorta di 'natura nella natura'.

«"Orbene, quando infine divenni un essere responsabile,
decisi che, prima di scegliere definitivamente quale delle tre
sacre vie avrei dovuto adottare per condurre a buon fine le
mie future attività, avrei portato il mio corpo planetario allo
stato di `Ksherknara sacro', cioè allo stato di 'percezione esse-
rica equilibrata in tutti i cervelli'.

A questo scopo salii sul Monte `Vezinyama' dove passai
quaranta giorni e quaranta notti in ginocchio nell'esercizio
della concentrazione.

Nei quaranta giorni seguenti, senza mangiare né bere, ri-
cordai ed analizzai tutte le impressioni prodotte in me da
ogni fatto percepito durante il periodo preparatorio della mia
esistenza. i

Nei quaranta giorni e quaranta notti seguenti, rimasi in
ginocchio, non mangiai né bevvi, e ogni mezz'ora mi strappai
dal petto qua e là due peli per volta.

E solamente dopo aver così ottenuto piena libertà da ogni
associazione corporea o spirituale legata alle impressioni della
vita ordinaria, cominciai a riflettere su quel che avrei dovuto
fare.
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"Le riflessioni della mia ragione purificata mi condussero
infine alla certezza che era ormai troppo tardi per salvare gli
esseri attuali mediante una delle tre sacre vie.

Queste riflessioni mi dimostrarono al di là di ogni dubbio
che tutte le autentiche funzioni proprie agli esseri-uomini,
come a tutti gli esseri tricerebrali del Nostro Grande Univer-
so, già presso i loro antichi progenitori erano degenerate in
altre funzioni appartenenti a certe proprietà dell'organo kun-
dabuffer, che erano assai simili alle autentiche sacre funzioni
esseriche dette 'Fede', 'Speranza' e 'Amore'.

All'origine di questa degenerazione vi era probabilmente il
fatto che i loro progenitori, nonostante avessero acquisito in
sé, una volta liberati dall'organo kundabuffer, i fattori degli
autentici impulsi esserici sacri, avevano però mantenuto il
gusto di numerose proprietà di quell'organo; e da allora le
proprietà che assomigliavano ai tre impulsi sacri presero a
confondersi man mano con questi, cosicché nel loro psichi-
smo si cristallizzarono alcuni fattori degli impulsi di 'Fede',
`Speranza' e 'Amore', assai simili in verità a quelli autentici, e
tuttavia completamente diversi.

È vero che gli attuali esseri tricentrici di laggiù a volte
credono, amano e sperano, sia con la ragione sia col senti-
mento: ma come credono, come amano, come sperano? Per-
ché è proprio qui che si vede la particolarità delle tre proprie-
tà esseriche.

«"Anch'essi credono, ma questo sacro impulso non funzio-
na in modo indipendente, come invece accade di solito per
tutti gli esseri tricentrici dotati delle stesse possibilità che vivo-
no su diversi pianeti del Nostro Grande Universo; in loro l'im-
pulso dipende al suo sorgere da alcuni altri fattori, determina-
tisi nella loro presenza generale in seguito alle conseguenze di
quelle proprietà dell'organo kundabuffer, che hanno nome
`vanità', 'amor proprio', 'orgoglio', 'presunzione', eccetera.

Gli esseri tricentrici della Terra, dunque, sono soggetti a
percepire e a fissare nella loro presenza ogni sorta di `suirkpu-
saram' o, per dirla con le loro parole, 'sono disposti a mandar
giù qualsiasi panzana'.

È veramente facile darla a bere a un essere di quel pianeta,
sempre che durante la percezione della 'panzana' gli venga
provocato intenzionalmente, o gli sorga automaticamente, il
funzionamento di qualcuna delle corrispondenti conseguen-
ze dell'organo kundabuffer cristallizzate in loro a formare la
cosiddetta 'soggettività' dell'essere in questione, come 1"amor
proprio', la 'vanità', la `furfanteria', la 'vanteria', o 1"arrogan-
za', eccetera.

Quando un'azione simile influenza la loro degenerata ra-
gione o quei fattori altrettanto degenerati che si trovano nelle
loro 'localizzazioni' — fattori cui spetta il compito di realizzare
la sensazione esserica — non soltanto si cristallizza in loro la
ferrea convinzione che quella 'panzana' è vera, ma ciascuno
si prodigherà in seguito a provare con foga a chi lo circonda,
in tutta sincerità e buona fede, che le cose stan proprio così
e non potrebbero stare altrimenti.

«"D'altro lato, i dati che generano il sacro impulso di 'Amo-
re' hanno assunto in loro una forma altrettanto anormale.

Nella presenza degli esseri attuali, lo strano impulso ch'essi
chiamano 'amore' sgorga in quantità inesauribili; ma questo
strano 'amore' è a sua volta il risultato di alcune conseguenze,
ormai cristallizzate, delle proprietà dell'organo kundabuffer,
sicché l'impulso sorge e si manifesta nella presenza di ognuno
di loro in modo del tutto soggettivo.

Anzi, questo impulso è soggettivo e vario a tal punto che se
interroghiamo una decina d'esseri attuali sul modo in cui
ciascuno lo sente interiormente, e ammettiamo in via straor-
dinaria che rispondano con sincerità descrivendo le loro au-
tentiche sensazioni invece di propinarci quello che han letto
da qualche parte o sentito dire, essi risponderanno in dieci
modi diversi e parleranno di dieci sensazioni assolutamente
distinte.

Uno descriverà solo l'aspetto sessuale dell'impulso, l'altro
ci vedrà solo la pietà, un terzo il desiderio di sottomissione,
un quarto la comunanza di interessi di fronte al mondo ester-
no, e così via. Nessuno saprà descrivere, sia pure alla lontana,
la sensazione del vero amore.
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E nessuno saprà descriverlo perché nessun essere-uomo
ordinario da lungo tempo ha mai più provato la sensazione
del sacro impulso esserico del vero amore. E poiché ignorano
questo 'gusto', non possono rappresentarsi neppur minima-
mente che cosa sia il sacro impulso esserico che porta le
maggiori beatitudini alla presenza di ogni essere tricentrico
dell'Universo e costituisce in noi, conformemente alla Provvi-
denza Divina della Grande Natura, dati di tal sorta che nel
provarne i risultati possiamo con la massima beatitudine ripo-
sarci dagli sforzi meritori compiuti in vista del nostro stesso
perfezionamento.

Ai nostri giorni quando un essere tricerebrale ne ama un
altro, lo 'ama' perché l'altro lo blandisce o lo loda sempre
anche senza alcun merito; o perché il naso dell'altro assomi-
glia molto al naso della femmina o del maschio con cui si è
stabilito, conformemente alle leggi cosmiche del 'tipo' e della
`polarità', un contatto non ancora finito; o infine per la sola
ragione che lo zio dell'essere 'amato' fa degli ottimi affari e
potrebbe un giorno esser d'aiuto con qualche spintarella.

Gli esseri-uomini di quaggiù non amano più d'un vero
amore imparziale e non egoista, mai.

Così, grazie all'esistenza di questo tipo di amore presso gli
esseri contemporanei, le predisposizioni ereditarie alla cristal-
lizzazione delle conseguenze delle proprietà dell'organo kun-
dabuffer si esercitano oggi senza il minimo ostacolo e si fissa-
no definitivamente nella loro natura, diventandone parte in-
tegrante.

«"Per quanto poi concerne il terzo impulso esserico sacro
– la 'Speranza' dell'essenza – la sua sorte nella presenza degli
esseri tricentrici di quaggiù è ancora peggiore di quella tocca-
ta agli altri due.

Non soltanto quest'impulso esserico ha finito per adattarsi
in forma snaturata alla totalità della loro presenza, ma la strana
e funesta 'speranza' di nuova formazione, sostituendosi al sa-
cro impulso esserico della 'Speranza', è oggi il principale osta-
colo all'acquisizione dei fattori necessari al funzionamento dei
veri impulsi esserici di 'Fede', di 'Speranza' e di 'Amore'.

A causa di quest'anormale 'speranza' di recente formazio-
ne, essi sperano sempre in qualcosa, paralizzando costante-
mente tutte le possibilità che, provocate ad arte dall'esterno
o casualmente sorte da sole, avrebbero forse ancora potuto
distruggere la predisposizione ereditaria della loro presenza
alla cristallizzazione delle conseguenze delle proprietà dell'or-
gano kundabuffer.

«"Una volta tornato dal Monte Vezinyama alla città di
Babilonia, proseguii le mie osservazioni per scoprire se si po-
tesse portare aiuto a questi infelici in qualche altro modo.

Consacrai un anno intero a compiere speciali osservazioni
su tutte le loro manifestazioni e percezioni e in questi lasso
di tempo mi convinsi categoricamente che, se da una parte i
fattori destinati a generare nella presenza degli esseri di que-
sto pianeta i sacri impulsi esserici di 'Fede', 'Speranza' e
`Amore' erano già completamente degenerati, dall'altra inve-
ce il fattore che deve generare l'impulso su cui si fonda tutto
lo psichismo degli esseri a sistema tricerebrale – impulso che
va sotto il nome di 'coscienza morale oggettiva' – non si era
ancora atrofizzato, ma si trovava nelle loro presenze quasi allo
stato primitivo.

Grazie al modo anormale in cui si sono stabilite le condi-
zioni di esistenza ordinaria, questo fattore è sprofondato in
quel loro stato 'conscio' ch'essi chiamano 'inconscio', è non
partecipa affatto al funzionamento del loro stato conscio or-
dinario.

Compresi allora senza tema di errore, con l'acume di tutte
le parti che costituiscono il mio 'Io' integrale, che soltanto
una partecipazione di questo fattore esserico, ancora intatto
nelle loro presenze, al funzionamento generale dello stato
conscio in cui passano la loro cosiddetta 'esistenza di veglia'
quotidiana avrebbe permesso di salvare gli attuali esseri trice-
rebrali di quaggiù dalle conseguenze delle proprietà dell'or-
gano che fu intenzionalmente innestato nella presenza dei
loro primi antenati.

Riflessioni ulteriori mi convinsero poi che questo scopo si
poteva raggiungere'solo se la loro esistenza esserica ordinaria
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avesse potuto svolgersi per lungo tempo in condizioni adegua-
tamente preordinate.

«"Quando tutto ciò si fu completamente trasmutato in me,
decisi di votarmi subito e in maniera esclusiva a creare le
condizioni grazie a cui il funzionamento della 'sacra coscienza
morale', rimasta intatta nel loro inconscio, avrebbe potuto
partecipare poco a poco al funzionamento del loro conscio
ordinario.

Possa la benedizione del Nostro Onnipotente Creatore
Eterno Uniesserico Amorevolissimo Padre Comune scendere
sulla mia risoluzione. Amen".

Così finiva il legamonismo consacrato alle riflessioni del
Santissimo e Incomparabile Ashyata Sheyimash, dal titolo "Or-
rore della Situazione".

«Ebbene, figliolo, quando ebbi preso conoscenza per la
prima volta nei particolari, all'inizio della mia ultima discesa
personale sulla superficie del tuo caro pianeta, del legamoni-
smo di cui ti ho appena parlato, il mio interesse fu subito
attratto dalle deduzioni di colui che in futuro sarebbe diven-
tato un Altissimo e Santissimo Individuo Cosmico Generale,
Ashyata Sheyimash; e poiché non esisteva laggiù altro legamo-
nismo, né altra fonte d'informazione sulla sua ulteriore San-
tissima Attività in mezzo ai tuoi beniamini, decisi di compiere
personalmente minuziose ricerche; volevo a tutti i costi sapere
quali misure avesse preso e come le avesse realizzate in segui-
to, per aiutare quegli infelici a liberarsi dalle conseguenze
ereditarie delle proprietà del funesto organo kundabuffer.

Perciò durante il mio ultimo soggiorno personale sulla su-
perficie del tuo pianeta, decisi che le minuziose indagini per
far luce sulle ulteriori Santissime Attività di quell'Amante del-
l'Essenza, il Grande — oggi anche Altissimo e Santissimo —
Individuo Cosmico Generale Ashyata Sheyimash, dovessero
costituire per me il compito primario e fondamentale.

Quanto poi alla "tavola di comandamenti" rimasta casual-
mente intatta dai tempi della Santissima Attività del Grande
Ashyata Sheyimash, che costituisce ancor oggi la principale
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reliquia degli esseri iniziati della "Confraternita Olbogmek",
durante il mio ultimo soggiorno ebbi finalmente occasione di
vederla e di leggerne l'iscrizione scolpita su marmo.

Ulteriori indagini mi mostrarono che in seguito, quando il
Santissimo Ashyata Sheyimash ebbe organizzato laggiù le con-
dizioni particolari d'esistenza esserica ordinaria che si era
proposto di instaurare, per sua iniziativa e secondo i suoi con-
sigli furono messe in luoghi appropriati di parecchie grandi
città le "tavole dei comandamenti" su cui erano scolpiti vari
precetti e sentenze intesi a favorire un'esistenza normale.

Più tardi però, quando ricominciarono le loro grandi guer-
re, tutte le tavole dei comandamenti andarono distrutte per
mano di quegli strani esseri salvo una, che si è conservata fino
ai nostri giorni, non si sa come, ed è oggi il bene più prezioso
di quella "confraternita".

Nel marmo era scolpita un'iscrizione che parlava dei sacri
impulsi esserici chiamati "Fede", "Amore" e "Speranza", e che
diceva così:

"Fede" "Amore" "Speranza"

La Fede della coscienza è libertà.
La Fede del sentimento è debolezza.
La Fede del corpo è stupidità.

L'Amore della coscienza evoca l'uguale.
L'Amore del sentimento evoca il contrario.
L'Amore del corpo dipende dal tipo e dalla polarità.

La Speranza della coscienza è forza.
La Speranza del sentimento è schiavitù.
La Speranza del corpo è malattia.

«Prima di intrattenerti ancora sulle attività del Santissimo
Ashyata Sheyimash intese a promuovere il bene dei tuoi be-
niamini, devo spiegarti un po' più a fondo l'impulso interiore
ch'essi chiamano "speranza" perché, com'egli aveva notato,
esso ha un destin ancora peggiore di quello degli altri due.

E le osservazioni e le ulteriori ricerche che ho condotto di
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persona specificamente su questo strano impulso mi hanno
mostrato con chiarezza che nella loro presenza i suoi fattori
determinanti sono davvero funesti.

L'anormale speranza ha provocato laggiù la comparsa e la
tendenza allo sviluppo d'una malattia alquanto originale e del
tutto insolita che ancora imperversa ai nostri giorni e si chia-
ma "domani".

La strana "malattia del domani" provoca effetti tremendi:
e lo sanno bene quei miserabili esseri tricerebrali di laggiù
che, quando si accorgono casualmente di albergare alcune
conseguenze indesiderabili e se ne convincono categorica-
mente con tutta la loro presenza, pur sapendo quali sforzi
siano indispensabili per liberarsi e come farli, non ci riescono
a causa di questa malattia.

Infatti a causa di quest'aspetto dell'immenso e terribile
finale concentrato per ragioni più o meno importanti nel pro-
cesso di esistenza esserica ordinaria di questi miserabili esseri
tricerebrali, chi per caso si rende conto di ciò che ti ho detto
non riesce mai a fare gli sforzi necessari, ma li rimanda "di
domani in domani", e così perde la possibilità di raggiungere
qualsiasi risultato efficace.

La strana "malattia del domani", così funesta per i tuoi
beniamini, è diventata un ostacolo per gli esseri attuali non
solo perché li priva per sempre di qualsiasi possibilità di esclu-
dere dalla loro presenza le conseguenze cristallizzate dell'or-
gano kundabuffer, ma anche perché impedisce alla maggior
parte di loro di compiere onestamente persino gli obblighi
esserici assolutamente indispensabili all'esistenza ordinaria
nelle condizioni ormai date.

Per questa "malattia del domani" gli esseri tricerebrali di
laggiù, specie i contemporanei, rinviano quasi sempre a "più
tardi" quello che andrebbe fatto subito, convinti che "più
tardi" sapranno fare meglio e di più.

Anche quelli che per caso, accidentalmente o per un'in-
fluenza cosciente esterna, riconoscano la loro nullità e riesca-
no a sentirla in tutte le loro parti spiritualizzate distinte, e che
sempre per caso apprendano quali sforzi esserici sia necessa-
rio fare e come debbano esser fatti per diventare quel che si

conviene a un essere tricerebrale, anche questi li rinviano "di
domani in domani", e quasi tutti arrivano al triste giorno in
cui in loro sorgono e cominciano a manifestarsi i segni pre-
monitori della vecchiaia, chiamati "impotenza" e "debolezza",
fardello inevitabile di tutte le formazioni cosmiche grandi e
piccole prossime alla fine dell'esistenza.

A questo riguardo, devo assolutamente parlarti dello stra-
no fenomeno che ho notato laggiù durante le osservazioni e
le ricerche alle quali mi sono dedicato in relazione alla pre-
senza quasi completamente degenerata dei tuoi beniamini:
ho infatti constatato per certo che in molti, verso la fine della
loro esistenza planetaria, la maggior parte delle conseguenze
delle proprietà del famoso organo, cristallizzatesi nella doro
presenza generale, cominciano ad atrofizzarsi e alcune addi-
rittura spariscono del tutto, consentendo loro di vedere e
sentire meglio la realtà.

Nella presenza generale dei tuoi beniamini si manifesta
allora un intenso desiderio di lavorare su di sé, di lavorare,
come dicono loro, "per salvarsi l'anima".

Ma naturalmente questi desideri non servono più a niente
per il semplice fatto che è troppo tardi, che il tempo loro
dispensato a questo fine dalla Grande Natura è trascorso e
che, pur vedendo e sentendo l'obbligo di realizzare gli sforzi
sserici necessari... costoro non hanno ormai, per realizzare il

loro desiderio, null'altro che "voglie" infruttuose e "impoten-
ze" senili.

«Dunque, caro figliolo, le ricerche e le indagini ulteriori
da me condotte sull'attività del Santissimo Ashyata Sheyimash
per il bene degli esseri tricerebrali che sorgono ed esistono
sul tuo pianeta mi hanno dimostrato quanto segue.

Quando quel Grande Individuo Sacro, quasi ineguagliabile
quanto a ragione,'si fu convinto senza ombra di dubbio che
le sacre vie abitualmente destinate al perfezionamento di tutti
gli esseri tricentrici dell'Universo non erano più adatte agli
esseri del pianeta Terra, allora, dopo l'anno da lui consacrato
a condurre osservazioni  e ricerche speciali sul loro psichismo,
di nuovo egli ascese sul monte Vezinyama, e per parecchi
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mesi terrestri rimase in contemplazione a riflettere sulla ma-
niera in cui avrebbe potuto condurre a buon fine il disegno
di salvare gli esseri di quel pianeta dalla loro predisposizione
ereditaria a cristallizzare le conseguenze delle proprietà del-
l'organo kundabuffer per mezzo dei dati rimasti intatti nel
loro inconscio e riguardanti il sacro impulso esserico fonda-
mentale chiamato "coscienza morale oggettiva".

Le sue riflessióni lo convinsero categoricamente che era
possibile salvarli attraverso i dati suscettibili di generare in
loro quel sacro impulso esserico ad una sola condizione, alla
condizione cioè che le manifestazioni di questi dati, preserva-
tisi intatti nel loro inconscio, partecipassero integralmente al
funzionamento dello stato conscio in cui si svolge la loro
quotidiana esistenza di veglia, e che questo impulso esserico
si manifestasse a lungo in tutti gli aspetti di tale stato conscio».

Capitolo 27

L'ORDINE DI ESISTENZA CREATO PER GLI UOMINI
DAL SANTISSIMO ASHYATA SHEYIMASH

Belzebù riprese il racconto.
«Le mie ulteriori ricerche e indagini rivelarono inoltre

che il Santissimo Ashyata Sheyimash, dopo aver meditato sul
Monte Vezinyama ed aver elaborato per sommi capi nella
propria ragione un piano determinato per la sua ulteriore
Santissima Attività, non tornò più a Babilonia ma si recò di-
rettamente nella città di Giulfapal, capitale d'un paese posto
al centro del continente d'Asia e chiamato un tempo
"Kurlandtech".

Appena giunto, egli si mise in contatto coi fratelli della
"confraternita Ciavtanturi" - che significa "Essere, o non esse-
re affatto" - situata nelle vicinanze della città.

Cinque dei loro anni prima che il Santissimo Ashyata
Sheyimash arrivasse in quei luoghi, la confraternita era stata
fondata da due esseri terrestri che erano divenuti veri e pro-
pri "iniziati" secondo i principi esistenti prima dell'epoca
"ashyatiana".

I due esseri tricerebrali si chiamavano Pandoliro e Sensimi-
riniko.

E qui vorrei farti notare che a quel tempo nella presenza
generale di quei due veri iniziati terrestri il rivestimento delle
parti superiori era già compiuto, e che in seguito essi riusci-
rono nel corso della loro esistenza a spingerne il perfeziona-
mento sino al grado richiesto di Sacra Ragione oggettiva; sic-
ché oggi le loro parti esseriche superiori sono perfezionate,
anzi sono persino degne di aver già adesso un luogo d'esisten-
za sul Santo Pianeta Purgatorio.

Secondo le mie-ulteriori approfondite ricerche, presso
questi due esseri tricerebrali di laggiù detti Pandoliro e Sen-
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simiriniko era sorto, e si faceva sentire senza tregua in tutte le
parti distinte già spiritualizzate della loro presenza integrale,
il sospetto che la loro organizzazione generale avesse acquisi-
to, per qualche ragione evidentemente non conforme alle
leggi, una "cosa poco desiderabile"; ben presto, quando il
sospetto divenne certezza, entrambi si accorsero che era im-
possibile disfarsi di quella "cosa poco desiderabile" operante
in loro col solo aiuto dei loro dati interiori; quindi decisero
di cercare fra i propri simili qualche altro essere animato da
analoghe intenzioni, per mettere in comune gli sforzi e riusci-
re a sbarazzarsi della "cosa poco desiderabile".

Non tardarono a scoprire questi esseri fra i cosiddetti "fra-
ti", che stanno nei "conventi", a quell'epoca assai numerosi
nei dintorni della città di Giulfapal.

Coi monaci da loro scelti fondarono allora la "confraterni-
ta" di cui ti parlerò.

«Ebbene, dopo che il Santissimo Ashyata Sheyimash, al
tempo del suo soggiorno nella città di Giulfapal, ebbe stabili-
to le necessarie relazioni coi fratelli della suddetta confrater-
nita, fratelli che avevano già lavorato e constatato in se stessi
l'anormale funzionamento del loro psichismo, egli illuminò la
loro ragione con informazioni oggettivamente vere e diresse
i loro impulsi esserici in modo da far loro sentire queste verità
senza la minima interferenza sia di fattori anormalmente cri-
stallizzati e già esistenti nelle loro presenze, sia di quelli su-
scettibili di sorgere in futuro dai risultati di percezioni esterne
legate alla forma anormalmente stabilitasi laggiù per l'esisten-
za esserica ordinaria.

Mentre così educava i fratelli dell'antica confraternita Ciav-
tanturi e discuteva assieme a loro le sue ipotesi e le sue inten-
zioni, il Santissimo Ashyata Sheyimash si applicò anche ad
elaborare le cosiddette "regole" o, per usare un'altra espres-
sione di laggiù, gli "statuti" della confraternita che con il loro
aiuto aveva intenzione di fondare nella città di Giulfapal e alla
quale fu dato più tardi il nome di "Hishtvori" — che significa
"si chiamerà e diventerà figlio di Dio solo colui che acquista
in sé la coscienza". Quando ogni cosa fu organizzata e messa

a punto con la partecipazione dei fratelli dell'antica confra-
ternita Ciavtanturi, il Santissimo Ashyata Sheyimash inviò
questi fratelli in diversi luoghi con l'incarico di propagarvi
secondo le sue direttive l'idea che nel "subconscio" degli uo-
mini si cristallizzano stabilmente alcuni fattori, manifestati
dall'Alto e destinati a far nascere in essi il divino impulso
della vera Coscienza morale; e che soltanto chi acquista il
"potere" di far partecipare l'azione di questi fattori al funzio-
namento dello stato conscio in cui trascorre la sua esistenza
quotidiana, quello soltanto avrà il legittimo diritto di chiamar-
si, in senso oggettivo, e di essere davvero il figlio del Padre
Creatore Comune di ogni cosa esistente.

I fratelli allora si misero a predicare queste verità oggettive,
prima fra i monaci di numerosi conventi situati nei dintorni
di Giulfapal poi fra gli esseri ordinari della città.

Il risultato delle loro predicazioni fu che scelsero in prima
istanza trentacinque "novizi", seri e ben preparati, per la pri-
ma confraternita Hishtvori fondata nella città di Giulfapal.

Poi il Santissimo Ashyata Sheyimash, senza smettere di illu-
minare la ragione dei fratelli anziani della confraternita Ciav-
tanturi, si mise col loro aiuto ad illuminare anche la ragione
dei trentacinque "novizi".

Le cose continuarono così per un intero anno di laggiù; e
soltanto dopo un anno sia tra i fratelli dell'antica confraterni-
ta Ciavtanturi che fra i trentacinque "novizi" alcuni a poco a
poco si mostrarono degni di diventare "fratelli a pieno titolo"
— come si dice — della prima confraternita Hishtvori.

Secondo le "regole" stabilite dal Santissimo Ashyata Sheyi-
mash, chiunque poteva diventare "fratello a pieno titolo"
della confraternita Hishtvori a una sola condizione, e cioè
che, oltre ad alcuni previsti meriti oggettivi, costui riuscisse ad
acquisire il "potere di dirigere coscientemente il funziona-
mento del proprio psichismo", fino a mettersi in grado di
indirizzare verso la perfezione un altro centinaio di esseri or-
dinari, dimostrando loro che negli uomini esiste l'impulso
della coscienza morale oggettiva e che occorre manifestarla
perché l'uomo possa rispondere alla vera ragion d'essere e
allo scopo della sua esistenza; e che ciascuno può acquisire in
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proprio la cosiddetta "intensità di potere" necessaria a diven-
tare capace di convincere a sua volta almeno un centinaio di
altri uomini.

Chi si rese degno di diventare "fratello a pieno titolo" della
confraternita Hishtvori ricevette allora per la prima volta, lag-
giù, il titolo di "sacerdote".

«Per comprendere meglio la Santissima Attività di Ashyata
Sheyimash, devi sapere che una volta distrutti i risultati delle
sue Sante Fatiche, l'appellativo di acerdote" — come pure
quello di "iniziato", di cui ti ho già parlato — fu inteso dai tuoi
prediletti in due sensi completamente diversi, e così accade
ancora ai giorni nostri.

Il primo senso, oggi come allora, viene usato comunemen-
te solo in pochi paesi e solo per designare gruppi isolati e
insignificanti di professionisti che tutti laggiù chiamano "ec-
clesiastici" o "preti".

Il secondo senso del nome "sacerdote", oggi come allora,
si applica agli esseri di laggiù che, a causa della pia esistenza
e dei meriti delle azioni compiute per il bene dei loro simili,
si distinguono talmente dagli esseri tricerebrali ordinari che
quando questi ultimi si ricordano dei primi nella loro presen-
za sorge e si manifesta sempre il processo detto "gratitudine".

«Fin dal tempo in cui il Santissimo Ashyata Sheyimash illu-
minava la ragione dei fratelli dell'antica confraternita Ciavtan-
turi e dei trentacinque "novizi" che vi si erano aggiunti, fra gli
esseri ordinari della città di Giulfapal e dintorni si sparse la
giusta idea che la presenza generale degli esseri-uomini con-
tiene tutti i dati per la manifestazione del divino impulso di
coscienza morale oggettiva; ma che quest'impulso divino non
partecipa affatto al loro conscio generale perché ne è impe-
dito da alcune manifestazioni che procurano loro "soddisfa-
zioni" e vantaggi materiali destinati ad essere pagati più tardi,
atrofizzando gradualmente i dati disposti dalla Natura nella
loro presenza al fine di suscitare presso gli esseri con cui
entrano in contatto, a prescindere dai "sistemi di cervelli",
l'impulso oggettivo dell'Amore Divino.

Tutte queste vere conoscenze si propagarono grazie alla
previdenza estremamente saggia del Santissimo Ashyata Sheyi-
mash, che esigeva sempre, da chiunque si sforzasse di diven-
tare "fratello a pieno titolo" della confraternita Hishtvori, ol-
tre a vari "meriti" specifici, anche il "potere" di far percepire
il divino impulso della Coscienza a ciascuna delle tre parti
associative spiritualizzate di altri cento esseri tricerebrali di
laggiù.

Quando nella città di Giulfapal l'organizzazione della pri-
ma confraternita Hishtvori fu più o meno consolidata in
modo da garantire lo sviluppo indipendente del successivo
lavoro grazie alle direttive dei soli fratelli della confraternita,
il Santissimo Ashyata Sheyimash scelse fra quelli che erano
diventati ormai "fratelli a pieno titolo", chi avesse già comin-
ciato, sia consciamente con la propria ragione sia inconscia-
mente col proprio sentimento, a provare nel subconscio que-
sto divino impulso, e fosse anche pienamente convinto della
possibilità di arrivare, facendo particolari sforzi su se stesso, a
integrare stabilmente questo divino impulso esserico nel pro-
prio conscio ordinario. Quindi prese da parte gli iniziati "di
primo grado" che avevano conosciuto e provato quest'impul-
so, e iniziò la loro ragione ad alcune "verità oggettive" fin
allora ignorate dagli esseri tricerebrali di laggiù.

Gli esseri "iniziati di primo grado" distintisi dagli altri rice-
vettero allora per la prima volta il nome di "grandi iniziati".

E sempre a quel tempo — cerca di ricordarlo! — furono
ripristinati dal Santissimo Ashyata Sheyimash tutti i principi
che reggono laggiù l'Essere degli iniziati, e che furono in
seguito designati col nome di "Rinnovamento Ashyatiano".

«A questi primi "grandi iniziati", il Santissimo — oggi Più
Che Santissimo — Ashyata Sheyimash spiegò fra l'altro in
modo particolareggiato in cosa precisamente consista l'impul-
so esserico di "coscienza morale oggettiva", e come sorgano i
fattori propri a suscitarne la manifestazione nella presenza
degli esseri tricerebrali.

Disse un giorno akciuesto proposito:
"Negli esseri tricerébrali i fattori necessari all'impulso esse-
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rico detto 'coscienza morale oggettiva' nascono da particelle,
localizzate nelle loro presenze, delle 'emanazioni dell'afflizio-
ne del Nostro Profondamente Amorevole e Infinitamente
Paziente Eterno Creatore'; per questo la sorgente della mani-
festazione della vera Coscienza viene chiamata a volte negli
esseri tricerebrali il 'Rappresentante del Creatore'.

L'afflizione nel Nostro Comune Padre e Sostegno d'Ogni
Cosa è suscitata dalla lotta che si combatte nell'intero Univer-
so, senza un attimo di tregua, fra la gioia e il dolore".

E aggiunse:
"Noi uomini, come tutti gli esseri tricentrici dell'intero

Universo, nessuno escluso, a causa dei dati cristallizzati nella
nostra presenza generale per suscitare in noi il divino impulso
di 'coscienza morale oggettiva', nella nostra globalità e con
tutta l'essenza, non siamo e non dobbiamo essere, nel nostro
stesso fondamento, altro che sofferenza.

E dobbiamo essere sofferenza perché in noi quest'impulso
esserico può manifestarsi solo attraverso la lotta costante di
due funzionamenti di natura totalmente opposta, nati da due
sorgenti i cui principi sono assolutamente contrastanti, e cioè
attraverso la lotta costante fra i processi che reggono il funzio-
namento del nostro corpo planetario, e i processi paralleli dei
funzionamenti che si sviluppano man mano che i nostri corpi
esserici superiori assumono il loro rivestimento e si perfezio-
nano in questo stesso corpo planetario — processi che, nel
loro insieme, realizzano negli esseri tricerebrali tutti i tipi di
Ragione.

Perciò proprio come tutti gli altri esseri tricentrici del
Nostro Grande Universo, anche noi uomini della Terra dob-
biamo ad ogni costo e senza tregua lottare, grazie alla presen-
za in noi dei fattori destinati a generare l'impulso divino della
`coscienza morale oggettiva', contro i due funzionamenti dia-
metralmente opposti che sorgono e si svolgono nella nostra
presenza generale, e i cui risultati noi proviamo sempre o
come 'desideri' o come 'non-desideri'.

Di conseguenza, solo chi asseconda coscientemente lo svol-
gersi di questa lotta interiore, e aiuta coscientemente i 'non-
desideri' ad avere il sopravvento sui 'desideri', agisce secondo

l'essenza del Creatore Nostro Padre Comune; mentre chi
coscientemente favorisce il contrario non fa che accrescere la
Sua afflizione".

«Grazie a tutto quel che ti ho appena raccontato, figliolo,
nel giro di circa tre dei loro anni tutti gli esseri ordinari della
città di Giulfapal e dintorni, e di vari altri paesi del continente
d'Asia, sapevano ormai di possedere il divino impulso esserico
della "vera coscienza" suscettibile di partecipare al funziona-
mento del loro conscio ordinario di veglia; e in tutte le con-
fraternite del grande Profeta Ashyata Sheyimash, tutti gli ini-
ziati e i sacerdoti spiegavano e indicavano che cosa e come
fare per raggiungere lo scopo; inoltre tutti, o quasi, si sforza-
vano in ogni modo di diventare "sacerdoti" delle confraterni-
te Hishtvori che durante quel periodo erano sorte in gran
numero in diversi paesi del continente d'Asia, e che in certi
casi già funzionavano quasi autonomamente.

Tali confraternite quasi autonome sorsero laggiù nell'ordi-
ne seguente.

Quando l'attività collettiva della confraternita fondata nel-
la città di Giulfapal venne definitivamente codificata, il Santis-
simo Ashyata Sheyimash inviò i "grandi iniziati", con le dovute
istruzioni, in altri paesi e in altre città del continente d'Asia
per organizzare altre confraternite; egli invece restò nella cit-
tà di Giulfapal per dirigere l'attività dei suoi aiutanti.

E così, figliolo, i tuoi beniamini, questi strani esseri tricere-
brali, cominciarono quasi tutti a sentire in tutte le loro parti
esseriche spiritualizzate il bisogno della vera coscienza divina
oggettiva e a sforzarsi di acquisirla nel loro conscio ordinario
di veglia; in altre parole, quasi tutti gli esseri dell'Asia presero
a lavorare su di sé sotto la direzione degli "iniziati" e dei
"sacerdoti" della confraternita Hishtvori, per trasferire nel
loro conscio ordinario di veglia i risultati di quei fattori che
nel loro subconscio suscitano l'impulso della coscienza mora-
le divina, ottenendo così da una parte la possibilità di liberar-
si, forse anche per sempre, dalle conseguenze delle proprietà
dell'organo kundalkuffer, funeste per loro come per le gene-
razioni a cui per eredità le trasmettono e, dall'altra, la pos-
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sibilità di partecipare coscientemente a ridurre l'afflizione del
Nostro Eterno Padre Comune. In quel periodo, e particolar-
mente sul continente asiatico, poco a poco nel processo ordi-
nario di esistenza esserica dei tuoi beniamini – sia nel loro
"stato di veglia cosciente", sia nel loro "stato di passività istin-
tiva" – il problema della coscienza morale oggettiva divenne
predominante.

E anche gli esseri tricerebrali di allora che non avevano
ancora trasmesso alla propria presenza il gusto di questo divi-
no impulso e che nel loro originalissimo conscio avevano
pochissime indicazioni in proposito, anch'essi tentarono di
manifestarsi in modo del tutto conforme a quelle indicazioni.

«Il risultato di quel che ti ho detto finora fu che dopo dieci
dei loro anni erano già spontaneamente scomparse quelle
due principali forme d'esistenza esserica ordinaria stabilite in
maniera anormale che oggi, come allora, generano il maggior
numero di cause nefaste destinate ad ostacolare sempre più la
possibilità che laggiù si stabiliscano, anche solo esteriormente,
le condizioni di un'esistenza esserica normale.

In primo luogo infatti la loro divisione in tante comunità,
da loro chiamate "organizzazioni di Stato", ciascuna con la
sua forma organizzata d'esistenza esserica esteriore e interio-
re, cadde da sola; e in secondo luogo la divisione degli esseri
in quelle che vengono chiamate "caste" o "classi", istituite da
tempo immemorabile nelle varie comunità, scomparve di
comune accordo fra tutti.

A mio avviso la seconda di queste due forme principali di
esistenza esserica ordinaria prodottesi anormalmente, cioè la
mutua ripartizione in diverse caste o classi, determinò pro-
prio, come tu stesso comprenderai più tardi, la cristallizzazio-
ne permanente presso i tuoi beniamini di una proprietà psi-
chica particolare che in tutto l'universo è inerente soltanto
alla presenza di quegli sfortunati esseri tricerebrali.

Questa loro proprietà eccezionale, formatasi poco tempo
dopo la seconda perturbazione transapalniana si sviluppò e si
consolidò in maniera graduale trasmettendosi ereditariamen-
te di generazione in generazione giungendo infine agli esseri

attuali come parte integrante e inalienabile del loro psichi-
smo generale; ed essi stessi la chiamarono "egoismo".

Ti spiegherò a suo tempo, nel corso del mio racconto sugli
esseri tricerebrali che popolano il pianeta Terra, come i tuoi
beniamini siano stati indotti, in seguito alle condizioni d'esi-
stenza esserica esteriore anormalmente stabilite, a suddivider-
si per la prima volta in diverse caste; e come, a causa delle
conseguenti anomalie, questa funesta forma di relazione reci-
proca sussista ancora ai giorni nostri. Nel frattempo devi sape-
re che questa singolare proprietà del loro psichismo detta
"egoismo" è comparsa nella loro presenza generale perché, in
virtù delle medesime condizioni anormalmente prodottesi, il
loro psichismo poco dopo la seconda perturbazione kransa-
palniana diventò doppio.

La cosa mi era balzata evidente nel corso del mio ultimo
soggiorno personale sulla superficie del tuo pianeta, quando
mi era nato un forte interesse per il legamonismo riguardante
le riflessioni del Santissimo Ashyata Sheyimash, dal titolo
"Orrore della Situazione".

Infatti durante le mie minuziose ricerche e indagini sulla
sua Santissima Attività ed i suoi risultati, mi era venuta la
curiosità di sapere perché e come la cristallizzazione dei fat-
tori provenienti dalle particelle emanate dall'afflizione del
Nostro Padre Creatore Comune, e destinate alla realizzazione
del divino impulso esserico della coscienza morale oggettiva,
avesse luogo nella loro presenza all'interno del "subconscio",
sfuggendo così, contrariamente a quanto accade per i dati in
loro predisposti ai fini di suscitare nella loro presenza i sacri
impulsi esserici di Fede, Speranza e Amore, a una degenera-
zione definitiva. E mi convinsi che a queste strane anomalie di
laggiù si poteva applicare una massima di saggezza dovuta al
nostro stimato, venerabile e insostituibile Mullah Nassr Eddin,
che dice:

"Ogni felicità reale, per l'uomo, può nascere solo ed esclu-
sivamente da un'infelicità altrettanto reale già sperimentata".

«La dualità de loro psichismo generale è dovuta al fatto
che le "iniziative individuali" si originano simultaneamente sia
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dalla localizzazione che predomina nella loro presenza duran-
te l'esistenza di veglia – e che altro non è se non il risultato
di impressioni percepite accidentalmente, suscitate all'esterno
dall'anormale ambiente che li circonda, e il cui insieme costi-
tuisce quello ch'essi chiamano stato "conscio" –, sia dalla lo-
calizzazione normale, che si trova in tutti i tipi di esseri, a cui
essi danno il nome di "subconscio".

Poiché le suddette "iniziative individuali" provengono,
durante la loro esistenza di veglia, da localizzazioni così etero-
genee, quotidianamente ciascuno di questi esseri è per così
dire diviso in due personalità indipendenti.

A questo proposito è importante notare che, proprio a
causa di tale dualismo, la loro presenza ha perso a poco a
poco l'impulso indispensabile ad ogni essere tricerebrale, che
porta il nome di "sincerità".

In seguito, l'abitudine di reprimere intenzionalmente il
normale impulso esserico detto "sincerità" ha finito per radi-
carsi profondamente, e fin dal primo giorno di nascita gli
esseri tricerebrali di laggiù sono abituati dai loro produttori –
o, secondo la loro espressione, dai loro "genitori" – a un
impulso assolutamente contrario, la "falsità".

Insegnare e suggerire ai propri figli la scienza di ingannare
gli altri e di essere sempre bugiardi assume addirittura negli
esseri che attualmente abitano il pianeta Terra l'aspetto di un
dovere: quello, per esser precisi, che designano col famigera-
to nome di "educazione".

Essi "educano" cioè i propri figli in modo che non possa-
no, anzi non osino mai manifestarsi secondo le indicazioni
istintive della loro "coscienza morale", e facciano invece solo
quanto viene prescritto dai manuali di "galateo", inventati di
solito laggiù da diversi candidati hassnamussiani.

Naturalmente i figli appena cresciuti e diventati esseri re-
sponsabili agiscono e si manifestano in modo automatico,
esattamente come è stato loro insegnato al tempo della loro
formazione, cioè secondo il modo in cui sono stati "condizio-
nati", "predisposti" o, in una parola, "educati".

Per tutte queste ragioni la "coscienza morale oggettiva",
che potrebbe apparire fin dalla più tenera infanzia nel "con-

scio" degli esseri di questo pianeta, viene a poco a poco "ricac-
ciata" all'interno e perciò quando crescono finisce per trovar-
si in quello che chiamano il loro "subconscio".

E il funzionamento dei dati utili a suscitare nelle loro pre-
senze il divino impulso di coscienza morale oggettiva ha ces-
sato completamente da lungo tempo di partecipare al "con-
scio" in cui si svolge la loro quotidiana "esistenza di veglia".

Pertanto, figliolo, nella loro presenza la manifestazione
divina destinata a costituire i "dati" che permettono il sorgere
di questo sacro impulso esserico originato dall'Alto si cristal-
lizza solo nel loro "subconscio"; e proprio grazie al fatto che
il loro subconscio ha cessato di partecipare al processo del-
l'esistenza quotidiana, questi dati hanno evitato la degenera-
zione a cui sono stati sottoposti tutti gli altri sacri impulsi
esserici che dovrebbero a loro volta trovarsi nelle loro presen-
ze – gli impulsi, voglio dire, di "Fede", "Speranza" e "Amore".

E ai nostri giorni, se talvolta i dati divini che si cristallizza-
no nella loro presenza in vista di questo impulso esserico si
mettono, per una ragione o per l'altra, a manifestarsi fuori
del subconscio e si sforzano di prendere parte al funziona-
mento del loro "conscio" ordinario, anormalmente costituito,
essi, appena se ne rendono conto, prendono subito tutte le
misure necessarie per evitare che ciò si ripeta; giacché nessun
essere nella cui presenza funzioni questo divino impulso di
vera coscienza morale oggettiva potrebbe mai continuare la
propria esistenza nelle condizioni che regnano laggiù al gior-
no d'oggi.

Da quando nella presenza dei tuoi beniamini si è definiti-
vamente impiantato l'"egoismo", questa proprietà esserica al-
quanto originale è diventata a sua volta un fattore determi-
nante per la progressiva cristallizzazione, nel loro psichismo
generale, dei dati propri a suscitare l'apparizione di alcuni
altri impulsi esserici ancor più singolari, che in questi tempi
esistono laggiù sotto i nomi di "furbizia", "invidia", "odio",
"ipocrisia", "disprezzo", "tracotanza", "servilismo", "astuzia",
"ambizione", "doppiezza", e così via.

Le singolari proprietà psichiche che ti ho appena elencate,
per nulla degne di un essere tricerebrale, molto tempo prima
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della comparsa del Santissimo Ashyata Sheyimash erano già
del tutto cristallizzate nella presenza di quasi tutti i tuoi benia-
mini e costituivano gli attributi inevitabili del loro psichismo;
ma non appena le nuove forme di esistenza, appositamente
istituite da Ashyata Sheyimash, ebbero cominciato a fissarsi
nel processo della loro esistenza esserica, per mantenervisi in
seguito in maniera automatica, queste strane proprietà scom-
parvero completamente dalla presenza di quasi tutti gli esseri
tricerebrali di laggiù.

Più tardi tuttavia, quando essi ebbero mandato in malora
tutti i risultati delle Sante Fatiche dell'Amante dell'Essenza
Ashyata Sheyimash, le particolari proprietà per loro tanto
funeste riapparvero, e divennero infine per gli attuali esseri
tricerebrali il fondamento stesso della loro essenza.

«Così dunque, figliolo, appena i dati che suscitano il singo-
lare impulso esserico dell'egoismo ebbero fatto la loro com-
parsa nella presenza generale dei tuoi beniamini, e " l' eccezio-
nale proprietà" — la cui evoluzione produceva poco a poco
diversi nuovi fattori per nuovi strani impulsi esserici di tipo
secondario — ebbe usurpato il posto del "Sovrano Autocrate
Unico", non soltanto tutte le manifestazioni, ma anche tutte
le "velleità d'apparizione", come si dice, del divino impulso
esserico divennero un ostacolo all'azione del nuovo "Sovrano
Autocrate". E così i tuoi beniamini si videro costretti per forza
di cose ad evitare sempre, sia consciamente che inconscia-
mente, che quell'impulso divino partecipasse al funzionamen-
to dello stato conscio sotto il cui controllo trascorrono, com'è
ormai loro diventato proprio, l'esistenza di veglia; e l'azione
di questi dati divini si venne sempre più staccando dal funzio-
namento del loro "conscio" ordinario, per partecipare unica-
mente a quello del loro "subconscio".

E solo quando, grazie a ricerche e indagini minuziose, ebbi
chiarito tutto quel che ho appena finito di esporti, fui in
grado di comprendere perché sorga ed esista a tutt'oggi quel-
la divisione in "caste" e "classi" che per loro è particolarmente
funesta.

In seguito nuove approfondite ricerche mi rivelarono, per

altro in modo chiarissimo, che anche presso gli esseri contem-
poranei i dati per l'acquisizione del fondamentale divino
impulso di "coscienza morale oggettiva" continuano a cristal-
lizzarsi e a mantenersi per tutta la durata della loro esistenza
in quel "conscio" che essi chiamano "subconscio".

«Il fatto che i dati di questo "divino impulso esserico" si
cristallizzino ancora, e che le loro manifestazioni continuino
a partecipare al processo della loro esistenza esserica, mi fu
confermato, a prescindere dalle indagini cui alludevo poc'an-
zi, dalle frequenti difficoltà che incontrai a causa sua nel
periodo in cui osservavo questi esseri dal pianeta Marte.

In effetti, se dal pianeta Marte potevo sempre osservare
liberamente e senza il minimo ostacolo, attraverso il mio "tes-
skuano", l'esistenza che si svolgeva sulla superficie degli altri
pianeti di quel sistema solare, per contro la colorazione par-
ticolare dell'atmosfera del pianeta Terra rendeva a volte
del tutto inconsistenti le osservazioni che andavo facendo sul
processo di esistenza dei tuoi beniamini.

La particolare colorazione proveniva, come venni a sapere
più tardi, dalla presenza in quell'atmosfera di numerose e
frequenti cristallizzazioni irradiate dai tuoi beniamini quando
si trovano in preda al particolare impulso interiore ch'essi
chiamano "rimorso di coscienza".

Infatti quando essi ricevono uno shock morale, le associa-
zioni che in loro si generano partendo da impressioni prece-
dentemente percepite e che in gran maggioranza consistono,
come già ti ho detto, in "insulsaggini" d'ogni sorta, si modifi-
cano, si placano e alcune volte per un certo tempo si mettono
addirittura a tacere.

Pertanto, nella presenza generale degli esseri tricerebrali di
laggiù si forma automaticamente una combinazione di funzio-
ni che libera i dati presenti nel loro subconscio attraverso i
quali si manifesta il "divino impulso di coscienza morale og-
gettiva", e permette la temporanea partecipazione di quest'ul-
timo al funzionamento del loro "conscio" ordinario. Si produ-
cono così al loro interno quei "rimorsi di coscienza" che pro-
vocano la comparsa delle particolari cristallizzazioni di cui ti



328 LIBRO PRIMO L'ORDINE DI ESISTENZA CREATO PER GLI UOMINI 329

parlavo, ch'essi emettono mescolate ad altre radiazioni; e l'in-
sieme di queste radiazioni può provocare talvolta nell'atmosfe-
ra del tuo pianeta quella speciale colorazione che impedisce
all'organo esserico della vista di attraversarla liberamente.

Devo qui aggiungere che i tuoi beniamini, e in special
modo quelli contemporanei, sono diventati maestri nell'arte
d'impedire all'impulso interno detto "rimorso di coscienza"
di manifestarsi a lungo nella loro presenza generale. Essi in-
fatti non appena iniziano a sentire i prodromi, o per meglio
dire il "pizzicorino" che precede il funzionamento di quel-
l'impulso esserico, immediatamente lo mettono a tacere, e
così quell'impulso non ancora interamente formatosi in loro
soccombe in un batter d'occhio.

Per "tacitare" questi "rimorsi di coscienza" allo stato na-
scente, essi hanno anche inventato diversi mezzi speciali assai
efficaci, che laggiù portano i nomi di "alcoolismo", "cocaini-
smo", "morfinismo", "nicotinismo", "onanismo", "monachi-
smo", "atenianismo" ed altri ancora, il cui nome finisce sem-
pre in "ismo".

«Ti ripeto, figliolo: a tempo debito ti spiegherò quali risul-
tati delle condizioni anormalmente stabilite laggiù per l'esi-
stenza ordinaria siano divenuti i fattori determinanti per il
sorgere e il permanere della divisione, così funesta per loro,
in diverse caste.

E non mancherò di darti informazioni precise su que-
st'anomalia, perché un giorno potranno esserti utili per le tue
future operazioni logiche di confronto, al fine di comprende-
re meglio la stranezza dello psichismo degli esseri tricerebrali
che ti piacciono tanto.

Nel frattempo, cerca di integrare a fondo quest'osservazio-
ne: quando la proprietà psichica particolare detta "egoismo"
si fu ben "perfezionata" nella presenza generale dei tuoi be-
niamini, ed ebbe suscitato — come del resto fa tuttora — i
diversi impulsi esserici secondari di cui ti ho parlato, e quan-
do, d'altra parte, il sacro impulso della "coscienza morale og-
gettiva" ebbe completamente cessato di prender parte al loro
conscio di veglia, gli esseri tricerebrali che apparivano e con-

ducevano la loro esistenza sul pianeta Terra, sia prima sia
dopo la Santissima Attività di Ashyata Sheyimash, durante il
processo della loro esistenza ordinaria si sforzavano di pensa-
re sempre e soltanto al proprio benessere personale.

E siccome in generale non c'è e non ci può essere su alcun
pianeta del Nostro Grande Universo una quantità sufficiente
di beni necessari ad assicurare a ciascuno un uguale benesse-
re esteriore a prescindere da quelli che vengono chiamati i
"meriti oggettivi", ne consegue che laggiù il benessere di uno
si edifica sempre sulla disgrazia di molti.

La preoccupazione del proprio benessere esclusivo ha cri-
stallizzato poco a poco nel loro psichismo alcune proprietà
del tutto particolari e inaudite come l'"astuzia", il "dispr'ezzo",
l'"odio", il "servilismo", la "menzogna", l'"adulazione" eccete-
ra, che a loro volta sono diventate fattori di manifestazioni
indegne di esseri tricerebrali e hanno portato con sé la distru-
zione generale di tutte le possibilità interiori, ch'essi hanno
per Natura, di diventare un giorno particelle della "Grande
Ragione del Tutto".

«Ebbene, figliolo, allorché i risultati delle Sante Fatiche
dell'Amante dell'Essenza Ashyata Sheyimash si furono amal-
gamate al processo di quelle ch'essi chiamano esistenza "este-
riore" e esistenza "interiore", e quando in seguito a ciò i dati
rimasti intatti nel loro "subconscio" per suscitare il divino
impulso di "coscienza morale oggettiva" ebbero preso parte al
funzionamento del loro stato "conscio" di veglia, l'esistenza
esserica, sia dal punto di vista personale sia dal punto di vista
delle relazioni reciproche, si svolse su quel pianeta quasi
come sugli altri pianeti del Nostro Grande Universo popolati
da esseri tricerebrali.

Da allora i tuoi beniamini si comportarono gli uni con gli
altri come verso manifestazioni di vario grado dell'Unico
Creatore Comune, e non testimoniarono il rispetto a nessuno
se non secondo i meriti personalmente acquisiti da ognuno
per mezzo dei "partk-dolg-doveri esserici", che è come dire
per mezzo di sforzi personali coscienti e di sofferenze volon-
tarie.
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E perciò in quel periodo cessarono di esistere le suddette
due principali e funeste forme di esistenza esserica ordinaria,
cioè la scissione in diverse comunità indipendenti, e la divisio-
ne in seno a ogni comunità in diverse "caste" o, per usare un
altro termine usato laggiù, in diverse "classi".

A quel tempo, tutti gli esseri tricerebrali del tuo pianeta
consideravano se stessi e i loro simili semplicemente come
esseri che portano in sé qualche particella delle emanazioni
dell'afflizione del Padre Creatore Comune.

E se così accadde, ciò si deve al fatto che i dati del divino
impulso esserico partecipavano con la loro azione al funziona-
mento del conscio ordinario di veglia, e costoro perciò si
manifestavano, nelle loro relazioni reciproche, unicamente
secondo coscienza, col risultato che a quel tempo i padroni
smisero di privare gli schiavi della loro libertà, e diversi esseri
detentori di potere si privarono per propria scelta di molti
diritti immeritati, avendo riconosciuto e percepito secondo
coscienza che il possesso e l'esercizio di tali diritti e funzioni
non erano intesi al bene comune, ma unicamente a soddisfa-
re le loro debolezze personali come la "vanità", l'"amor pro-
prio", la "tranquillità personale", e così via.

«In quell'epoca, beninteso, esistevano anche laggiù capi di
tutti i tipi, condottieri e "consiglieri speciali", ma questa volta
— così come accade su tutti gli altri pianeti dell'Universo po-
polati da esseri tricerebrali che abbiano raggiunto un qual-
che grado di perfezionamento — essi accedevano a quelle
posizioni per differenza d'età e di ciò che si chiama il "potere
dell'essenza", anziché per "diritto ereditario" o per elezione —
come accadeva invece prima della benedetta "epoca ashyatia-
na" e come accade ancor oggi.

Tutti i capi, condottieri e consiglieri, diventavano tali in
forza di meriti oggettivi personalmente acquisiti e percepiti
con certezza da tutti gli altri esseri che li circondavano.

E ciò avvenne in questa maniera.
Tutti gli esseri del pianeta s'erano messi a lavorare in vista

di acquisire nel loro conscio la divina funzione della "vera
coscienza", e così facendo avevano trasmutato in se stessi a
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quel fine, come accade in ogni parte dell'Universo, quelle che
vengono chiamate le "tendenze esseriche obligolniane", cioè
le cinque tendenze seguenti.

La prima: avere, nel corso della propria esistenza esserica
ordinaria, tutto quel che è realmente indispensabile per sod-
disfare il proprio corpo planetario.

La seconda: avere costantemente in sé un bisogno istintivo
inestinguibile di perfezionamento nel senso dell'Essere.

La terza: sforzarsi coscientemente di conoscere sempre
meglio le leggi della creazione del mondo e dell'esistenza di
esso.

La quarta: ripagare fin dall'inizio e nel minor tempo pos-
sibile la propria venuta al mondo e la propria individualità,
per poter essere in seguito liberi di alleggerire al massimo
l'afflizione del Nostro Padre Comune.

La quinta: aiutare sempre i propri simili, nonché gli esseri
di altre forme, a perfezionarsi con la massima rapidità fino al
grado di "Martfotai sacro", vale a dire fino al grado di auto-
individualità.

Nel periodo in cui ogni essere terrestre tricentrico lavorava
coscientemente su se stesso secondo queste cinque tendenze,
molti ottennero ben presto il risultato di acquisire meriti
oggettivi percepibili dagli altri.

E naturalmente questi meriti oggettivi attirarono su di loro
l'attenzione dei propri simili, che si misero a render loro
omaggio e a testimoniar loro un gran rispetto, cercando per-
sino con gioia di mostrarsi degni di meritare il loro interesse
per ricevere indicazioni e consigli sulla maniera di raggiunge-
re personalmente il medesimo grado di perfezionamento.

Gli esseri di quel tempo che si erano distinti in tal modo
sceglievano al proprio interno, cioè fra altri esseri di pari
merito, quello che si era spinto più in là, e quest'ultimo diven-
tava automaticamente, senza diritti ereditari né altre cose del
genere, il capo di tutti.

Più la sua qualità di capo veniva riconosciuta, più il suo
potere si estendeva, non soltanto sulle parti più vicine del
pianeta, ma anche su continenti ed isole lontani.

A quell'epoca i consigli e le indicazioni dei capi, e in ge-
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nere tutte le loro parole, erano leggi sacre per tutti gli esseri
tricerebrali di laggiù che le seguivano con gioia e devozione,
contrariamente a quanto accadeva prima dei buoni risultati
ottenuti con le Sante Fatiche di Ashyata Sheyimash – e contra-
riamente a quanto accade ancor oggi, dopo che le hanno
distrutte.

In altre parole, al giorno d'oggi quegli strani esseri tricere-
brali che sono i tuoi beniamini non seguono gli ordini e le
ingiunzioni dei loro capi o dei loro cosiddetti "sovrani" se non
per paura di quelle che vengon chiamate "baionette" o delle
"celle pidocchiose" che i capi ed i sovrani posseggono in gran
quantità.

I risultati delle Sante Fatiche di Ashyata Sheyimash ebbero
a quei tempi una conseguenza ben precisa sulla terribile
manifestazione, tipica dello psichismo dei tuoi prediletti, ch'è
il loro "imperioso bisogno di distruggersi periodicamente a
vicenda".

Infatti il processo di distruzione reciproca ricorrente lag-
giù, e provocato dalla terribile particolarità del loro psichi-
smo, cessò del tutto sul continente d'Asia, e continuò solo a
tratti sulle altre terre ferme grandi e piccole della superficie
del tuo pianeta, che si trovavano più distanti. La distanza
infatti non aveva permesso all'influenza degli "iniziati" e dei
"sacerdoti" di giungere fin là, né di trasmutarsi nella presenza
degli esseri che le popolavano.

Ma il risultato più straordinario e più significativo delle
Sante Fatiche di Ashyata Sheyimash fu che in quel periodo
non solo la durata dell'esistenza di quei disgraziati tornò ad
essere un po' più normale, che è come dire più lunga, ma
accadde inoltre che mentre la loro cosiddetta "mortalità" di-
minuiva, allo stesso tempo il numero dei "risultati manifesti"
destinati alla continuazione della specie, cioè quella che chia-
mano "natalità", si abbassò per lo meno d'un quinto.

Così fu verificata praticamente la legge cosmica relativa alle
vibrazioni che risultano dall'evoluzione e dall'involuzione
delle sostanze cosmiche richieste per il Grandissimo Trogoau-
toegocrate cosmico, detta "legge d'equilibrio delle vibrazioni".

La diminuzione della "mortalità" e della "natalità" si pro-
dusse perché avvicinandosi a un'esistenza normale per ogni
essere tricentrico, essi cominciarono a irradiare un tipo di
vibrazioni più conformi alle esigenze della Grande Natura, la
quale perciò ebbe meno bisogno delle vibrazioni prodotte
dalla distruzione dell'esistenza degli esseri.

A suo tempo, quando ti avrò spiegato, come del resto ti ho
già promesso tante volte, tutte le leggi cosmiche fondamen-
tali, capirai perfettamente questa legge d'equilibrio delle vi-
brazioni.

«E così, figliolo, grazie alle Fatiche Coscienti del Santissi-
mo Ashyata Sheyimash, i tuoi beniamini poterono godere in
quel periodo di benefici senza precedenti. E tuttavia, con
gran desolazione di tutti gl'Individui più o meno cosciente-
mente pensanti d'ogni grado di ragione, furono proprio loro,
disgraziati, a distruggerli completamente, dopo che Ashyata
Sheyimash ebbe lasciato il pianeta. Il fatto di trattare così tutte
le buone acquisizioni dei loro antenati è diventato purtroppo
un tratto tipico dei tuoi beniamini: essi infatti sono riusciti a
distruggere e a spazzar via quei benefici dalla faccia del pia-
neta in maniera così totale, che all'orecchio degli esseri attua-
li non è giunta nemmeno l'eco più remota di una tal mera-
viglia esistita un giorno sul loro pianeta. E tuttavia alcune
iscrizioni, sopravvissute dai tempi antichi e conservatesi fino ai
nostri giorni, contengono varie informazioni a proposito del
fatto che sul loro pianeta esisteva una speciale "organizzazio-
ne di Stato", alla cui testa si trovavano esseri dai meriti eccelsi.

Gli esseri attuali, sulla base di queste informazioni, si sono
accontentati d'inventare un nome per quell'"organizzazione
di Stato": l'hanno chiamata "ierocrazia", e si son fermati lì. Ma
in che cosa consisteva questa "ierocrazia" e qual era la sua
ragion d'essere? Per gli esseri attuali del pianeta Terra, sa-
pere di che cosa si occupassero i selvaggi dei tempi antichi è
veramente l'ultimo dei pensieri...»
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Capitolo 28

IL PRINCIPALE COLPEVOLE DELLA DISTRUZIONE
DEI SANTI LAVORI DI ASHYATA SHEYIMASH

«Ti ricorderai, figliolo – già te l'ho detto – che i "sapienti"
raccolti nella città di Babilonia, venuti da quasi tutte le parti
della superficie della Terra, non furono in realtà i primi re-
sponsabili della comparsa dei fattori che determinarono per
le generazioni seguenti la distruzione completa dei benefici
risultati dea fatiche coscienti del Santissimo Ashyata Sheyi-
mash; essi furono invece – secondo quella ch'era ormai diven-
tata una caratteristica innata nella maggior parte dei sapienti
terrestri di "nuova formazione" – in primo luogo per i loro
contemporanei poi per le generazioni seguenti, una specie di
"bacilli contagiosi", di propagatori inconsci di tutti i tipi di
mali esistenti già molto prima di loro.

Tutte le nefaste azioni grandi e piccole degli esseri "sa-
pienti" dell'epoca, tutte le loro funeste manifestazioni incon-
sce, che portarono alla distruzione delle ultime vestigia dei
risultati tanto benefici per gli esseri tricerebrali di laggiù delle
Sante Fatiche coscienti dell'Amante dell'Essenza Ashyata
Sheyimash, furono causate – come dimostrarono le minuziose
ricerche che intrapresi sulla sua Santa Attività – dalla "trovata"
d'un essere sapiente molto celebre ai suoi tempi, chiamato
Lentrohamsanin.

Grazie al doppio "centro di gravità" della sua esistenza
interiore, la presenza di quest'essere terrestre tricerebrale
poté rivestire e perfezionare la sua "parte esserica suprema"
fino al grado richiesto di Ragione oggettiva; più tardi questa
"parte esserica suprema" diventò, come ti ho già detto una
volta, uno dei trecentotredici "corpi esserici supremi" che
vengono chiamati "Individui Hassnamussiani Eterni" e che
dimorano su un piccolo pianeta dell'Universo esistente sotto
il nome di "Espiazione Eterna".

A dire il vero dovrei, a proposito di quest'essere tricerebra-
le chiamato Lentrohamsanin, mantenere la mia parola e darti
particolareggiate spiegazioni sull'espressione "hassnamuss":
ma preferisco farlo più avanti, in un punto più appropriato
del mio racconto.

La funesta "trovata" di cui ti ho fatto cenno o, per espri-
mermi come gli attuali sapienti terrestri, l'"opera" o la "crea-
zione" di quel sapiente di "nuova formazione" precede,
come già ti ho detto, di due buoni secoli la prima visita ch'io
feci al tempo della mia quinta discesa personale alla città di
Babilonia, in cui si trovavano riuniti per amore o per forza
gli esseri sapienti venuti da quasi tutta la superficie del tuo
pianeta.

La funesta "trovata" di quel sapiente dei secoli passati per-
venne fino ai sapienti della predetta epoca babilonese per
mezzo di quel che vien chiamato un "kasheiratlir" sul quale
Lentrohamsanin aveva annotato di suo pugno la propria in-
venzione.

«Trovo necessario a questo punto fornirti alcuni dettagli
sulla storia della comparsa di questo Lentrohamsanin e sulle
fortuite condizioni ambientali che determinarono la sua asce-
sa a "gran sapiente" e "autorità" riconosciuta dai suoi contem-
poranei di quasi tutta la superficie del tuo pianeta.

E una storia molto caratteristica, e ti fornirà un eccellente
esempio di alcuni costumi che, radicati da tempo nel proces-
so d'esistenza degli esseri tricerebrali da te prediletti, permet-
tono ad alcuni di loro di diventare delle "autorità", in primo
luogo per gli altri sapienti di "recente formazione" e poi,
beninteso, per tutti gli altri infelici esseri ordinari. Venni a
conoscenza per caso delle particolari condizioni in cui si ve-
rificarono la comparsa e la formazione di Lentrohamsanin ad
essere responsabile nel corso delle ricerche da me condotte
per sapere quali aspetti dello strano psichismo dei tuoi benia-
mini avessero portato alla distruzione totale di tutti i benefici
costumi introdotti e solidamente fissati nel processo della loro
esistenza esserica dalla ragione idealmente lungimirante di
colui che adesso è il nostro Santissimo Ashyata Sheyimash
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Cosmico Generale, nel periodo in cui si preparava a diventare
quello che oggi è per tutto l'Universo.

Venni dunque a sapere che questo Lentrohamsanin appar-
ve o, come dicono loro, "nacque" sul continente d'Asia, nella
capitale della Nievia ch'era chiamata allora Kronbukhon.

Egli fu concepito dalla fusione di due hexioekhari eteroge-
nei costituitisi in due esseri keschapmartniani tricerebrali già
anziani.

I suoi "produttori" o, per dirla a modo loro, i suoi "geni-
tori" avevano scelto la capitale della Nievia come luogo per-
manente d'esistenza, e vi si erano insediati già tre anni prima
della comparsa di quel famoso Hassnamuss universale.

Costui era il "primogenito" di genitori vecchi e ricchi, che
in verità avevano già realizzato molte volte prima di lui la
"fusione" dei loro hexioekhari ma, come scoprii in seguito,
erano a quei tempi molto occupati a mettere insieme una
fortuna, e non volendo essere disturbati, dopo ogni realizza-
zione della sacra fusione ricorrevano a quel che vien chiamato
"tussi" o, secondo l'espressione in voga presso i contempora-
nei, "pratiche abortive".

La "fonte del principio attivo della sua apparizione" o,
come dicono laggiù, suo padre, possedeva in proprio, quan-
d'ebbe finito di edificare la sua fortuna, parecchie "carovane"
e anche parecchi "caravanserragli" per il deposito delle mer-
canzie in diverse città della Nievia.

Quanto alla "fonte del principio passivo della sua appari-
zione", cioè sua madre, aveva in un primo tempo esercitato la
professione di "tussidji"; ma in seguito aveva organizzato su
una piccola montagna quello che vien chiamato un "luogo
santo" e si era messa a diffondere in lungo e in largo fra gli
altri esseri la leggenda di una pretesa virtù particolare di
quella montagna secondo cui gli esseri infecondi di sesso fem-
minile che la visitassero acquisivano la capacità di concepire.

Quando questa coppia che già si avviava al declino - come
usano dire - si fu ben ben arricchita, andò a stabilirsi nel-
la città di Kronbukhon al fine di viverci solo per il proprio
piacere.

Entrambi però ben presto sentirono che senza un "risulta-

to" reale, o come dicono laggiù "senza un figlio", il loro pia-
cere non sarebbe stato completo e da quel momento in poi
presero tutte le misure idonee a produrre questo "risultato",
senza risparmio di soldi.

Visitarono tutti i "luoghi santi" organizzati laggiù a questo
scopo, ad eccezione della loro "montagna santa" naturalmen-
te, e ricorsero ad una quantità di "interventi medici" che si
riteneva potessero favorire la fusione di due hexioekhari ete-
rogenei. E quando infine per caso la fusione ebbe luogo, ap-
parve il risultato "lungamente sperato", chiamato in seguito
Len trohamsanin

Fin dal primo giorno i genitori adorarono quel "figlio
mandato da Dio", e spesero ingenti somme di denaro per i
suoi piaceri e per la sua cosiddetta "educazione".

Il loro "ideale" era quello di dare al figlio la migliore "edu-
cazione" e la migliore "istruzione" possibili a quei tempi sulla
Terra. E a tal fine assoldarono vari "precettori" e "maestri", sia
nel paese di Nievia, sia in contrade lontane.

La maggioranza dei "maestri" e dei "precettori" stranieri
era originaria del paese che oggi viene chiamato "Egitto".

Al tempo in cui questo "cocco di mamma e papà" si avvi-
cinava all'età di un essere responsabile, era già, come dicono,
molto "istruito" e "beneducato", cioè nella sua presenza si
trovavano già numerosi dati per diversi "egoplastikuri" che
consistevano, com'è oramai normale nelle condizioni d'esi-
stenza anormalmente stabilite laggiù, in varie conoscenze fan-
tasiose e sospette, secondo le quali un essere che abbia rag-
giunto l'età responsabile reagisce automaticamente a tutti gli
shock fortuiti corrispondenti.

Questo futuro sapientone una volta raggiunta l'età di un
essere responsabile possedeva effettivamente svariate nozioni,
o "conoscenze" come le chiamano loro, ma non aveva il ben-
ché minimo Essere in rapporto alle "conoscenze" e al "sape-
re" che aveva acquisito.

«Ebbene - in seguito da una parte all'assoluta mancanza
d'Essere nella sua. presenza, e dall'altra alle conseguenze già
fortemente cristallizzatesi in lui a quel tempo delle proprietà
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mo fino allo stremo delle nostre forze per raccogliere l'orzo
necessario.

Solo chi semina l'orzo e lo falcia sa quali dure fatiche ci
costi.

Negli altri otto mesi, del resto, siamo sollevati soltanto dal
lavoro fisico; il nostro stato 'conscio', invece, la nostra parte
più cara e più alta, è giorno e notte schiavo delle chimeriche
idee ripetute fino alla nausea dai nostri capi e consiglieri.

Ma ora basta! Da soli, senza l'aiuto dei nostri capi e consi-
glieri attuali, che del resto sono diventati tali senza il nostro
consenso, dobbiamo conquistarci la vera libertà e l'autentica
felicità!

Ma non riusciremo a conquistare la vera libertà e l'auten-
tica felicità se non operando come un sol uomo, secondo il
detto 'Tutti per uno, uno per tutti'. Prima però dobbiamo
abbattere tutto il vecchiume.

Bisogna abbattere tutto il vecchiume per far posto alla
nuova vita che noi creeremo e che ci darà la libertà e la
felicità reali.

Abbasso la subordinazione agli altri!
D'ora in avanti vogliamo essere i soli padroni del nostro

destino e rifiutiamo di riconoscere come tali quelli che oggi
reggono la nostra vita senza neanche averci consultati o aver
chiesto il nostro consenso.

La nostra vita sarà condotta e diretta da quelli che sceglie-
remo fra noi, cioè fra gli uomini che faticano personalmente
a raccogliere il loro orzo quotidiano.

E questi capi e consiglieri verranno eletti a parità di diritti,
senza distinzioni di sesso o di età, per suffragio diretto, univer-
sale e aperto".

Così terminava il famoso kasheiratlir.

«Il futuro Hassnamuss universale Lentrohamsanin, non
appena ebbe finito di scrivere le sue elucubrazioni su quel
kasheiratlir davvero inaudito, organizzò un banchetto gigante-
sco e costoso a cui invitò gli esseri "sapienti" di tutta la Nievia
accollandosene le spese di viaggio, e al termine del banchetto
espose loro il suo kasheiratlir.

I "sapienti" di quasi tutta la Nievia, riuniti a quel banchetto
gratuito, rimasero talmente stupiti alla vista di quel kasheira-
tlir davvero senza precedenti che ne furono, come si dice,
"impietriti", e passò un bel po' di tempo prima che potessero
riuscire a scambiarsi qualche occhiata stupefatta e a mormo-
rarsi le proprie opinioni.

Essi prima di tutto manifestarono un grande stupore per il
fatto che fino a quel momento nessuno, né fra i sapienti né
fra gli esseri ordinari, aveva mai saputo e neppure sospettato
che nel loro paese esistesse un essere in possesso di cotanta
sapienza. E improvvisamente uno di loro, il più anziano e il
più celebre, saltò come un ragazzino sopra una tavola, e con
un tono da lungo tempo in uso laggiù nei sapienti di "recente
formazione" e di cui i loro attuali successori detengono anco-
ra il segreto, proclamò con voce squillante:

"Ascoltatemi e prendete coscienza del fatto che noi tutti,
qui riuniti come rappresentanti degli esseri terrestri, avendo
raggiunto grazie alla nostra altissima scienza un'individualità
indipendente, abbiamo la fortuna d'essere i primi a contem-
plare coi nostri occhi l'avvento di un Messia dotato di coscien-
za divina, inviato dall'Alto per svelarci alcune verità di portata
universale".

Dopo di che ebbe inizio quell'abituale e funesto "incensa-
mento reciproco", praticato in tutti i tempi dai sapienti di
"
recente formazione", che non soltanto rende impossibile a

qualsiasi vera conoscenza accidentalmente pervenuta fino a
loro di progredire, se non altro con l'andare del tempo, come
in qualsiasi altro luogo dell'Universo, ma riesce persino a
distruggere le conoscenze già acquisite, trasformandone i
depositari in esseri sempre più inconsistenti.

Ebbene, tutti i sapienti fecero ressa cercando di avvicinarsi
a Lentrohamsanin, chiamandolo a gran voce il "Nostro Messia
lungamente atteso", ed esprimendogli con lo sguardo intene-
rito la più profonda "titillazione".

La cosa più interessante in questa faccenda è il motivo per
cui tutti i sapienti, presi da stupore, diedero, come si dice,
libero corso al loro pignolio scientifico", motivo dovuto all'ori-
ginale convinzione --cristallizzatasi nello psichismo di ciascu-
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no dei tuoi beniamini sempre a causa delle loro anormali con-
dizioni d'esistenza ordinaria – secondo cui se qualcuno diven-
ta discepolo d'un essere celebre e importante, apparirà agli
altri quasi altrettanto celebre e importante del suo maestro.

E poiché all'epoca Lentrohamsanin era già molto ricco e
soprattutto molto celebre, tutti gli altri sapienti del paese di
Nievia si dichiararono perfettamente d'accordo con le sue
idee.

«Ebbene, figliolo, non appena tornati dal banchetto gli
esseri sapienti della Nievia si misero a parlare, prima coi loro
amici poi in modo sempre più esteso, di quello straordinario
kasheiratlir, e a sostenere e a dimostrare a tutti, con la bava
alla bocca, la verità delle rivelazioni che il grande Lentroham-
sanin vi aveva immortalato.

E tanto dissero e tanto fecero, che gli esseri ordinari della
città di Kronbukhon e delle altre città del paese di Nievia non
parlarono più d'altro che di quelle "rivelazioni".

E poco a poco gli esseri si schierarono quasi dappertutto,
come ordinariamente accade laggiù, in due partiti avversi,
l'uno favorevole all'"invenzione" del futuro Hassnamuss uni-
versale, l'altro invece alle forme di esistenza esserica già stabil-
mente costituite.

Tutto ciò durò più o meno un anno terrestre, durante il
quale le schiere degli avversari s'ingrossarono da ambo i lati,
e crebbe talmente anche una proprietà a loro particolare
detta "odio", che in un ben triste giorno improvvisamente
scoppiò nella città di Kronbukhon, fra gli esseri che avevano
aderito ai due partiti avversi, il processo detto "guerra civile".

Una "guerra civile" è sempre una guerra: la sola differenza
consiste nel fatto che nella "guerra ordinaria" gli esseri di una
comunità distruggono quelli di un'altra comunità, mentre
nella "guerra civile" il processo di reciproca distruzione avvie-
ne fra esseri appartenenti alla stessa comunità; per esempio:
un fratello uccide il fratello, un padre il figlio, uno zio il
nipote, e così via.

Durante i primi quattro giorni, mentre questo terribile
processo infuriava a Kronbukhon, l'attenzione di tutti gli es-

seri del paese di Nievia era concentrata lì, e le cose nelle altre
città erano ancora relativamente calme; soltanto qualche pic-
cola "scaramuccia", come la chiamano, scoppiava a volte di
qua o di là. Ma verso la fine del quarto giorno, quando i
partigiani dell'"invenzione" di Lentrohamsanin, cioè il partito
dei "sapienti", ebbe preso il sopravvento nella città di Kron-
bukhon, la lotta si propagò molto presto in tutte le città gran-
di e piccole della Nievia.

Il terribile processo generale durò fino a che le "orde" di
sapienti, "sentendosi un solido terreno sotto i piedi", costrin-
sero a forza tutti gli esseri sopravvissuti ad accettare le idee di
Lentrohamsanin, mettendo fine a ogni cosa. Da allora, tutti
gli esseri tricerebrali della Nievia divennero adepti del-
l'"invenzione" di Lentrohamsanin, e ben presto nella comuini-
tà fu insediato un governo speciale chiamato "Repubblica".

Qualche tempo dopo la comunità di Nievia diventò grande
e forte, e quindi, come quasi sempre accade laggiù, mosse
guerra alle comunità vicine per imporre loro la sua nuova
forma di governo.

E così, figliolo, fra questi bizzarri esseri tricerebrali del più
grande continente del tuo pianeta ricominciò a svolgersi,
come in passato, il processo di distruzione reciproca, mentre
i diversi costumi benefici introdotti e fissati nel processo della
loro esistenza ordinaria dalla ragione idealmente lungimiran-
te di quello che oggi è il nostro Santissimo Ashyata Sheyimash
si corrompevano fino a sparire del tutto.

E sulla superficie del tuo pianeta si costituirono nuovamen-
te – per essere a loro volta distrutte e sostituite da altre –
molte comunità distinte dalle più svariate forme di "organiz-
zazione interna".

Per quanto la funesta invenzione di quell'Hassnamuss
universale, di nome Lentrohamsanin, avesse avuto come effet-
to di resuscitare presso i tuoi beniamini il costume di esistere
in comunità isolate e di abbandonarsi periodicamente alla
distruzione reciproca, tuttavia gli esseri di parecchie nuove
comunità indipendenti del continente d'Asia continuarono a
conformarsi, nella , loro esistenza ordinaria, a numerosi usi
istituiti , con una saggezza senza precedenti, dal Santissimo
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Ashyata Sheyimash, usi ch'erano diventati ormai inseparabili
dal processo automatico della loro "vita corrente".

Di conseguenza i colpevoli della distruzione finale di que-
gli usi e costumi, che si erano fin allora mantenuti in alcune
comunità, furono proprio i sapienti riuniti nella città di Babi-
lonia.

Le circostanze in cui accadde tutto ciò furono le seguenti.
Dai sapienti era stato organizzato un "congresso planetario

generale" per discutere la famosa questione dell'aldilà, e fra i
sapienti venuti di propria volontà a Babilonia si trovava il bisni-
pote di Lentrohamsanin, divenuto a sua volta un "sapiente".

Fra l'altro, egli portava al congresso una copia esatta, su
pergamena, del famoso kasheiratlir del suo bisnonno, il cui
originale gli apparteneva per eredità.

Quando il "delirio" scatenato dalla "questione dell'anima"
ebbe raggiunto il suo parossismo, egli lesse, in una delle ulti-
me grandi riunioni generali dei sapienti, il testo della funesta
"invenzione" del suo bisnonno, e improvvisamente — come del
resto è ormai diventato tipico dei sapienti del malaugurio di
quell'originale pianeta, a causa della loro strana ragione —
passarono da una questione che li interessava a un'altra, cioè
dalla "questione dell'anima" alla cosiddetta "questione poli-
tica".

E le riunioni e le discussioni ricominciarono con rinnovato
fervore nella città di Babilonia, e questa volta all'ordine del
giorno c'erano le diverse forme di "governo" già esistenti o
quelle che, secondo loro, avrebbero dovuto essere istituite.

Le discussioni erano ovviamente basate sulle verità esposte
nell'opera di Lentrohamsanin riprodotta sulla "pergamena"
portata dal suo bisnipote e di cui quasi tutti i sapienti raccolti
a Babilonia avevano in tasca una copia.

Per parecchi mesi costoro non fecero che discutere e cavil-
lare, fino a dividersi, come sempre, in due "partiti" indipen-
denti che venivano detti il primo dei "neomotisti" e il secondo
dei "paleomotisti".

Ciascuno dei due partiti di sapienti ebbe ben presto i suoi
adepti fra gli esseri ordinari della città di Babilonia, e tutto
sarebbe finito ancora una volta in una guerra civile se il re

persiano, avendo avuto sentore della cosa, non avesse infierito
duramente sulle loro erudite cervici.

Per suo ordine alcuni furono giustiziati, altri rinchiusi coi
pidocchi, altri ancora spediti in contrade dove, come avrebbe
detto Mullah Nassr Eddin, "non si serve champagne".

Solo quelli che, notoriamente, s'erano immischiati in que-
ste faccende per pura demenza, ebbero il permesso di ritor-
nare alla loro patria; quelli invece che non avevano preso
parte alle discussioni sulla "politica", non solo ebbero il diritto
di ritornare in patria, ma per ordine del re persiano la loro
partenza fu accompagnata da ogni sorta di "onori".

«E allora, figliolo, i sapienti babilonesi che per diverse
ragioni eran rimasti vivi e si erano dispersi su tutta la super-
ficie del pianeta continuarono per inerzia a "cercar mezzo-
giorno alle tre" prendendo come tema della loro ricerca —
non consciamente, beninteso, ma in modo del tutto meccani-
co — le due questioni capitali "all'ordine del giorno" al con-
gresso babilonese: la famosa questione dell'"anima umana", e
quella del "governo interno".

Il risultato delle loro elucubrazioni fu che ben presto scop-
piarono, in seno alle diverse comunità dell'Asia, nuove guerre
civili, e fra le varie comunità ricominciò il processo di distru-
zione reciproca in massa.

L'annientamento delle ultime vestigia delle fatiche co-
scienti del Santissimo Ashyata Sheyimash proseguì per circa
un secolo e mezzo sul continente d'Asia; e tuttavia, nonostan-
te tutto, in certe zone alcuni costumi creati da Ashyata Sheyi-
mash per il bene della loro esistenza esserica vennero conser-
vati e addirittura osservati per inerzia. Ma quando gli esseri
tricentrici esistenti sul continente vicino, che oggi porta il
nome di "Europa", s'intromisero nelle guerre asiatiche, le
loro "orde" condotte da un Greco arti-vanitoso di nome Ales-
sandro il Macedone invasero quasi tutto il continente d'Asia
e spazzarono via definitivamente dalla superficie di quello
sciagurato pianeta tutti gli usi mantenuti e osservati fino a
quel tempo, facendo a tal punto "piazza pulita" che non ne
rimase la minima traccia; e del fatto che sulla faccia della
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terra fosse mai esistito un tal beneficio, intenzionalmente crea-
to per la loro esistenza da una Ragione il cui possessore è oggi
uno dei nostri sette Santissimi Individui cosmici, senza la cui
partecipazione neppure lo stesso Nostro Padre Comune Uni-
Esserico si deciderebbe a realizzare una qualsiasi cosa, non è
rimasto nemmeno il ricordo.

«E ora, figliolo, dopo averti raccontato di Lentrohamsanin
perché tu avessi un'immagine concreta delle conseguenze
esercitatesi sulle generazioni seguenti dalle azioni di un simile
essere tricerebrale, rappresentante tipico degli "Individui Has-
snamussiani Universali", sarà bene che, come promesso, io ti
dia qualche chiarimento sul significato della parola "hassna-
muss".

La parola "hassnamuss", nella sua accezione più larga,
designa qualsiasi essere tricerebrale – che abbia già rivestito le
sue parti esseriche superiori o che sia ancora costituito soltan-
to dal corpo planetario – nella cui presenza, per effetto di
alcuni "impulsi individuali", sorge un "qualcosa" che prende
parte alla cosiddetta "formazione compiuta" della sua indivi-
dualità indipendente.

Questo "qualcosa" sorge negli individui cosmici durante il
processo di trasformazione delle sostanze, e si fonde con le
cristallizzazioni che compaiono in loro sotto l'azione dello
spettro integrale di impulsi detti "naluonosniani".

Secondo la legge cosmica fondamentale dell'Heptapara-
parshinokh sacro, lo "spettro d'impulsi naluonosniani" è co-
stituito, nella sua essenza originaria, da sette aspetti di natura
diversa quanto a "percezione di ciò che li genera" e alle
"manifestazioni risultanti".

Se si volessero caratterizzare questi aspetti distinti dello
"spettro d'impulsi naluonosniani" secondo le concezioni dei
tuoi favoriti, esprimendoli nella loro lingua, si potrebbero
dare le seguenti definizioni.

1. Ogni specie di depravazione, conscia o inconscia.
2. L'intima soddisfazione di indurre gli altri in errore.
3. Il bisogno irresistibile di distruggere l'esistenza di altre

creature.

4. L'esigenza imperiosa di liberarsi dall'obbligo di adem-
piere gli sforzi esserici richiesti dalla Natura.

5. La tendenza ad usare ogni sorta di artifizi per nasconde-
re quelli che gli altri ritengono i nostri difetti fisici.

6. La soddisfazione di godere tranquilli e beati ciò che
non si è meritato.

7. La tendenza a cercare di non essere quello che si è.

«Questo "qualcosa" che, in virtù dei sette "impulsi naluo-
nosniani", sorge nella presenza di determinati Individui, pro-
voca in loro quelle che vengon chiamate "serie conseguenze
da espiarsi dolorosamente"; inoltre, per un'altra sua partico-
larità, non appena cessa in loro l'azione di una di queste
"tendenze imperiose", l'irradiazione propria a uno o all'altro
aspetto di manifestazione di quel "qualcosa" acquista maggior
potere d'influenza sugli esseri che li circondano, e serve come
fattore di comparsa in questi ultimi degli stessi fenomeni.

Nella presenza generale di qualsiasi essere tricerebrale pos-
sono comparire, nel corso della sua esistenza planetaria, quat-
tro specie di Individui Hassnamuss indipendenti.

Alla prima specie appartengono gli esseri tricerebrali che
acquisiscono questo "qualcosa" nella loro presenza generale
quando ancora sono costituiti soltanto dal loro corpo plane-
tario; e trovandosi soggetti, durante il processo di raskuarno
sacro, alle conseguenze derivanti dalle proprietà di questo
"
qualcosa

"
 nella loro presenza, vengono distrutti, come tali,

per sempre.
La seconda specie di "Individui Hassnamuss" comprende

gli esseri tricerebrali nella cui presenza il "corpo kessdjan" si
è già rivestito, ma con la partecipazione del suddetto "qualco-
sa": essi allora acquisiscono la proprietà "turinorino", inerente
a qualsiasi formazione cosmica del genere, per la quale non
sono soggetti a decomposizione in nessuna sfera del pianeta
su cui sono sorti, ma devono esistere tali e quali, e subire
continue trasformazioni, sino a che in loro non scompaia
questo "qualcosa".

Gli Individui Hassnamuss della terza specie sono i corpi
esserici supremi, o anime", al cui rivestimento abbia preso



348 LIBRO PRIMO
IL PRINCIPALE COLPEVOLE DELLA DISTRUZIONE DEI SANTI LAVORI 349

parte questo "qualcosa"; anche questi corpi acquisiscono la
proprietà "turinorino", ma questa volta a livello corrisponden-
te al rivestimento supremo, cioè non subiscono la decompo-
sizione né nella sfera del pianeta sul quale sono apparsi, né in
tutte le altre sfere del Grande Universo.

La quarta specie di Individui Hassnamuss è uguale alla pre-
cedente, con la sola differenza che gli Hassnamuss della terza
specie hanno la possibilità, un giorno o l'altro, di "purificarsi",
per così dire, da quel "qualcosa"; mentre gli esseri della quarta
specie ne hanno perduto la possibilità per sempre.

Per questa ragione gli Hassnamuss della quarta specie ven-
gono detti "Individui Hassnamuss Eterni".

«Per i quattro tipi di Individui Hassnamuss nella cui pre-
senza si trovi questo "qualcosa", le "conseguenze da espiarsi
dolorosamente" non comportano le stesse sofferenze, ma
corrispondono sia alla loro natura propria sia alle "responsa-
bilità oggettive" che derivano dalla previdenza originaria e
dalla speranza del Nostro Padre Comune nei confronti di
queste realizzazioni cosmiche.

Per gli Hassnamuss del primo tipo — che acquisiscono il
"qualcosa" quando sono ancora costituiti soltanto dal loro cor-
po planetario — la decomposizione di quest'ultimo non avviene
seguendo la regola generale; infatti nel loro organismo il fun-
zionamento di tutti gli impulsi sensibili non si arresta al mo-
mento in cui si avvicina il raskuarno sacro, cioè la morte.

In loro il processo di raskuarno sacro comincia già nel
corso dell'esistenza planetaria e procede per tappe successive:
nella loro presenza generale le "localizzazioni spiritualizzate
indipendenti", poco a poco e una dopo l'altra, cessano di
funzionare; in altri termini, per esprimermi come i tuoi benia-
mini, in questi esseri muore prima uno dei cervelli con le
funzioni che gli sono proprie, poi il secondo, e soltanto in
seguito avviene la morte definitiva dell'essere.

Inoltre dopo la morte definitiva la disgregazione di tutti gli
elementi attivi da cui è costituito quel "corpo planetario" av-
viene in modo molto più lento del solito, ed è accompagnata
dall'azione inestinguibile — diminuita solo in proporzione al

volatilizzarsi degli elementi attivi — dei suddetti "impulsi na-
luonosniani" sentiti durante la vita, che a loro volta scemano
solo con la volatilizzazione degli "elementi attivi".

Per il secondo tipo di Individui Hassnamuss — nella cui
presenza generale si sia già rivestito il "corpo kessdjan" — le
conseguenze da espiarsi dolorosamente consistono nel fatto
che queste infelici entità, una volta liberate dal corpo plane-
tario, non potendo perfezionarsi in assenza di un rivestimento
planetario, non riescono a eliminare dalla loro presenza quel
dannato "qualcosa", acquisito a volte persino senza loro colpa,
ma che sempre ed ovunque nell'Universo è un ostacolo al
corso regolare del "processo cosmico generale trogoautoego-
cratico"; inoltre non essendo soggetti a decomposizione — a
causa della loro proprietà "turinorino" — in nessuna sfera del
sistema solare in cui si sono formati, devono inevitabilmente
rivestire un nuovo corpo planetario e nella maggior parte dei
casi si tratterà di quello d'un essere di forma esteriore a siste-
ma "unicerebrale" o "bicerebrale", e ciò li costringe — a causa
della breve esistenza di queste forme planetarie — a ricomin-
ciare tutto perpetuamente daccapo, prendendo la forma di
qualche altro essere dello stesso pianeta, senza la minima
certezza sui risultati del loro rivestimento.

Quanto poi agli Individui Hassnamuss di terzo tipo — costi-
tuiti di corpi esserici supremi d'esseri tricerebrali al cui rive-
stimento abbia preso parte il "qualcosa", ma ad un livello tale
che la possibilità di sbarazzarsene non è stata perduta per
sempre — la loro sorte è ancora più triste. Giacché in quanto
formazioni esseriche superiori — destinate, secondo il previ-
dente Principio Originario di tutto quel che esiste, a servire
d'aiuto nel governo del mondo in espansione, ed essendo
perciò responsabili, una volta terminata la loro formazione, e
prima ancora d'essersi perfezionati in Ragione, di tutte le
proprie manifestazioni soggettive, volontarie o involontarie
essi hanno ancora la possibilità di eliminare quel "qualcosa"
dalla loro presenza, ma esclusivamente attraverso l'azione dei
risultati dei "partk-dolg-doveri esserici" intenzionalmente
adempiuti, cioè attraverso quelli che vengono chiamati "sforzi
coscienti e sofferenze volontarie".
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Pertanto, questi corpi esserici supremi devono soffrire in-
cessantemente, in conformità al loro livello di "conoscenza
della propria individualità", finché il "qualcosa" non sia stato
cancellato dalle loro presenze.

«Come luogo di sofferenza per gli Individui Hassnamuss
dotati di corpi esserici supremi, i Santissimi Individui Superio-
ri hanno anche scelto intenzionalmente, fra tutte le concen-
trazioni cosmiche, quattro pianeti disarmonici nel loro fun-
zionamento generale, che si trovano ai confini del Nostro
Grande Universo.

Uno di questi pianeti disarmonici ha nome "Espiazione"
ed è stato preparato appositamente per gli "Individui Hassna-
muss Eterni"; gli altri tre, invece, per i corpi esserici supremi
degli Hassnamuss che abbiano ancora nella loro presenza la
possibilità di estirpare quel funesto "qualcosa".

I tre piccoli pianeti esistono sotto questi nomi:
Rimorsi di coscienza
Pentimento
Riprovazione di sé.
Mi pare interessante a questo punto osservare che fra i

corpi esserici supremi rivestiti e perfezionati in tutte le forme
esteriori di esseri tricerebrali dell'intero Universo, sul pianeta
Espiazione non vi sono finora che trecentotredici "corpi esse-
rici supremi", e due di essi hanno fatto la loro comparsa sul
tuo pianeta: uno di essi è precisamente il corpo esserico su-
premo di Lentrohamsanin.

Sul pianeta "Espiazione", gli "Individui Hassnamuss Eterni"
devono sopportare continuamente tormenti inenarrabili, det-
ti "inkiranondel", analoghi ai "rimorsi di coscienza" ma molto
più violenti.

Il maggior supplizio consiste nel fatto che quei corpi esse-
rici supremi devono sopportare laggiù ogni sorta di terribili
sofferenze con la piena consapevolezza di non avere alcuna
speranza ch'esse possano smettere mai».

Capitolo 29

I FRUTTI DELLE CIVILTÀ ANTICHE
E I FIORI DI QUELLE CONTEMPORANEE

«Seguendo il corso associativo dei miei racconti sugli esseri
tricerebrali del pianeta Terra che ti piace tanto, sono obbliga-
to a questo punto, figliolo, a parlarti di due potenti comunità
di laggiù, le comunità "greca" e "romana", che spazzarono
dalla superficie di quello sventurato pianeta persino il ricordo
dei risultati ottenuti grazie alle Sante Fatiche dell'Amante
dell'Essenza Ashyata Sheyimash.

Prima di tutto devi sapere che all'epoca in cui sulla super-
ficie del tuo pianeta, nel continente d'Asia, fu realizzata dal-
l'Alto nella presenza di un essere tricerebrale di laggiù la
concezione sacra determinata di colui ch'è oggi il nostro San-
tissimo Individuo cosmico Ashyata Sheyimash, e anche più
tardi, durante tutto il periodo della Sua Santa Attività, e poi
della distruzione progressiva da parte dei tuoi beniamini di
tutti i risultati da essa conseguiti, esistevano sul continente
vicino, che già portava il nome di Europa, una gran quantità
di esseri tricerebrali raggruppati da molto tempo in comunità
indipendenti.

Secondo le leggi cosmiche di cui ti ho già parlato una
volta, le comunità indipendenti più grandi e più potenti del-
l'epoca erano quelle che, essendo meglio organizzate, posse-
devano più mezzi utili al processo di distruzione reciproca —
cioè le comunità "greca" e "romana".

Di queste "antichissime" comunità — "antichissime" dal
punto di vista dei tuoi beniamini attuali — ti devo parlare più
a lungo, non soltanto perché esse "spazzarono" dalla faccia di
quello sventurato pianeta gli ultimi risultati — che avrebbero
potuto essere benefici per tutti gli esseri tricerebrali delle
epoche seguenti — els; persino le tracce del ricordo dei Santi
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I pastori si disseminarono fin dall'inizio in diversi posti con
le loro famiglie e le loro greggi. Poi il loro numero crebbe
progressivamente, in parte perché altri esseri che esercitavano
la stessa professione continuavano ad emigrare dal continente
d'Asia, in parte per il fatto che diventavano sempre più "pro-
lifici" in quanto la natura del pianeta. Terra si era adattata, in
quel periodo, alla qualità deteriore delle vibrazioni da loro
irradiate e necessarie ai suoi bisogni, e le aveva perciò sostitui-
te soltanto con quelle prodotte dal "raskuarno sacro" o, come
dicono loro, dalla "morte".

Ebbene, dato che per questi motivi il loro numero si era
assai accresciuto, e dato che le condizioni esteriori esigevano
frequenti rapporti fra le famiglie isolate, essi organizzarono
un primo luogo d'esistenza comune cui diedero nome
"Rimk".

E da questo gruppo di pastori asiatici discesero quelli che
dovevano diventare i celebri "Romani", il cui nome viene
appunto dal loro primo centro comune detto "Rimk".

«Per quanto riguarda invece gli esseri dediti ad attività
"marinare" quali la pesca o la raccolta di spugne, coralli ed
alghe, anch'essi emigrarono con le loro famiglie per esigenze
di lavoro, stabilendosi in parte sulla sponda occidentale del
loro stesso continente di Ashhark, in parte sulla sponda sud-
orientale del continente d'Europa, e in parte infine sulle isole
disseminate nella distesa che ancora oggi separa il continente
d'Asia dal continente d'Europa.

Gli esseri tricerebrali appartenenti a questo gruppo di re-
cente formazione furono chiamati "Hellenaki", che significa
"pescatori".

Il numero degli esseri del gruppo aumentò a sua volta
progressivamente per le stesse ragioni operanti nel caso dei
pastori.

Gli esseri di questo secondo gruppo, dopo aver cambiato
nome parecchie volte, alla fine si chiamarono "Greci".

«Ebbene, caro figliolo.
Gli esseri di questi due gruppi furono in gran parte respon-

sabili del fatto che la ragione dei tuoi beniamini attuali è
diventata meccanica, e che in loro i dati per generare l'impul-
so di "pudore esserico" si sono definitivamente atrofizzati.

Ai Greci è dovuta la decadenza graduale della ragione
degli esseri tricerebrali, che è ormai talmente degenerata da
essere nei contemporanei quello che il nostro caro Mullah
Nassr Eddin chiamerebbe "una vera e propria girandola di
frottole".

Quanto ai Romani, a loro si deve il fatto che nella presenza
degli esseri tricerebrali attuali non si cristallizzano più", in
seguito ad una serie di trasformazioni, i fattori che altrove
suscitano sempre negli esseri tricerebrali l'impulso detto "pu-
dore istintivo", impulso esserico su cui riposano i "costami" e
la "morale oggettiva".

Così sorsero quelle due comunità che più tardi divennero
per qualche tempo — come spesso capita laggiù — fortissime e
potentissime.

«La storia della malefica "eredità" da loro trasmessa agli
esseri delle generazioni successive è la seguente.

In base alle ricerche del nostro compatriota, i primi ante-
nati della comunità che più tardi doveva portare il nome di
Grecia pare fossero spesso costretti dalle frequenti intempe-
rie, che non permettevano loro di dedicarsi alle "attività ma-
rinare", a rifugiarsi a causa del vento o della pioggia in qual-
che luogo riparato; e lì, per ingannare il tempo, si dedicavano
a svariati "giochi" di loro invenzione.

Come si venne a sapere più tardi, i primi giochi praticati
erano simili a quelli che giocano oggi i bambini — beninteso
i bambini che non vanno ancora a scuola, perché quelli che
vanno a scuola oggi devono' imparare a memoria tante di
quelle lezioni e poesie di tutti i tipi composte da diversi can-
didati hassnamuss, che i poverini non hanno quasi mai il tem-
po di mettersi a giocare.

Insomma, i poveri pescatori annoiati cominciarono a di-
vertirsi coi "giochi" dei bambini ordinari tramandati laggiù
da lungo tempo, ma in seguito uno di loro inventò un gioco
nuovo detto "parlàre per non dir nulla", e questo gioco piac-
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que loro talmente che da allora divenne il loro unico diver-
timento.

Il gioco consisteva nel porre una domanda a uno dei par-
tecipanti su un tema chiaramente assurdo, cioè su un contro-
senso inventato apposta, e colui al quale la domanda era stata
rivolta doveva cercar di rispondere nel modo più logico pos-
sibile.

Ebbene, questo gioco fu proprio la causa di tutto il resto.
Infatti fra questi antichi pescatori annoiati, alcuni si dimo-

strarono così brillanti e ingegnosi che divennero molto abili,
applicando il principio di quell'originale gioco, a inventare
spiegazioni lunghissime.

Più tardi, quando uno di loro ebbe scoperto come fabbri-
care, con la pelle di un pesce detto "pescecane", quella che in
seguito verrà chiamata "pergamena", parecchi suoi compari
fra i più abili nel fare gli spacconi davanti ai loro compagni
si misero persino a scrivere su quelle pelli le loro lunghe
spiegazioni, utilizzando certi segni convenzionali inventati in
precedenza per un altro gioco chiamato "trappola per topi".

Più tardi ancora, quando i primi pescatori annoiati furono
sostituiti dai loro discendenti, le pelli di pesce con tutte le
annotazioni e la passione per quel "gioco" originale passaro-
no in eredità a questi ultimi che designarono allora per la
prima volta tutte quelle invenzioni; quelle dei loro antenati
ma anche le proprie, con l'altisonante nome di "scienze".

Da allora la passione di "cucinare" le cosiddette "scienze"
si trasmise di generazione in generazione e gli esseri di quel
gruppo, i cui antenati erano semplici pescatori asiatici, diven-
nero "specialisti" nell'invenzione di ogni sorta di "scienze".

Ed anche le scienze si trasmisero di generazione in gene-
razione, tanto che alcune giunsero quasi intatte fino agli esse-
ri attuali di quello sventurato pianeta. E così, in questi ultimi,
quasi la metà degli "egoplastikuri" che sorgono nella loro ra-
gione, e che costituiscono presso tutti gli esseri il processo di
"concezione esserica del mondo", si cristallizzano a partire
dalle "verità" che furono un tempo inventate da quei pescato-
ri asiatici nei momenti di noia.

«Quanto agli antichi pastori che formarono in seguito la
potente comunità dei "Romani", i loro antenati furono an-
ch'essi costretti dalle intemperie a condurre spesso le greggi
in luoghi riparati e a cercar di passare il tempo in un modo
o nell'altro.

Per prima cosa, si misero a chiacchierare: ma dopo aver
parlato di tutto, ricadevano nella noia; finché un giorno uno
propose agli altri di dedicarsi al passatempo che per la prima
volta venne chiamato "cinque-contro-uno" — passatempo che
si è conservato con lo stesso nome presso i loro discendenti
fino ai nostri giorni.

Fintanto che gli esseri di sesso maschile furono i soli ad
occuparsene, tutto funzionò "tranquillamente e pacificamen-
te". Ma non passò molto tempo che le loro "metà passive",
cioè le donne, cominciarono ad immischiarsene; e subito
prese da vivo apprezzamento, s'infiammarono e riuscirono a
raggiungere tali "finezze" in quest'affare che persino il nostro
astutissimo Lucifero in persona, se per simili cose si fosse
rotto la sua rispettabile testa, non avrebbe potuto combinare
neppure la decima parte dei "numeri" che questi antichi
pastori inventarono e prepararono per gli esseri delle genera-
zioni successive di quello sfortunato pianeta.

«Ebbene, figliolo, quando questi due gruppi indipendenti
di esseri terrestri si furono procurati tutti i mezzi più efficaci
per distruggersi reciprocamente, mezzi la cui acquisizione co-
stituisce il fine costante di tutte le comunità di laggiù per
l'intera durata della loro esistenza, si abbandonarono entram-
bi al processo di reciproca distruzione verso altre comunità
indipendenti, dando sempre la preferenza, beninteso, a quel-
le meno forti, ma a volte scannandosi anche fra di loro.

Ora è interessante notare che quando sopraggiungevano
periodi di pace fra queste due comunità — comunità di poten-
za quasi uguale rispetto ai mezzi più efficaci nel processo di
reciproca distruzione — gli esseri dei due gruppi, i cui luoghi
d'esistenza erano confinanti, si incontravano spesso e intesse-
vano legami d'amicizia, tanto che finivano per scambiarsi le
invenzioni che avevano ereditato dai loro antenati. Insomma,
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il risultato dei frequenti incontri fra gli esseri di queste due
comunità fu che gli esseri Greci, ispirandosi alla finezza dei
"giochi sessuali" che avevano imparato dai Romani, organizza-
rono quelle che sono state chiamate le loro "notti ateniesi",
mentre gli esseri Romani, avendo imparato dai Greci l'arte
d'immaginare le "scienze", composero quello che più tardi
divenne il loro famoso "Diritto romano".

Da allora molto tempo è passato; gli inventori di questi due
tipi di manifestazioni esseriche sono scomparsi da tempo e i
loro discendenti, divenuti per caso "potenti", sono a loro volta
scomparsi. E tuttavia ai nostri giorni gli esseri attuali di quel
pianeta passano più di metà della loro esistenza, inconscia-
mente — ma a volta anche consciamente — a spendere , tutti
"inteneriti", la loro energia esserica, acquisita in un modo o
nell'altro, per assimilare e realizzare questi due "ideali" — i cui
iniziatori altro non erano che antichi pescatori e pastori asia-
tici alle prese con la noia.

«Ebbene, figliolo, non appena questi due gruppi dei tuoi
beniamini ebbero progressivamente accumulato una gran
quantità di mezzi molti efficaci nel distruggere con successo
l'esistenza dei loro simili, e furono diventati maestri nell'arte
di convincere o di costringere con la forza delle armi gli esseri
di altre comunità a cambiare le loro convinzioni interiori con
gli ideali inventati dai loro antenati, essi cominciarono a sot-
tomettere le comunità vicine situate sul continente d'Europa
e poi si spostarono con le loro truppe sul continente d'Asia.

E là sul continente d'Asia esercitarono dapprima la loro
funesta influenza sugli esseri che popolavano la costa occiden-
tale del continente — ai quali erano stati inculcati durante
parecchi secoli, come già ti ho detto, gli impulsi esserici adatti
a un'esistenza più o meno normale —, poi poco a poco pene-
trarono nelle terre dell'interno.

La loro marcia in profondità nel continente d'Asia fu co-
ronata da successo e le loro file si moltiplicarono incessante-
mente — soprattutto grazie ai sapienti ch'erano vissuti a Babi-
lonia, e che continuavano in questo periodo a contaminare la
ragione degli esseri con le loro idee hassnamusso-politiche.

D'altro canto, essi in ciò furono assai favoriti dal fatto che
nell'istinto degli esseri asiatici si erano conservate le influenze
degli "iniziati" e dei "sacerdoti" discepoli del Santissimo Ash-
yata Sheyimash, nei cui sermoni compariva uno dei principali
comandamenti del Gran Santo, che suonava così: "Non ucci-
dere il tuo prossimo neanche se la tua vita è in pericolo".

E così, approfittando di questo fatto, gli antichi pescatori e
pastori continuarono la loro marcia senza incontrare resisten-
za, e distrussero al loro passaggio l'esistenza di chiunque non
volesse rendere omaggio ai loro "dèi", cioè alle loro "scienze"
immaginarie e alle loro fenomenali "depravazioni".

Questi "seminatori di male", sorti sul continente d'Europa
per la sventura di tutti gli esseri tricerebrali delle epoche se-
guenti — e soprattutto i Greci — penetrarono dunque all'inter-
no del continente d'Asia con un progresso lento ma sicuro.

Un po' più tardi però, a partire dal momento in cui alla
testa del loro cosiddetto "esercito" apparve il futuro Hassna-
muss Alessandro il Macedone, le ultime vestigia dei Santissimi
Lavori del nostro Santissimo Individuo cosmico Ashyata Sheyi-
mash furono veramente spazzate via. Dopo di che, come si
dice, "ricominciò la solita storia".

«Sebbene ogni spostamento del centro di cultura di quegli
strani esseri tricerebrali che sono i tuoi beniamini avesse crea-
to una nuova "civiltà", lasciando ogni volta agli esseri delle
epoche seguenti qualche novità tanto inedita quanto perni-
ciosa, tuttavia nessuna di queste numerose "civiltà" fece mai
un male così profondo agli esseri delle epoche seguenti, com-
presa naturalmente l'epoca attuale, quanto la famosa civiltà
"greco-romana".

Senza parlare della moltitudine di altri aspetti meschini,
indegni dello psichismo d'un essere tricentrico, oggi contenu-
ti nella presenza, dei tuoi beniamini, quella civiltà fu innanzi-
tutto colpevole di aver eliminato totalmente presso gli esseri
tricerebrali delle generazioni successive — specialmente i con-
temporanei — la possibilità di cristallizzare nella propria pre-
senza i dati per un "sano pensare logico" e per l'impulso di
"pudore esserico".
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E cioè le "fantastiche scienze greche antiche" causarono la
completa atrofia del primo, e l'antica depravazione romana
quella del secondo.

Nel primo periodo della civiltà greco-romana, quegli im-
pulsi funesti, da allora divenuti esserici, cioè la "passione d'in-
ventare scienze fantastiche" e la "passione della depravazio-
ne", appartenevano soltanto agli esseri greci e romani; quan-
do, più tardi, come ho già detto, gli esseri di queste due co-
munità, acquisita una certa potenza, cominciarono a invadere
e ad influenzare altre comunità, questi impulsi originali e
contro natura contaminarono poco a poco gli esseri di nume-
rose altre comunità dei tuoi infelici beniamini.

Questo fu per un verso il risultato dell'influenza costante
delle due comunità di cui stiamo parlando, e per l'altro anche
di una particolarità psichica comune a tutti gli esseri

tricerebralidi quel pianeta, già in precedenza fissata, che laggiù si
chiama "imitazione".

Ebbene da un secolo all'altro le "invenzioni" di quelle due
antiche comunità fecero vacillare a tal punto lo psichismo dei
tuoi beniamini — per altro già notevolmente scosso — che ai
nostri giorni la loro concezione del mondo e l'organizzazione
di ogni aspetto della vita quotidiana riposano esclusivamente
su quelle due "invenzioni" degli esseri della civiltà "greco-
romana": cioè sulle fantasticherie  e sull"`ossessione  per il
piacere sessuale".

«Mi pare interessante osservare che, se l'eredità degli anti-
chi Romani ha determinato nella presenza dei tuoi beniamini
la scomparsa graduale e totale del "pudore organico" proprio
degli esseri tricerebrali, si è tuttavia formato in sua vece un
impulso apparentemente simile. Questo "pseudo-impulso es-
serico", ch'essi ugualmente chiamano "pudore" e che oggi
prospera con gran dovizia nella presenza dei tuoi beniamini,
viene però suscitato da alcuni dati alquanto singolari.

Infatti quest'impulso esserico sorge nella loro presenza
unicamente quando si lasciano andare a manifestazioni che
siano considerate, nelle condizioni d'esistenza anormalmente
stabilitesi laggiù, come "inopportune" davanti a un estraneo.

Ma se nessuno li vede, nessuna delle loro manifestazioni,
neppure quelle ch'essi ritengono indesiderabili secondo il
proprio sentimento e la propria coscienza, suscita più que-
st'impulso.

Negli ultimi tempi, le "delizie" escogitate dagli antichi Ro-
mani sono penetrate a tal punto nella natura dei tuoi benia-
mini di tutti i continenti di quello sciagurato pianeta, che è
ben difficile dire quale sia la comunità che ha ricevuto da
quei "buoni" Romani la più larga parte d'eredità.

«Quanto al patrimonio ereditato dagli antichi Greci, cioè
la passione di inventare "scienze" fantastiche, bisogna dire
ch'essa non è diventata un fattore inerente a tutti gli esseri
contemporanei senza eccezione, ma che si è invece trasmessa
soltanto ad alcuni esseri di tutte le comunità attuali di quel-
l'originale pianeta.

In particolare, la passione di "inventare fantastiche scien-
ze" si è trasmessa principalmente ad alcuni esseri di una co-
munità che laggiù esiste col nome di "Germania".

Gli esseri della Germania contemporanea possono definir-
si con fierezza "diretti discendenti dell'antica civiltà greca",
poiché sono loro che ai nostri giorni contribuiscono alla civil-
tà contemporanea con la maggior quantità di "scienza" mo-
derna e di "invenzioni" di tutti i tipi.

Purtroppo, mio caro figliolo, gli esseri di questa Germania
hanno superato di gran lunga gli esseri dell'antica Grecia.

Infatti le "scienze" inventate dagli antichi Greci corrompe-
vano — e ancor oggi corrompono — soltanto il "pensare esse-
rico" degli altri esseri.

Ma gli esseri attuali della comunità di Germania vanno più
lontano perché sono diventati abilissimi nell'inventare "scien-
ze" capaci di propagare largamente tra tutti i tuoi beniamini
la malattia specifica detta "cercar mezzogiorno alle tre". Orbe-
ne durante il processo di questa malattia parecchi di loro,
avendo per caso osservato semicoscientemente o addirittura
in modo automatico alcuni dettagli del processo di realizza-
zione cosmica di tutto ciò che esiste, comunicano ai loro
colleghi tali scoperte e tutti insieme le usano per realizzare
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una delle loro "nuove invenzioni", allargando in tal modo le
file di quei "nuovi strumenti" che si sono accumulati laggiù
durante i due ultimi secoli in così gran numero da costituire
ormai la "forza risultante distruttiva" opposta alla "forza risul-
tante creativa" della Natura.

E in realtà, figliolo, soltanto grazie alle "scienze" inventate
da alcuni esseri della Germania contemporanea, gli altri esse-
ri tricerebrali ordinari di tutte le comunità hanno a loro vol-
ta acquisito la possibilità d"`inventare ". E perciò ora "inventa-
no" quasi ogni giorno, qua o là, qualche piccola "novità"; e
tutte le "nuove invenzioni" e i "nuovi mezzi", applicati al pro-
cesso della loro esistenza, fanno sì che oggi la povera Natura,
già alquanto indebolita — e non per colpa sua — sia a malape-
na capace di realizzare i suoi due processi "evolutivo" e "in-
volutivo".

«Affinché tu possa raffigurarti meglio e comprendere più
chiaramente come questi "eredi" contemporanei abbiano
surclassato i loro "legatari", voglio parlarti adesso di alcuni
"mezzi" molto diffusi al giorno d'oggi, la cui esistenza è dovu-
ta esclusivamente a quegli "aiutanti della Natura", diretti eredi
degli antichi Greci.

Ti descriverò dunque alcuni di questi mezzi, oggi diffusi e
utilizzati dappertutto, inventati dagli esseri dell'attuale comu-
nità di Germania.

Vorrei attirare in primo luogo la , tua attenzione su un fe-
nomeno assai curioso: questi successori degli antichi Greci
designano le loro maledette invenzioni con nomi che termi-
nano tutti, non si sa perché, in "Cina ".

Fra tutte le funestissime invenzioni degli esseri tedeschi,
prendiamone ad esempio soltanto cinque, che esistono sotto
i nomi di "satkeina", "anilina", "cocaina", "atropina", e "aliza-
rina", tutte sostanze chimiche di cui il nostro caro Mullah
Nassr Eddin direbbe che vengono usate tutti i giorni "a pro-
fusione".

Il primo di questi "mezzi" appositamente inventati dagli
esseri tedeschi, la "satkeina", altro non è che il "samukurua-
zar", cioè uno dei sette "gas neutralizzanti" che appaiono e si

incontrano sempre nella presenza generale di ogni pianeta,
poiché prendono parte alla "cristallizzazione definitiva" di
qualsiasi formazione determinata surplanetaria o

intraplane-tana, e costituiscono sempre e ovunque, quando sono estratti
allo stato puro, i cosiddetti "distruttori indiscriminati d'ogni
cosa venuta alla luce".

A proposito di questa invenzione tedesca, ho saputo anche
fra l'altro che un essere di quella comunità, dopo esser riusci-
to ad ottenere per caso quel gas partendo da diverse forma-
zioni surplanetarie ed intraplanetarie, osservò queste partico-
larità e ne parlò con i suoi colleghi. Ebbene la presenza di
questi ultimi, come del resto quella di tutti gli esseri della loro
comunità, era allora in preda a quella che viene chiamata
1' "intensa emozione" della principale particolarità degli esseri
tricerebrali del tuo pianeta: infatti in quel periodo tutti erano
completamente assorbiti dal processo di reciproca distruzione
con gli esseri delle comunità vicine. Perciò, pieni d'entusia-
smo, essi decisero di dedicarsi alla ricerca di un mezzo per
applicare la proprietà particolare del gas alla distruzione rapi-
da e massiccia dell'esistenza degli esseri di altre comunità.

Orientarono quindi le ricerche in tal senso e ben presto
uno di loro scoprì che quel gas, compresso allo stato puro in
modo da poterlo liberare nello spazio al momento voluto,
poteva servire egregiamente allo scopo.

Non chiedevano altro. E da allora gli esseri ordinari di
quella comunità durante il processo di reciproca distruzione,
nel momento e nel luogo in cui era radunato il maggior
numero di esseri appartenenti al cosiddetto "nemico", libera-
vano nello spazio quel gas isolato artificialmente dall'armonia
generale di realizzazione di tutto ciò che esiste.

Questa sostanza cosmica particolarmente distruttiva, quan-
do è intenzionalmente liberata nell'atmosfera nelle condizio-
ni che ti ho descritte, tende a fondersi nuovamente con le
altre sostanze cosmiche corrispondenti: quindi penetra nel
corpo planetario di ogni essere tricerebrale che si trovi nelle
vicinanze, distruggendone subito definitivamente l'esistenza,
o per lo meno alterando in maniera irreversibile il funziona-
mento di alcune parti della sua presenza generale.
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«La seconda sostanza chimica dell'elenco, chiamata "anili-
na", è una sostanza chimica colorante con la quale si possono
tingere quasi tutte le formazioni sovraplanetarie con cui gli
esseri tricerebrali di laggiù fanno ogni sorta di oggetti neces-
sari al processo delle loro esistenza esserica quotidiana.

E certamente questa "invenzione" permette oggi ai tuoi
beniamini di dare senza fatica a qualsiasi oggetto il colore
desiderato – ma in cambio, quale diventa la durata d'esistenza
dei medesimi oggetti? Qui "cova la gattina favorita" del loro
famoso Bismarck.

In passato, ai tempi in cui la funesta anilina ancora non
esisteva, i tuoi beniamini coloravano gli oggetti di lordo fab-
bricazione indispensabili alla loro esistenza ordinaria – come
i "tappeti", i "quadri" e altri lavori di lana, di legno o di cuo-
io – con semplici colori vegetali che da secoli avevano impa-
rato ad estrarre dalle piante, e gli oggetti in questione pote-
vano durare da cinque a dieci e persino quindici, dei loro
secoli.

Ma adesso, grazie soltanto all'anilina o a diversi coloranti
a base d'anilina, degli oggetti colorati con quelle nuove tinte
dopo appena trent'anni non rimane più che il ricordo, e
ancora...

Bisogna dire che gli esseri dell'attuale comunità di Germa-
nia, con la loro funesta anilina, sono responsabili non solo
della rapida distruzione delle opere di tutti gli esseri attuali di
quel pianeta, ma anche del fatto che su quello sventurato
pianeta pure le opere dei tempi antichi hanno quasi total-
mente cessato di esistere.

Essi infatti si sono messi a collezionare da tutti i paesi, con
diversi scopi hassnamussiani o, come dicon laggiù, per i loro
famosi "scopi scientifici", le opere antiche rimaste intatte; e
non avendo la minima conoscenza dei metodi adatti a conser-
vare le cose antiche, hanno semplicemente contribuito a di-
struggerle più rapidamente.

Le "antichità" collezionate, del resto, servivano e ancora
servono loro soltanto da "modello" per gli "articoli a buon
mercato" conosciuti dappertutto su quello sventurato pianeta
con il nome di "ersatz".

«Per quanto riguarda poi la terza sostanza chimica del-
l'elenco "inventata" da loro, la "cocaina", non soltanto è an-
ch'essa un potente aiuto alla Natura nell'accelerare la decom-
posizione delle formazioni planetarie – nella fattispecie i loro
corpi planetari – ma è un "mezzo chimico" che esercita sullo
psichismo degli esseri attuali del tuo pianeta un'azione straor-
dinariamente simile a quella del famoso organo kundabuffer
sullo psichismo dei loro antenati.

Questi ultimi, quando ancora portavano in sé la famosa
invenzione dell'Arcangelo Luisos, erano quasi sempre nel me-
desimo stato in cui sono gli esseri attuali che si trovano sotto
l'effetto dell'invenzione tedesca detta "cocaina".

Naturalmente devo farti osservare, figliolo, che se l'effetto
dell'invenzione tedesca è simile a quello del famoso organo
kundabuffer, ciò è avvenuto senza la minima intenzione co-
sciente da parte degli esseri attuali della comunità di Germa-
nia, e soltanto un caso del tutto fortuito li ha resi colleghi
dell'Arcangelo Luisos.

Oggi, quasi tutti gli esseri che vogliono sembrare autentici
rappresentanti della civiltà contemporanea usano la cocaina
laggiù; e con gran cura e gran diletto, e persino con inebriata
felicità, introducono in sé questa "delizia" dell'attuale cultura
– sempre, beninteso, come direbbe il nostro caro Mullah
Nassr Eddin, "a maggior gloria del Maligno".

«La quarta sostanza chimica enumerata, detta "atropina", è
anch'essa molto di moda e comporta varie applicazioni, di cui
la più usuale è al servizio d'uno strano disegno.

Il fatto è che, sempre per via delle condizioni anormalmen-
te stabilitesi nella loro esistenza esserica, il loro organo visi-
vo ha acquisito la proprietà di trovare belli e incantevoli gli
occhi neri.

Orbene, se agli occhi degli esseri si applica in un certo
modo questa sostanza chimica di nome "atropina", le loro
pupille si dilatano e cominciano a diventar nere; e così essi in
gran numero si applicano l"`atropina " agli occhi, affinché gli
altri trovino bello e piacevole il loro volto.

E realmente, mio caro figliolo, gli esseri terrestri che si
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applicano agli occhi questa "meraviglia" tedesca hanno gli
occhi neri fino a quarantacinque anni.

E dico quarantacinque anni perché, laggiù, non c'è ancora
stato un solo caso di qualcuno che, avendo adoperato questo
mezzo, dopo quarantacinque anni sia ancora riuscito a vedere
e a continuarne l'uso.

«La quinta delle "invenzioni" che ti ho elencate ha nome
"alizarina", ed è anch'essa diffusa ovunque.

Questa meraviglia dell'attuale civiltà è specialmente utiliz-
zata laggiù da quelli che vengono chiamati "pasticcieri" e simi-
li specialisti, che preparano per gli esseri di quel pianeta i
prodotti più "squisiti" a scopo di primo nutrimento.

I pasticcieri e simili specialisti, che confezionano per i tuoi
beniamini molti prodotti squisiti a scopo di primo nutrimen-
to, utilizzano quindi, inconsciamente beninteso,
que-st"alizarina", creazione tedesca ad azione infallibile, al solo
fine di dare ai loro prodotti un aspetto "seducente" e "grade-
vole", conformemente al fine ch'è diventato l'ideale di tutta la
civiltà contemporanea e che il nostro venerabile Mullah Nassr
Eddin ha espresso così: "Purché tutto sembri buono e delizio-
so al momento, che importa se dopo di me non cresce più
l'erba!"

Insomma, figliolo, i successori attuali degli esseri dell'anti-
ca Grecia, con tutte le "acquisizioni pratiche" basate sulle
"scienze" di loro invenzione, fanno tutto quel che possono
per aiutare la povera Natura... per aiutarla, in verità, solo nel
processo di decomposizione.

Non per nulla il nostro venerabile Mullah Nassr Eddin dice
saggiamente: "Meglio strappare ogni giorno dieci capelli dalla
testa della propria madre che aiutare la Natura!"

«In verità gli esseri dell'attuale comunità di Germania non
sono stati gli unici a ereditare dai Greci la capacità d'inventa-
re "scienze" fantastiche e mezzi nuovi di ogni tipo per l'esi-
stenza esserica ordinaria; questa facoltà è anche appannaggio
degli esseri di un'altra comunità, anch'essa indipendente, che
ha toccato a sua volta la "grandezza".

I tuoi beniamini chiamano quest'altra comunità odierna
"Inghilterra".

Gli esseri di questa seconda comunità odierna sono anzi i
soli eredi diretti di un"`invenzione " particolarmente funesta
degli antichi Greci che hanno assimilata e mettono in pratica
ogni giorno.

I Greci antichi chiamavano quest'invenzione particolar-
mente funesta "diapharon", mentre gli esseri attuali la chia-
mano "sport".

Ti parlerò minuziosamente di questo famoso "sport" mo-
derno al termine del mio racconto; sappi nel frattempo che
gli esseri della comunità d'Inghilterra "inventano" a tutt'oggi,
dal canto loro, ogni sorta di oggetti necessari ai tuoi beniami-
ni nel processo della loro esistenza ordinaria; ma questa volta
non si tratta più, come per i Tedeschi, di sostanze chimiche;
no, le loro invenzioni trattano particolarmente i cosiddetti
"articoli metallici".

Costoro sono diventati molto abili, soprattutto negli ultimi
tempi, ad inventare e a distribuire agli esseri esistenti su tutta
la superficie del pianeta ogni sorta di articoli metallici, che si
chiamano lucchetti, rasoi, trappole, pistole, falci, mitragliatri-
ci, casseruole, cannoni, temperini, palle, penne, mine, aghi, e
molti altri oggetti del genere.

Da quando gli esseri di quella comunità hanno cominciato
a inventare tutti questi oggetti pratici, l'esistenza ordinaria
degli esseri tricerebrali del tuo pianeta è diventata una cosa
che Mullah Nassr Eddin definisce così: "Questa non è vita, è
pura marmellata gratuita".

Dunque gli esseri di quella comunità oggi sono i benefat-
tori degli altri esseri contemporanei del tuo pianeta e hanno
dato prova, come si dice, di "filantropia", specialmente per
quanto riguarda il loro primo dovere esserico, quello cioè di
promuovere di tanto in tanto il processo di "reciproca distru-
zione".

Grazie a loro, l'adempimento di questo dovere esserico,
per i tuoi beniamini attuali, è diventato poco a poco una
"bazzecola".

Nei tempi antichi, senza l'aiuto di tutte quelle invenzioni,
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i tuoi poveri beniamini dovevano faticare molto per compiere
questo dovere esserico, e spesso per condurlo a termine si
ritrovavano coperti di sudore e di polvere.

Oggi invece, grazie a tutti gli accessori inventati dagli esseri
d'Inghilterra, i tuoi beniamini possono abbandonarsi ad esso,
secondo le parole del nostro venerabile Mullah Nassr Eddin,
"come su un letto di rose".

Gli esseri attuali non hanno quasi più bisogno di fare il
benché minimo sforzo esserico per distruggere interamente
l'esistenza di altri esseri simili a loro.

A volte anzi standosene tranquillamente seduti in "salotto",
possono distruggere come per passatempo qualche decina e
anche qualche centinaio di loro simili.

«E ora, ritengo opportuno parlarti un po' dei discendenti
diretti della civiltà "greco-romana" che esistono ancora ai
giorni nostri.

I discendenti degli esseri della comunità di Grecia, un tem-
po "grande" e "forte", esistono anche ai nostri giorni e possie-
dono pure una comunità indipendente, ma hanno perso tutta
la loro cosiddetta "importanza" di fronte alle altre comunità
indipendenti di laggiù.

Oggi costoro non fanno più neppure quel che facevano i
loro antenati, che erano i massimi specialisti nell'inventare
ogni sorta di "scienze" fantastiche; d'altra parte se un Greco
dei tempi attuali si mettesse in testa d'inventare qualche nuo-
va "scienza", gli attuali esseri delle altre comunità contempo-
ranee non gli presterebbero la minima attenzione.

E non gli presterebbero alcuna attenzione per il semplice
motivo che la predetta comunità non dispone al momento di
un numero di "cannoni" e di "navi" sufficiente per costituire,
agli occhi delle altre comunità attuali di laggiù, quella che
viene chiamata un"`autorità ".

Al contrario, i discendenti di quelli che anticamente erano
i grandi Greci, cioè i Greci contemporanei, dopo aver perso
l'abitudine, un tempo innata nella loro presenza, di costituire
per gli altri esseri tricerebrali un' "autorità immaginaria", han-
no finito per adattarsi alla perfezione a gestire su quasi tutti
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i continenti e le isole del pianeta quelle che vengono chiama-
te "botteghe", dove senza la minima fretta si occupano delle
loro "spugne", dell"`halva ", dei "rahat-lukum" e qualche volta
anche della "frutta secca persiana"; senza dimenticare, benin-
teso, il pesce secco detto "kefal".

«Quanto ai discendenti dei famosi Romani, anch'essi esi-
stono ancora, ma per quanto la città principale della loro
comunità porti sempre il nome di "Roma", non hanno più lo
stesso nome dei loro antenati.

Gli esseri attuali della comunità formata dai discendenti
degli antichi pastori, diventati in seguito i grandi Romani,
dagli altri esseri di laggiù sono chiamati "Italiani".

Gli attuali esseri d'Italia non hanno ricevuto quasi nulla
dai loro antenati, tranne il particolare impulso esserico che
gli antichi Romani avevano cristallizzato nella loro presenza
per la prima volta su quel pianeta e del quale anche gli altri
esseri tricerebrali di laggiù avevano subito a poco a poco il
contagio.

Oggi gli esseri della comunità d'Italia conducono una vita
molto calma e tranquilla; non fanno null'altro che inventare,
"senza chiasso", tante forme nuove per i loro inoffensivi e
innocentissimi "maccheroni".

Eppure, alcuni esseri dell'Italia contemporanea hanno ere-
ditato dai loro antenati una proprietà particolare e molto
originale, detta "far piacere agli altri".

Ma il bisogno ereditario di "far piacere" non lo manifesta-
no più verso gli esseri loro simili, ma solo verso gli esseri di
altre forme.

Bisogna anche dire, in tutta giustizia, che in diverse regioni
dell'Italia contemporanea questa particolare "proprietà" non
fu loro trasmessa dagli antichi Romani, ma da antenati di
epoche più lontane, quelli cioè che avevano cominciato a dif-
fondere fra gli altri esseri della loro comunità e delle deboli
comunità vicine l'insegnamento di un vero Inviato dall'Alto,
ovviamente snaturato per i loro fini egoistici.

Oggi gli esseri delle diverse regioni dell'attuale Italia mani-
festano la proprietà di "far piacere agli altri" in questo modo.
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Quando distruggono l'esistenza degli esseri quadrupedi
detti "capre" o "montoni", di cui utilizzano il corpo planetario
come primo nutrimento, non lo fanno in un colpo solo, ma
per far loro piacere li distruggono "dolcemente", "garbata-
mente", senza la minima fretta: cioè prima tolgon loro una
gamba, il giorno dopo un'altra, dopo qualche altro giorno
una terza e così via, mentre il "montone" o la "capra" respi-
rano ancora. E le "capre" o i "montoni" possono respirare
molto a lungo senza quelle parti della loro presenza generale,
poiché queste non partecipano alle principali funzioni d'as-
sorbimento delle sostanze cosmiche necessarie all'esistenza,
ma solo alle funzioni che generano in tutti gli esseri gli
si destinati a produrre la sensazione di sé.

Adesso che sai queste cose, non ritengo necessario diffon-
dermi ulteriormente sugli attuali discendenti di quei Romani,
che furono un giorno tanto "grandi" e "temuti" dalle altre
comunità di laggiù.

«E ora parliamo un po' di quell'invenzione altamente
nociva fatta dagli antichi Greci, che ai giorni nostri è praticata
dagli esseri della comunità contemporanea d'Inghilterra sotto
il nome di "sport".

Gli esseri della comunità d'Inghilterra sono quelli che, nel
processo della loro esistenza ordinaria, più di tutti approfitta-
no della funesta invenzione degli antichi Greci, aggiungendo
così, a causa delle sue nefaste conseguenze, un altro fattore
sicuro a quelli che abbreviano la durata per altro già abba-
stanza ridicola della loro esistenza; anzi poiché oggi per la
loro comunità è arrivato il "turno" di essere "grande", ciò che
le consente di rappresentare un'autorità" agli occhi di altri
esseri tricerebrali di laggiù, e siccome praticare quest'inven-
zione è diventato un loro ideale e propagarla un loro scopo,
essi contaminano per mezzo suo gli esseri di tutte le altre
comunità grandi e piccole di quello sventurato pianeta.

La causa di questo grave malinteso è la totale scomparsa
nei tuoi beniamini della possibilità di cristallizzare i fattori
che presso gli altri esseri tricerebrali realizzano il "pensare
logico".

E dato che il "pensare logico" in loro è assente, succede
che, siccome qualche candidato hassnamuss ha detto che lo
"sport" permette loro di acquisire "qualcosa" di salutare, al-
l'unanimità quasi assoluta essi ci credono con tutta la loro
presenza, e si danno anima e corpo allo sport nella speranza
di acquisire quel famoso "qualcosa".

E nessuno di loro sospetta, né probabilmente sospetterà
mai, che il loro funesto "sport" non solo non porta nulla di
buono, ma addirittura, come ti ho detto, accorcia sempre più
la durata della loro esistenza, in vero già abbastanza ridicola.

«Affinché tu comprenda e ti possa rappresentare meglio
perché lo sport non faccia che abbreviare la durata della loro
esistenza, sarà bene che io ti spieghi qui, secondo la promessa
che ti ho fatto un giorno, la differenza fra la durata dell'esi-
stenza esserica secondo il principio "fulasnitamnico" e la du-
rata dell'esistenza esserica secondo il principio "Itoklanotz".

Ti ricorderai, figliolo, che nello spiegarti come i tuoi benia-
mini definiscano il "corso del tempo", ti ho detto che appena
l'organo kundabuffer con tutte le sue proprietà venne rimos-
so dalla loro presenza e, conformemente al principio "fulasni-
tamnico", la loro esistenza divenne uguale a quella di tutti gli
altri esseri tricerebrali dell'Universo, essi avrebbero dovuto
necessariamente esistere fino a che il secondo corpo esserico,
o "corpo kessdjan", si fosse interamente rivestito in loro, e
perfezionato nella ragione fino all'"Ishmesh sacro".

Ma più tardi, quando essi cominciarono ad esistere in
modo sempre più indegno di esseri tricerebrali ed ebbero
completamente cessato di realizzare nelle proprie presenze i
partk-dolg-doveri esserici previsti dalla Grande Natura – i soli
che siano suscettibili di fornire alla presenza degli esseri

tn-centrici  i dati necessari al rivestimento delle parti superiori –
col risultato che, la qualità del loro irradiamento non rispon-
deva più alle esigenze del grande processo trogoautoegocrati-
co universale, la Grande Natura fu costretta, per ristabilire

l"`equilibrio delle vibrazioni", a conformare progressivamente
la durata della loro esistenza al principio detto "Itoklanotz",
principio che in generale regge dappertutto la durata d'esi-
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stenza degli esseri unicerebrali e bicerebrali che sono privi
delle possibilità elargite agli esseri tricerebrali, e incapaci
pertanto di realizzare nelle proprie presenze i partk-dolg-do-
veri esserici previsti dalla Natura.

Secondo questo principio, la loro durata d'esistenza esseri-
ca e l'intero contenuto della loro presenza generale dipendo-
no abitualmente dai risultati prodotti dai sette fattori ambien-
tali seguenti, e cioè:

1. L'eredità in generale.
2. Le condizioni e l'ambiente al momento del concepi-

mento.
3. La combinazione delle radiazioni di tutti i pianeti del

loro sistema solare nel periodo in cui l'embrione si forma nel
seno della sua procreatrice.

4. Il livello delle manifestazioni esseriche dei procreatori
fino al momento in cui il procreato non abbia raggiunto l'età
responsabile.

5. La qualità d'esistenza esserica degli esseri a loro più
vicini.

6. La qualità delle onde di pensiero dette "teleokrimel-
nichniane" che si formano nell'atmosfera circostante, anche
in questo caso fino alla maggiore età, e che in altri termini
sono i buoni desideri e gli atti di bontà sinceramente manife-
stati dagli "esseri dello stesso sangue".

7. La qualità dei loro "egoplastikuri esserici", cioè degli
sforzi esserici compiuti al fine di trasmutare in sé i dati neces-
sari a ottenere una Ragione oggettiva.

«La particolarità principale di un'esistenza sottomessa al-
l'Itoklanotz consiste nel fatto che, sotto l'influsso dei sette dati
esteriori che ti ho enumerati, nella presenza degli esseri che
esistono secondo quel principio si cristallizzano nelle "localiz-
zazioni esseriche" o, per dirla coi tuoi beniamini, nei loro
"cervelli" - che costituiscono i punti centrali di manifestazio-
ne di tutte le parti indipendenti della loro presenza genera-
le - quelli che vengono chiamati "bobinokandelmarch", cioè
un "qualcosa" che fornisce alle "localizzazioni", o "cervelli", un
determinato apporto di "associazioni" od "emozioni" possibili.

Ebbene, figliolo, siccome i tuoi beniamini attuali, gli esseri
tricerebrali del pianeta Terra, sorgono ormai soltanto secon-
do il principio Itoklanotz, nei loro cervelli si cristallizza, dal
momento del concepimento fino all'età d'esseri tricerebrali
responsabili, una serie di "bobinokandelmarch" che hanno
dei limiti ben precisi nella capacità di realizzare i processi
associativi.

Per chiarirti la questione e aiutarti a capirla meglio, e d'al-
tro lato per evitare di perder troppo tempo in spiegazioni ri-
guardanti l'essenza e la forma di funzionamento delle realizza-
zioni cosmiche dette "bobinokandelmarch" - cristallizzate,
conformemente alle leggi, nelle "localizzazioni" o "cervelli" de-
gli esseri che esistono solo secondo il principio Itoklanotz -
prenderò come esempio i "jamtesternokh artificiali", che i tuoi
beniamini possiedono e conoscono come "orologi meccanici".

Come ben sai, i loro "jamtesternokh artificiali" od "orologi
a molla", per quanto diversi nel disegno, sono tutti costruiti
secondo lo stesso principio di tensione o di pressione d'una
"molla".

Alcuni sistemi di "jamtesternokh artificiali" od "orologi
meccanici" hanno la molla calcolata e costruita in modo che
la durata della sua tensione sia esattamente di ventiquattr'ore;
in un altro sistema, la molla dev'essere caricata soltanto una
volta alla settimana; in un altro ancora, basta una volta al
mese.

I "bobinokandelmarch" nei cervelli degli esseri che esisto-
no soltanto secondo il principio Itoklanotz corrispondono
alla molla degli "orologi meccanici" di vario tipo.

Come la durata di funzionamento d'un "orologio meccani-
co" dipende dalla molla che contiene, così la durata d'esisten-
za degli esseri dipende unicamente dai bobinokandelmarch
che si costituiscono nei loro cervelli fin dal loro primo appa-
rire, e poi nel corso del loro ulteriore processo di formazione.

Proprio come la "molla" di un orologio ha una carica di
una certa durata, così gli esseri possono "associare", o aver
esperienze, nell'esatta misura delle possibilità di esperienza
poste in essi dalla Natura durante la cristallizzazione di quei
bobinokandelmarch nei loro cervelli.
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Essi possono associare, e conseguentemente esistere, esat-
tamente per quel tempo, né più né meno.

Gli "orologi meccanici" possono funzionare fintanto che la
molla, dopo esser stata "caricata", non si scarica del tutto:
analogamente gli esseri nei cui cervelli si cristallizzano i bobi-
nokandelmarch possono avere esperienze, e conseguente-
mente esistere, finché i bobinokandelmarch, costituitisi nei
loro cervelli per effetto delle sette condizioni esteriori prima
enumerate, non giungano a esaurimento.

Ebbene, figliolo, a partire dal momento in cui la presenza
dei tuoi beniamini è stata privata dei risultati dei partk-dolg-
doveri esserici, lasciando perciò soltanto ai risultati delle sette
condizioni esteriori accidentali di stabilire la durata della loro
esistenza, quest'ultima è diventata, specialmente fra gli esseri
contemporanei, molto variabile. La durata della loro esistenza
può variare attualmente da uno dei loro minuti a settanta o
novanta dei loro anni...

E da quello che ti ho appena detto consegue che il cervello
dei tuoi beniamini, qualunque sia la loro maniera di esistere
e quali che siano le misure che possano prendere – anche se
si mettono, come dicono, a "vivere sotto una campana di
vetro" – non appena il contenuto dei bobinokandelmarch cri-
stallizzatisi in uno dei loro cervelli si è esaurito, subito smette
di funzionare.

La sola differenza fra gli "orologi meccanici" e i tuoi benia-
mini attuali consiste nel fatto che gli orologi hanno soltanto
una molla, mentre i tuoi favoriti hanno tre bobinokandel-
march indipendenti.

I bobinokandelmarch indipendenti delle tre "localizzazio-
ni" o cervelli degli esseri hanno generalmente questi nomi:

1. Bobinokandelmarch del centro pensante.
2. Bobinokandelmarch del centro emozionale.
3. Bobinokandelmarch del centro motore.
Ti ho ripetuto spesso recentemente che il processo di "ra-

skuarno sacro" nei tuoi beniamini si realizza "un terzo alla
volta": essi cioè muoiono "parzialmente". E ciò deriva proprio
dal fatto che gli esseri sorgono e si formano esclusivamente
secondo il principio Itokalnotz e quindi, siccome spendono in
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modo diseguale, nella loro esistenza disarmonica, il contenu-
to dei tre cervelli distinti e indipendenti, cioè dei loro

bobinokandelmarch, sono spesso vittime di una morte così terribi-
le e del tutto indegna di un essere tricerebrale.

Durante il mio soggiorno laggiù ho constatato molte volte
di persona, fra loro, questa "morte un terzo alla volta".

Il fatto è che persino quando il bobinokandelmarch di uno
dei loro cervelli è definitivamente consumato, i tuoi beniami-
ni, specialmente quelli contemporanei, continuano ad esiste-
re a volte anche per lunghissimo tempo.

Per esempio, laggiù accade spesso che in seguito a una
specifica anormalità d'esistenza il contenuto di uno dei loro
bobinokandelmarch sia veramente esaurito; se accade al "cen-
tro motore", che loro chiamano "midollo spinale", quell'esse-
re tricerebrale contemporaneo, pur continuando a "pensare"
e a "sentire", non avrà più la possibilità di dirigere intenzio-
nalmente le diverse parti del suo corpo planetario.

Mi sembra interessante osservare a questo punto che se
uno dei tuoi beniamini attuali muore parzialmente in questo
modo, per sempre, i loro zirlikneri contemporanei o "medi-
ci", come li chiamano laggiù, scambiano di sicuro questa
"morte" per una malattia e danno alla malattia immaginaria
ogni sorta di nomi – le cui consonanze ricordano quelle
d'una lingua antica chiamata "latino", che del resto non cono-
scono affatto – e poi si mettono a curarla con ogni sorta di
astruse manipolazioni.

I nomi più noti di malattie del genere sono: "hemipiegia ",
"paraplegia", "paralysis progressiva essentialis", "tabes dorsa-
lis", "paralysis agitans", "sclerosis disseminata", eccetera.

«Negli ultimi due secoli, sul pianeta Terra che ti piace
tanto, la "morte un terzo alla volta" è diventata frequente ed
è possibile riscontrarla particolarmente fra i tuoi beniamini,
appartenenti a tutte le comunità grandi o piccole, che per
motivi "professionali" o per qualche altra "passione" tipica di
laggiù – sempre dipendente dalle condizioni anormalmente
stabilitesi d'esistenza esserica ordinaria – si trovino .a spendere
in misura più o meno grande, nel corso della loro esistenza
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esserica, il contenuto del bobinokandelmarch di uno o del-
l'altro dei loro cervelli.

Per esempio, la "morte un terzo per volta" del bobinokan-
delmarch del centro "motore", o midollo spinale, si produce
frequentemente fra gli esseri terrestri che si danno all'occupa-
zione praticata ai nostri giorni nella comunità attuale d'In-
ghilterra e derivata dall'invenzione altrettanto nefasta degli
antichi Greci, che essi chiamano sport.

Comprenderai perfettamente il carattere pernicioso che
presentano le conseguenze di quella nefasta occupazione lag-
giù quando saprai che durante il mio soggiorno presso i tuoi
beniamini, avendo consacrato una sezione speciale de lle mie
statistiche ai dati necessari a determinare la durata d'esistenza
degli esseri tricerebrali di laggiù che esercitavano la professio-
ne di "lottatori", non potei registrare neppur un caso di lot-
tatore esistito per più di quarantanove dei loro anni.

La "morte un terzo alla volta" per consumazione prematu-
ra del bobinokandelmarch del centro emozionale si produce
con la massima frequenza laggiù fra gli esseri terrestri che
diventano per professione i cosiddetti "esponenti dell'arte".

La maggior parte di questi professionisti terrestri – special-
mente quelli contemporanei – sono presi anzitutto da una
malattia che può assumere varie forme, e vien detta "psicopa-
tia"; poi, sotto l'influenza di questa psicopatia, essi imparano
intenzionalmente, per dirla come loro, a "emozionarsi"; e da
allora, provando frequentemente quest'impulso esserico anor-
male, sprecano poco a poco il contenuto del bobinokandel-
march del loro centro emozionale e in questo modo, disarmo-
nizzando il ritmo della propria presenza generale, fanno una
fine del tutto peculiare, assai rara del resto anche fra loro.

Mi pare interessante osservare a questo punto che la "mor-
te un terzo alla volta" per esaurimento del centro emozionale
è causata anche, nei tuoi beniamini, da un'altra "psicopatia"
molto originale che laggiù chiamano "altruismo".

Per quanto riguarda poi la morte prematura parziale del
centro pensante, negli ultimi tempi tra i tuoi beniamini è
diventata un caso sempre più frequente. La morte del "centro
pensante" colpisce in particolar modo quelli che si sforzano

di diventare, o che già sono, dei "sapienti" di nuova formazio-
ne; o quelli che vengon presi durante la loro esistenza da una
passione per i cosiddetti "libri" o "giornali".

Infatti, dato che gli esseri tricerebrali leggono troppo e
non associano altro che pensieri, il contenuto del bobinokan-
delmarch del loro "centro pensante" si esaurisce prima di
quelli dei bobinokandelmarch degli altri centri esserici.

«Ebbene, figliolo, tutte queste sciagure, come la diminuzio-
ne della durata della loro esistenza e altre simili perniciose
conseguenze che hanno colpito i tuoi beniamini, provengono
da fatto ch'essi ancora non si sono resi conto dell'esistenza di
una legge cosmica detta "legge d'equilibrio delle vibrazioni di
fonti diverse".

Se quest'idea fosse loro balenata in mente e vi avessero
applicato anche solo il loro modo abituale di "cercar mezzo-
giorno alle tre", certamente qualcuno avrebbe finito per sco-
prire un semplicissimo "segreto".

Sono persuaso che qualcuno avrebbe scoperto il "segreto" in
primo luogo perché è molto semplice e molto evidente, e poi
perché qualcuno l'ha già scoperto molto tempo fa, servendose-
ne persino per quelle che chiamano "applicazioni pratiche".

Anzi, il semplicissimo segreto di cui ti sto parlando viene
applicato proprio ai loro "orologi meccanici" che abbiamo
presi ad esempio per spiegare la durata della loro esistenza.

In tutti gli orologi meccanici di qualsiasi tipo, essi utilizza-
no questo semplice segreto per regolare quella che vien detta
la "tensione" della molla, o della parte corrispondente degli
orologi d'altro tipo, con un certo meccanismo chiamato, cre-
do, "regolatore".

Il "regolatore" permette al meccanismo di un orologio che
sia stato caricato, ad esempio, per ventiquattr'ore, di funzionare
per un mese intero o, viceversa, scaricarsi dopo soli cinque
minuti. La presenza di un essere qualsiasi che esista unicamente
secondo l'Itoklanotz contiene "qualcosa" di simile al "regola-
tore" degli orologi meccanici: ciò vien chiamato "iransam-
kip", che interpretato vuol dire "non abbandonarsi alle as-
sociazioni che risultino dal funzionamento d'un solo cervello".
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D'altra parte, anche se i tuoi beniamini arrivassero a sco-
prire questo semplice segreto, niente cambierebbe; essi infatti
continuerebbero a non fare i necessari sforzi esserici, accessi-
bili anche agli esseri contemporanei, per mezzo dei quali,
secondo la previdenza della Natura, si può acquisire la capa-
cità di avere quelle che vengono chiamate "associazioni armo-
niose" – le sole che elaborino nella presenza di qualsiasi esse-
re tricerebrale, e dunque anche in loro, l'energia necessaria
a un'esistenza esserica attiva.

Ma oggigiorno quest'energia viene elaborata nella presen-
za dei tuoi beniamini soltanto nello stato di completa inco-
scienza, in quello stato cioè ch'essi chiamano "sonno".

I tuoi beniamini, specie i contemporanei, vivono rempre
passivamente, sotto la direzione di una sola delle distinte parti
spiritualizzate della loro presenza generale, e perciò non si
manifestano mai se non secondo i fattori delle proprietà ne-
gative che sorgono in essi conformemente alle leggi. E quindi
nella loro presenza, a causa di queste manifestazioni negative,
si produce un dispendio sproporzionato dei diversi bobino-
kandelmarch che possiedono; o per dirla in altri termini, essi
sperimentano in continuazione le possibilità che la Natura ha
deposto in loro, in conformità alle leggi, di agire soltanto con
uno o al massimo due dei loro cervelli; e perciò il contenuto
di uno o due bobinokandelmarch si esaurisce prematuramen-
te, e questi smettono d'agire: proprio come gli orologi mec-
canici, il cui movimento si ferma quando la molla è scarica o
il freno del "regolatore" viene tolto.

«Ti spiegherò più tardi in relazione agli esseri che vivono
soltanto secondo il principio Itoklanotz, per quale ragione –
fintanto che le loro manifestazioni dipendono soltanto da
una o due delle loro tre fonti spiritualizzate, e non dall'accor-
do armonioso di tutt'e tre – s'inaridisca prematuramente, e
finisca per morire in loro, il cervello che abbia subito un
eccesso di associazioni nel corso dell'esistenza, e come questo
fatto a sua volta esaurisca gli altri bobinokandelmarch, anche
se questi ultimi sono rimasti inattivi.

Per ora sappi a questo proposito che ancor oggi s'incontra-
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no sul pianeta Terra, fra i tuoi beniamini, alcuni esseri la cui
durata d'esistenza può raggiungere cinque dei loro secoli.

Senza dubbio capirai perché anche negli ultimi tempi pres-
so alcuni tuoi beniamini – che, non si sa come, hanno cono-
sciuto e assimilato correttamente nella loro ragione alcuni
dettagli della "legge d'associazione" operante nei cervelli di-
stinti degli esseri e anche della legge d'azione reciproca delle
associazioni indipendenti, e che esistono più o meno nel
modo voluto – capirai, ti dicevo, perché i bobinokandelmarch
che si costituiscono nei loro cervelli esserici distinti, in costoro
non si esauriscano come nei loro simili, e in tal modo essi
abbiano la possibilità di esistere molto più a lungo degli altri
esseri di quel pianeta.

Durante il mio ultimo soggiorno laggiù, io stesso ho cono-
sciuto alcuni esseri terrestri contemporanei che vivevano già
da due o tre, e a volte quasi quattro, dei loro secoli: e li ho
incontrati per lo più in una grande "confraternita" di esseri
tricerebrali di laggiù, fissata nel centro del continente d'Asia
e costituita da esseri che appartenevano a quasi tutte le "reli-
gioni".

I fratelli di quella confraternita avevano scoperto la "legge
d'associazione" operante nei cervelli esserici, in parte da soli
e in parte grazie alle informazioni arrivate fino a loro, con la
mediazione di alcuni veri iniziati, da tempi antichissimi.

«Per tornare agli attuali esseri della comunità d'Inghil-
terra", che sono vittime della funesta invenzione degli esseri
dell'antica civiltà greca, essi ormai, non contenti di adottarla
per sé nel processo della loro esistenza esserica, si sforzano
con tutti i mezzi di contagiare con lo stesso male gli esseri di
tutte le altre comunità. E d'altronde col loro funesto sport
non soltanto quei disgraziati abbreviano la durata della pro-
pria esistenza, già di per sé insignificante, ma faranno anche
subire alla comunità cui appartengono la stessa sorte ch'ebbe
a subire un'altra grande comunità di laggiù chiamata "Russia".

Pensavo proprio a queste cose quando ho lasciato per l'ul-
tima volta, e in modo definitivo, il tuo pianeta.

Queste riflessioni mi si sono presentate mentre constatavo
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che i "detentori di potere" della grande comunità d'Inghilter-
ra cominciavano anch'essi a utilizzare il nefasto "sport" agli
stessi fini egoistici, di carattere hassnamussiano, perseguiti
dagli esseri detentori di potere della comunità di Russia quan-
do cercano di trarre profitto dalla famosa questione della
"vodka". Come i "detentori di potere" della comunità di Rus-
sia si sforzano, con ogni sorta d'artifizio, di inculcare nella
debole volontà degli esseri ordinari l'intenso bisogno di utiliz-
zare la "vodka", così i "detentori di potere" della comunità
d'Inghilterra cercano con ogni mezzo di indurre gli esseri
ordinari della loro comunità a praticare e a interessarsi di
sport.

Ebbene i miei timori si rivelano oggi, mi sembra; piena-
mente giustificati.

Ho ricevuto infatti recentemente dal pianeta Marte un ete-
rogramma in cui mi s'informa, fra l'altro, che nella comunità
d'Inghilterra si registrano più di due milioni e mezzo di "di-
soccupati", e che i "detentori di potere" di laggiù, anziché
prendere qualche provvedimento al riguardo, moltiplicano
gli sforzi per propagandare fra loro il famoso "sport". E così
come nella gran comunità di Russia tutte le riviste e i giornali
pubblicano numerosi articoli sulla questione della "vodka",
nella comunità d'Inghilterra oltre la metà del contenuto di
quelle "male erbe" è dedicato attualmente al loro funesto
"sport"».

Capitolo 30

L'ARTE

A questo punto del suo racconto, Belzebù tacque. Poi
d'improvviso si voltò verso il suo vecchio servo Ahun, che
stava seduto lì accanto e lo ascoltava con la stessa attenzione
del piccolo Hassin, e gli disse:

«Ma perché te ne stai lì seduto, vecchio mio, e mi ascolti
con lo stesso interesse di Hassin? Non sei venuto forse dapper-
tutto con me, sul pianeta Terra? Non hai visto coi tuoi occhi,
e sentito con la tua persona, tutto quel che sto raccontando
in questo momento?

E adesso, invece di startene lì impalato "a bocca aperta"
mentre io parlo, non potresti raccontare qualche cosa anche
tu al nostro piccolo beniamino? Credo proprio che gli si
debba raccontare tutto il possibile su quegli strani esseri

tn-cerebrali, visto che hanno risvegliato in lui un così vivo inte-
resse.

Quei begli originali hanno sicuramente colpito anche la
tua attenzione per qualcuna delle loro stranezze: ebbene, par-
lacene un po'».

A queste parole Ahun, dopo un breve istante di riflessione,
rispose:

«Dopo aver ascoltato le sue storie, e la fine psicologia che
le percorre, che cosa potrei raccontare, io, su quegli esseri
tanto malridotti?»

Ma si riprese ubito , adottando con inconsueta serietà lo
stile di Belzebù, e persino il suo fraseggiare:

«Ma certamente... come dire? Quegli strani esseri tricere-
brali hanno fatto perdere l'equilibrio alla mia essenza più
d'una volta, e le loro "incredibili follie" hanno quasi sempre
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colpito una o l'altra delle mie parti spiritualizzate, provocan-
dovi l'impulso esserico di stupore».

Poi, rivolgendosi a Hassin: «Benissimo, caro Hassin», disse.
«Io non mi metterò certo, come Sua Alta Reverenza, a raccon-
tarti qualche stranezza psichica di quegli "esseri tricerebrali"
del Nostro Grande Universo. No davvero. Mi limiterò a ricor-
dare a Sua Alta Reverenza quel fatto, la cui origine risale al
tempo del nostro quinto soggiorno sulla superficie del tuo
pianeta, che, quando ritornammo laggiù per la sesta ed ulti-
ma volta, era riuscito più d'ogni altra cosa a snaturare in tutti
i tuoi beniamini, dal tempo della loro venuta al mondo fino
alla loro formazione in quanto esseri responsabili, la,capacità
di un "pensare esserico" normale per trasformarla quasi in un
"kaltusaru"».

Rivolgendosi poi direttamente a Belzebù, continuò, col
tono incerto e lo sguardo timido:

«Non mi biasimi, Alta Reverenza, se mi prendo la libertà di
emettere in sua presenza l'opinione che è appena sorta in
me, e che riposa forse su dati già troppo avvizziti, purtroppo,
per consentire che se ne traggano conclusioni esseriche.

Nell'esporre al nostro caro Hassin le diverse ragioni per
cui lo psichismo degli esseri tricerebrali contemporanei del
pianeta Terra, che tanto gli piace, si è trasformato, per usare
la stessa espressione da lei usata mica  volta, in una "girandola
di frottole", lei non ha mai menzionato il fattore che vi ha
contribuito forse più d'ogni altro negli ultimi secoli.

Parlo del fattore alla cui apparizione lei stesso ha assistito
– me ne ricordo benissimo – durante il soggiorno a Babilonia,
e che in seguito è diventato decisamente funesto per gli esseri
attuali di laggiù, il fattore ch'essi chiamano "arte".

Se lei consente, nella sua saggezza, ad entrare nei particola-
ri di questo problema, il nostro caro Hassin potrà forse, a mio
avviso, ricavarne dell'ottimo materiale per capire meglio tutte
le strane anomalie dello psichismo degli esseri tricerebrali che
hanno fatto la loro comparsa negli ultimissimi tempi sul pia-
neta Terra che tanto gli piace». Così disse Ahun; poi si asciugò
con la coda le gocce di sudore che gl'imperlavano la fronte, e
tacque, riprendendo la sua abituale espressione d'attesa.
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Belzebù lo guardò con tenerezza, e disse:
«Ti ringrazio, mio vecchio Ahun, di avermelo ricordato. È

vero, non ho ancora menzionato quel funesto fattore da loro
stessi creato, che ha definitivamente atrofizzato persino i dati
del pensiero esserico che per caso in loro erano rimasti intatti.

Eppure, vecchio mio, se è vero che non ne avevo ancora
parlato, è pur vero che ci avevo pensato. Il nostro viaggio è
ben lungi dall'esser concluso, e a suo tempo, nel corso dei
prossimi incontri, avrei certamente trovato l'occasione di
esporre al nostro caro Hassin quanto mi hai rammentato.

Comunque sia, è forse veramente opportuno che si parli
sin d'ora dell"arte" contemporanea terrestre; poiché, come
hai detto, sono stato davvero testimone diretto, durante il
quinto soggiorno da noi compiuto di persona laggiù, degli
avvenimenti che furono all'origine di questo male contempo-
raneo, avvenimenti dovuti anche questa volta agli esseri sa-
pienti radunatisi da quasi tutta la superficie di quello sventu-
rato pianeta nella città di Babilonia».

Poi Belzebù, rivolgendosi a Hassin, continuò in questi ter-
mini:

«La specifica concezione che oggi esiste laggiù sotto il
nome di "arte" costituisce, per i tuoi infelici beniamini, uno
dei numerosi dati la cui azione, quasi impercettibile ma non
per questo meno infallibile, trasforma a poco a poco quegli
esseri che hanno nella loro presenza tutte le possibilità di
diventare le particelle d'una parte della divinità, in quella che
si può chiamare pura e semplice "carne vivente".

Per vedere chiaramente e comprendere l'origine della fa-
mosa questione dell"arte" occorre anzitutto che tu conosca
due fatti che si produssero nella città di Babilonia al tempo
del nostro quinto soggiorno sulla superficie del tuo pianeta.

Il primo di questi fatti ti spiegherà perché e come io sia
stato allora testimone degli avvenimenti basilari che determi-
narono, presso gli esseri tricerebrali contemporanei del pia-
neta Terra, il formarsi e l'esistere di quella concezione vera-
mente funesta ch'essi chiamano "arte". Il secondo ti farà co-
noscere le circostanze che precedettero e originarono que-
st'evento.
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Per quanto concerne il primo fatto, devo dirti che dopo gli
avvenimenti di cui ti ho già parlato riguardo agli esseri sapien-
ti tricerebrali venuti da quasi tutti i paesi del pianeta – cioè
dopo la loro scissione in parecchi gruppi indipendenti e la
loro infatuazione per la cosiddetta "questione politica" – sorse
in me l'intenzione di lasciare Babilonia e di proseguire le mie
osservazioni in mezzo agli esseri di quella che già allora era la
potente comunità chiamata "Hellas". Pertanto, senza por tem-
po in mezzo, decisi di studiare la loro lingua e cominciai a
cercare preferenzialmente i luoghi della città frequentati da
esseri idonei a favorire i miei scopi.

Ebbene, mentre percorrevo un giorno una stradi  vicina
alla nostra casa vidi su un grande edificio davanti al quale mi
trovavo sovente a passare un "acchiappa-sguardi" o, come si
dice adesso sulla Terra, un "cartello", sul quale si segnalava
che quell'edificio ospitava un circolo recentemente formato
da alcuni sapienti stranieri, gli "Adepti del Legamonismo";
sulla porta una nota precisava che le iscrizioni al circolo era-
no aperte e che le relazioni e le discussioni scientifiche si
sarebbero svolte soltanto nella lingua locale o nella lingua
ellenica.

Questo m'interessò vivamente e pensai subito di servirmi
di quel circolo appena aperto per far pratica di lingua elleni-
ca. Mi rivolsi perciò agli esseri che' entravano e uscivano dalla
porta, e m'informai sulle particolarità del circolo.

Ebbi la fortuna di trovare fra loro un sapiente che per caso
avevo già conosciuto, e dopo le sue spiegazioni decisi che
sarei diventato subito membro del circolo.

Entrai con lui senza por tempo in mezzo e, facendomi
passare per un sapiente straniero, domandai di iscrivermi
come aderente al Legamonismo, cosa che ottenni senza fatica
grazie a quell'amico casuale che mi aveva preso anche lui per
un collega.

Ebbene figliolo, una volta diventato così, secondo l'espres-
sione consacrata, un "membro regolare" del circolo, comin-
ciai a frequentarlo assiduamente per intrattenermi con quei
membri che conoscevano a fondo la lingua ellenica, a me
indispensabile.

Quanto al secondo fatto, esso fu causato da alcune circo-
stanze che ora ti spiegherò.

Mi pare importante ricordare a questo punto che fra gli
esseri sapienti che allora si trovavano a Babilonia, alcuni erano
stati deportati a forza da quasi tutti i paesi del pianeta, per
ordine del re persiano di cui t'ho parlato, mentre altri erano
venuti di propria iniziativa, attirati dalla famosa questione del-
1' "anima". Ebbene fra i primi si trovavano alcuni sapienti che
non erano affatto, come la maggioranza, "di nuova formazio-
ne", ma erano invece esseri che si sforzavano, con una sinceri-
tà derivante da tutte le loro parti distinte spiritualizzate, di
acquisire la suprema conoscenza al solo fine di perfezionarsi.

Questi sapienti terrestri ancor prima del loro arrivo a Ba-
bilonia, a causa dei loro sforzi reali e sinceri e per la rettitu-
dine del loro modo d'esistere e delle loro attività esseriche,
avevano meritato di essere ritenuti "iniziati di primo grado"
da quegli esseri terrestri tricerebrali che a loro volta s'erano
resi degni di ricevere l'appellativo di "iniziati a pieno titolo
secondo le regole rinnovate dal Santissimo Ashyata Sheyi-
mash".

Ebbene, figliolo, appena cominciai a frequentare quel cir-
colo, le conversazioni con i suoi membri, insieme con parec-
chi altri dati, mi resero ben presto evidente che i pochi sa-
pienti terrestri sinceramente intenzionati a perfezionarsi in
Ragione se n'erano sempre stati in disparte, e non si erano
mai immischiati negli affari che avevano rapidamente coinvol-
to la gran massa dei sapienti babilonesi del tempo.

Quei pochi sapienti si erano tenuti in disparte sin dall'ini-
zio, mentre gli altri di comune accordo avevano stabilito nel
cuore della città la sede delle loro assemblee e avevano fon-
dato, per aiutarsi meglio sia materialmente sia moralmente, il
circolo centrale di tutti i sapienti della Terra; e più tardi,
quando l'insieme degli esseri sapienti si divise in tre sezioni
distinte, ciascuna col proprio circolo indipendente in un
posto diverso della città, di nuovo i sapienti iniziati non par-
teciparono ad alcuna di esse.

Questi ultimi vivevano invece alla periferia di Babilonia,
non frequentavano quasi mai la massa dei sapienti, e soltanto
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qualche giorno prima della mia ammissione si erano riuniti
per organizzare il nuovo circolo degli "Adepti del Legamo-
nismo".

Tutti questi sapienti, senza eccezione, erano stati portati a
forza nella città di Babilonia, ed appartenevano in maggioran-
za al contingente prelevato in Egitto dal re persiano.

Come seppi più tardi, l'iniziativa di raggrupparsi era stata
presa da due sapienti "iniziati di primo grado".

Uno dei due iniziati terrestri apparteneva alla cosiddetta
razza dei "Mauri": il suo nome era Kanil-el-Norkel. L'altro si
chiamava Pitagora e aveva visto la luce presso gli "Elleni", che
più tardi ebbero il nome di "Greci".

Questi due sapienti, come capii in seguito,
s'eran incontratiper caso nella città di Babilonia e nel corso di uno "scam-
bio di idee uissapagaumniano", cioè di una conversazione, su
come stabilire presso gli esseri del tempo attuale le forme
d'esistenza esserica utili al bene degli esseri futuri, avevano
constatato con chiarezza che parallelamente al succedersi
delle generazioni di uomini, sulla Terra si verificava un feno-
meno penosissimo, consistente nel fatto che i processi di re-
ciproca distruzione, detti "guerre" o "rivolte popolari", sfocia-
vano sempre, per una ragione o per l'altra, nella soppressione
di numerosi esseri iniziati di tutti i livelli, i quali trascinavano
con sé una gran quantità di legamonismi che costituivano,
allora come oggi, il solo mezzo per trasmettere di generazio-
ne in generazione diverse informazioni sugli avvenimenti reali
del tempo antico.

Non appena i due sinceri e onesti sapienti terrestri ebbero
constatato questo fatto, che definirono "un penoso fenome-
no", ne discussero a lungo, e decisero infine di approfittare
della presenza eccezionale di un altissimo numero di sapienti
in una stessa città per riunirli, onde concertarsi e trovare in-
sieme un mezzo che permettesse di rimediare al penoso feno-
meno, dovuto alle anormali condizioni di vita degli uomini
sulla Terra.

Precisamente a questo scopo fondarono il circolo a cui
diedero il nome di "Circolo degli Adepti del Legamonismo".

Al loro appello risposero in breve tempo tanti candidati

che due giorni dopo la mia ammissione le iscrizioni vennero
chiuse.

Il giorno in cui fu chiusa la lista, il numero dei membri del
circolo ammontava a centotrentanove, e si mantenne tale fin-
ché il re persiano non decise di rinunciare al suo capriccio
che aveva coinvolto i sapienti terrestri.

«Come appresi al mio ingresso nel circolo, tutti i membri
presenti il giorno dell'apertura avevano organizzato quella
che vien chiamata un"`assemblea  generale", nel corso della
quale avevano deciso all'unanimità che ogni giorno si sarebbe
tenuta un'assemblea generale, in cui le relazioni e le discus-
sioni dovevano vertere unicamente su due argomenti: in pri-
mo luogo, "quali misure dovessero prendere i membri che
fossero tornati alle loro case al fine di raccogliere tutti i lega-
monismi esistenti nel loro paese e metterli a disposizione dei
sapienti del circolo"; e in secondo luogo, "che cosa fare per
garantire la trasmissione dei legamonismi alle generazioni
future con altri mezzi, oltre alla mediazione degli iniziati".

Prima della mia ammissione, i due argomenti erano già
stati oggetto di numerose relazioni e dibattiti in assemblea
generale; il giorno in cui mi affiliai, si cercava specialmente il
mezzo di far partecipare al compito fondamentale del circolo
anche gli esseri iniziati appartenenti alle "vie" chiamate a quel
tempo "onandjiki", "sciamanista", "buddista", e altre simili.

Tre giorni dopo la mia iscrizione fu pronunciata per la
prima volta, davanti ai membri di quel circolo, la parola che,
raggiunti per caso gli esseri attuali di laggiù, avrebbe costitui-
to uno dei principali fattori d'atrofia definitiva di tutti i dati,
rimasti intatti in loro, indispensabili a un pensare esserico
dotato di logica più o meno normale – cioè la parola "arte",
che quel giorno venne usata in un senso del tutto diverso e
definita in base i un'idea del tutto diversa.

Quel giorno – il giorno in cui per la prima volta fu pronun-
ciata la parola "arte" e ne furono definiti con precisione il
significato di base e l'idea reale – fra i diversi oratori s'era
iscritto un sapiente caldeo, molto noto a quel tempo e già
avanti negli anni, che aveva nome Aksharpanziar.
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Siccome l'intervento di quell'anziano sapiente caldeo, il
grande Aksharpanziar, fu all'origine di tutti i futuri eventi
connessi alla loro famosa arte attuale, cercherò di ricordare
bene il suo discorso riportandotelo nel modo più fedele pos-
sibile.

Egli aveva iniziato così:
"I secoli passati, in particolar modo gli ultimi due, ci hanno

dimostrato che durante le inevitabili psicosi di massa, il cui
risultato consiste sempre nello scoppio di qualche guerra fra
Stati o di qualche sommossa all'interno di uno Stato, le inno-
centi vittime della bestialità popolare sono state realmente in
maggioranza persone che avevano meritato, per la propria
devozione e le privazioni coscienti che s'erano imposte, di
diventare 'iniziati', e tramite le quali erano stati trasmessi con
precisione agli esseri coscienti delle generazioni successive
diversi legamonismi contenenti informazioni su ogni sorta di
eventi reali avvenuti nel passato.

E se le innocenti vittime della bestialità popolare si trovano
sempre fra queste persone pie, ciò accade, a mio avviso, per
il fatto che, essendo già libere interiormente, non si identifi-
cano mai del tutto con gli interessi ordinari, come fanno gli
altri; e non possono quindi condividere né i coinvolgimenti,
né le ammirazioni, né gl'intenerimenti, né alcun'altra mani-
festazione evidentemente sincerissima dell'ambiente che li
circonda.

Ma in periodi ordinari queste persone esistono normal-
mente e si manifestano sempre rispetto a tutti quelli che li
circondano in modo benevolo, sia interiormente sia esterior-
mente, e così conquistano la stima e il rispetto di tutti; vice-
versa quando la massa degli uomini cade nella suddetta psico-
si e si divide in due campi opposti, come abitualmente acca-
de, gli uomini che hanno la ragione abbruttita dalla lotta si
mettono a sospettare morbosamente proprio di quelli che in
tempi normali sono sempre stati seri e tranquilli.

Da quel momento in poi, se gli esseri colti da psicosi pre-
stano per caso un po' più di attenzione a quelle persone ec-
cezionali, non hanno più il minimo dubbio che gli uomini
seri e in apparenza sempre tranquilli siano stati, in tempi

normali, delle pure e semplici 'spie' dei loro momentanei
avversari.

Sotto l'effetto della loro malsana ragione, questi uomini
diventano feroci e decidono categoricamente che la serietà e
la tranquillità di quelle persone altro non sono che 'dissimu-
lazione' e 'ipocrisia'.

Qualunque sia la parte nemica a cui appartengono, il risul-
tato delle loro conclusioni psicopatiche è che senza alcun
rimorso di coscienza essi mandano a morte le persone serie e
tranquille.

Tale è a mio avviso, nella maggioranza dei casi, la ragio-
ne per cui tanti legamonismi che si riferivano a eventi effet-
tivamente accaduti sono completamente spariti dalla faccia
della Terra nel corso della trasmissione da una generazione
all'altra.

«"Ebbene, stimatissimi colleghi! Se desiderate conoscere la
mia opinione personale, vi dirò sinceramente con tutto il mio
essere che, a dispetto di quanto ho appena finito di esporvi
riguardo alla trasmissione del vero sapere alle generazioni
future tramite i relativi iniziati per mezzo di legamonismi,
non credo affatto che la cosa debba esser cambiata.

Che il modo di trasmissione resti quello che è, così come
è stato stabilito sulla Terra da tempo immemorabile, sulla
base del 'potere d'essere' degli iniziati, e così com'è stato
ripristinato dal grande profeta Ashyata Sheyimash!

Oggi noialtri, uomini di questo tempo, se vogliamo essere
di una qualsiasi utilità agli uomini dei secoli futuri, non abbia-
mo che da aggiungere a questo modo di trasmissione qualche
nuovo mezzo dettato dalla pratica della nostra vita attuale
sulla Terra, e anche dall'esperienza secolare delle generazioni
precedenti quale si manifesta attraverso le informazioni giun-
te sino a noi.

Quanto a me, vi propongo di effettuare questa trasmissio-
ne alle generazioni future utilizzando da una parte gli
afalkalna' umani, cioè le diverse opere prodotte dalla mano
dell'uomo, oggi diventate d'uso corrente; d'altra parte i 'sol-
djinokha' umani, cioè le diverse pratiche e cerimonie che si
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di trasmissione che vi propongo gli uomini delle generazioni
future potranno sempre ritrovare e comprendere forse non
tutto quello che esiste oggi sulla Terra, ma per lo meno i
frammenti delle conoscenze generali pervenute loro casual-
mente, sia attraverso le opere eseguite dalla mano degli uomi-
ni del nostro tempo, sia tramite le diverse cerimonie contem-
poranee a cui avremo consegnato, grazie al nostro sistema di
notazioni 'artificiali' basate sulla grande legge del Sette, quel-
lo che intendiamo trasmettere".

Con queste parole, il grande Aksharpanziar terminò la sua
arringa.

«In seguito al suo discorso un'intensa eccitazione colse i
membri del circolo degli Adepti del Legamonismo, che subito
si lanciarono in accesi dibattiti, alla fine dei quali decisero
all'unanimità di conformarsi alla proposta del grande
Aksharpanziar .

Dopo un breve intervallo per il pranzo il dibattito riprese
e questa volta l'assemblea generale, la seconda della giornata,
durò tutta la notte.

L'assemblea unanime prese dunque la decisione di comin-
ciare fin dall'indomani a comporre qualche "mini-immagine"
– o, come dicono laggiù, qualche "modello" – di diverse ope-
re, per esercitarsi a determinare i procedimenti pratici della
notazione speciale conforme ai principi indicati dal grande
Aksharpanziar, onde portarli al circolo per presentarli e spie-
garli agli altri membri.

Alla sera di due giorni dopo, molti portavano già le "mini-
immagini" che avevano fabbricate con le loro mani e le pre-
sentavano con precisi commenti, mentre altri si prodigavano
a riprodurre tutti i tipi di azioni che gli esseri del pianeta
eseguivano abitualmente in particolari occasioni del processo
della loro esistenza ordinaria, e che del resto eseguono anco-
ra oggi.

Fra i modellini proposti, alcuni utilizzavano diverse combi-
nazioni di colori, altri diverse forme di edifici e di costruzioni;
quanto poi alle manifestazioni esseriche esibite, veniva utiliz-
zato il suono di diversi strumenti musicali o l'interpretazione

di melodie d'ogni genere, oppure la riproduzione esatta delle
diverse emozioni altrui, e così via.

Ben presto, per maggior comodità, i membri del circolo si
divisero in diversi gruppi, e ciascuno consacrò la settima parte
della durata di tempo che chiamavano "settimana", cioè un
cosiddetto "giorno", alla presentazione e alla spiegazione del-
le opere che si ricollegavano a una delle branche speciali
della loro scienza.

È interessante a questo punto notare che quel lasso di
tempo determinato – la "settimana" – si è sempre diviso sul
tuo pianeta in sette giorni, divisione a suo tempo introdotta
dagli esseri del continente Atlantide che in essa esprimevano
la Legge del Sette, allora conosciuta perfettamente.

I giorni della settimana sul continente Atlantide si chiama-
vano così:

1. Adashsikra.
2. Evosikra.
3. Gevorgsikri.
4. Midosikra.
5. Maikosikra.
6. Lukosikra.
7. Soniasikri.
Questi nomi, dopo esser cambiati molte volte, oggi sono

diventati:
1. Lunedì.
2. Martedì.
3. Mercoledì.
4. Giovedì.
5. Venerdì.
6. Sabato.
7. Domenica.

«Insomma essi; come ti ho appena detto, consacrarono cia-
scun giorno della settimana a un ramo speciale del sapere, che
corrispondeva o ad un'opera eseguita con le loro mani o ad
una forma di manifestazione esserica coscientemente diretta.

Consacrarono dunque al primo gruppo il lunedì, e lo chia-
marono "giorno delle cerimonie civili e religiose".
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Al secondo gruppo dedicarono il martedì, che fu chiamato
"giorno dell'architettura".

Il mercoledì fu il "giorno della pittura".
Il giovedì divenne il "giorno delle danze religiose e popo-

lari".
Il venerdì, il "giorno della scultura".
Il sabato fu il "giorno dei misteri", detto anche "giorno del

teatro".
E la domenica, il "giorno della musica e del canto".

«Il lunedì, cioè il giorno delle cerimonie civili e religiose,
i sapienti del primo gruppo presentavano diverse cerimonie
in cui i "frammenti del sapere" destinati ad essere trasmessi
erano annotati per mezzo di alcune inesattezze nella Legge
del Sette, e le inesattezze intervenivano in primo luogo nei
movimenti, conformi alle leggi, dei partecipanti.

Supponiamo, per esempio, che il sacerdote responsabile
della cerimonia o, come si dice oggi, il prete, avesse dovuto
alzare le braccia al cielo.

Quest'atteggiamento, per essere in accordo normale con la
Legge del Sette, esige assolutamente una certa posizione dei
piedi; i sapienti babilonesi, invece, domandavano al capo
della cerimonia di posare i piedi non nel modo richiesto dalla
Legge del Sette, ma altrimenti.

E proprio in tutti questi "altrimenti" introdotti nelle posi-
zioni di coloro che partecipavano alla cerimonia religiosa, i sa-
pienti del gruppo annotavano, per mezzo d'un "alfabeto" con-
venzionale, le concezioni che volevano trasmettere per mezzo
di quella cerimonia agli esseri-uomini delle generazioni future.

«Il martedì, cioè il giorno dell'architettura, gli esseri sa-
pienti che appartenevano al secondo gruppo portavano diver-
si progetti e modelli di edifici o di monumenti, concepiti in
modo che durassero molto a lungo.

E tracciavano i piani di quelle costruzioni non esattamente
secondo la statica conforme alla Legge del Sette, né come
avevano l'abitudine di fare per automatismo gli esseri di lag-
giù, ma "altrimenti".

Per esempio, quando la cupola di un certo edificio, secon-
do gli elementi dati, avrebbe dovuto poggiare su quattro co-
lonne di una certa grandezza e di una certa portata, essi in-
vece la facevano poggiare su tre colonne soltanto, e la spinta
reciproca o, per dirla in altri termini, la "resistenza" reciproca
che sostiene i pesi sul pianeta secondo la Legge del Sette, essi
la ottenevano non soltanto dalle colonne, ma da varie altre
combinazioni eccezionali sempre derivanti dalla Legge del
Sette e già conosciute a quel tempo dalla massa degli esseri
ordinari; in altri termini essi ottenevano il necessario grado di
resistenza delle colonne soprattutto dalla forza del peso della
cupola stessa.

Altro esempio. Una pietra angolare, secondo tutti i dati
stabiliti laggiù sia per l'automatismo derivante da una lunga
pratica sia grazie ai calcoli pienamente coscienti di alcuni
esseri dotati di ragione, doveva immancabilmente avere una
massa determinata, corrispondente a una determinata forza
di resistenza; essi invece tagliavano questa pietra e la posavano
in modo tale che ciò non corrispondesse affatto a quei dati,
e ottenevano la massa e la forza di resistenza necessarie, se-
condo la Legge del Sette, a sostenere il peso degli strati supe-
riori di pietra dalla disposizione dello strato inferiore, che
veniva a sua volta disposto non più seguendo gli usuali siste-
mi, ma sulla base dei calcoli fatti sulla disposizione degli strati
ancora più bassi; e così via.

In queste inusuali combinazioni architettoniche, basate
sulla Legge del Sette, essi inscrivevano – sempre grazie ad un
"alfabeto" convenzionale – gli elementi di qualche utile no-
zione.

I membri sapienti di quel gruppo di "Adepti del Legamo-
nismo" si servivano anche, per tradurre quel che volevano
nelle "mini-immagini" o modelli di futuri edifici, di una legge
detta "Deivibrizkar", che è la legge d'azione delle vibrazioni
che sorgono nell'atmosfera dei luoghi chiusi.

Si tratta d'una legge che non ha raggiunto nemmeno par-
zialmente gli esseri tricerebrali contemporanei del pianeta,
mentre a quei tempi era ben conosciuta: infatti gli esseri di
laggiù sapevano perfettamente che la grandezza e la forma di
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un locale, insieme col volume d'aria che contiene, esercitano
sull'essere azioni del tutto singolari.

Servendosi di questa legge, essi trasmettevano le loro con-
cezioni nel modo che ora ti descriverò.

Supponiamo che, secondo il carattere e la destinazione di
un edificio qualsiasi, ci si debba aspettare, conformemente
alla Legge del Sette e in base a una pratica secolare di tipo
meccanico, che l'interno dell'edificio provochi determinate
sensazioni in una sequenza conforme alle leggi.

Utilizzando la legge di "Deivibrizkar" essi, nei loro progetti
di edifici, combinavano gli ambienti interni in modo tale che
le sensazioni provocate negli esseri che vi entravano non si
svolgessero secondo le sequenza prevista e conforme allea  leg-
gi, ma in un ordine del tutto diverso.

E proprio in queste deroghe alle sequenze di sensazioni
conformi alle leggi essi inserivano, in un certo modo, quel
che desideravano trasmettere.

«Mercoledì, giorno della pittura, era consacrato allo studio
delle combinazioni di diversi colori.

In questo giorno i sapienti di quel gruppo portavano e
presentavano ogni sorta di oggetti indispensabili agli usi do-
mestici, fatti di materiali colorati in modo da durare molto a
lungo, come ad esempio "tappeti", "stoffe", o certi "cincruari",
cioè pelli decorate con motivi di diversi colori e preparate in
modo da potersi conservare per molti secoli.

Su questi lavori erano raffigurati, o ricamati con fili di
vario colore, diversi paesaggi o scene della vita degli esseri che
popolavano il loro pianeta.

Prima ch'io continui a spiegarti in che modo quei sapienti
terrestri notassero allora, nelle combinazioni di diversi colori,
un frammento o l'altro del loro sapere, occorre anzitutto
ch'io ti racconti un fatto molto deplorevole per i tuoi benia-
mini, che si riferisce a ciò di cui stiamo parlando: un fatto che
ancora un volta si è prodotto nella loro presenza in seguito
alla forma anormale di esistenza quotidiana ch'essi hanno
stabilito.

Si tratta dell'alterazione progressiva che in loro hanno

subito gli "organi percettivi" destinati a formarsi nella presen-
za di qualsiasi essere, e in primo luogo l'organo che ci inte-
ressa particolarmente in questo momento, quello adibito a
percepire e a distinguere la cosiddetta "fusione delle vibrazio-
ni costituenti i centri-di-gravità", fusione che raggiunge il loro
pianeta attraverso gli spazi dell'Universo.

Mi riferisco, con queste parole, da una parte a quella che
viene designata come la "risultante integrale delle vibrazioni
di tutte le sorgenti di realizzazione", cioè quello che il gran
sapiente Aksharpanziar chiamava il "raggio bianco"; dall'altra,
alle fusioni distinte delle "vibrazioni che sono centri-di-gra-
vità" e che gli esseri percepiscono e differenziano in quanto
"tonalità di colore".

Devi sapere che al momento in cui sul pianeta Terra ap-
parvero questi esseri tricerebrali e durante la prima fase della
loro esistenza, sia prima che fosse loro innestato l'organo kun-
dabuffer sia dopo la sua rimozione dalla loro presenza, e
anche molto più tardi, dopo la seconda catastrofe transapal-
niana di laggiù e quasi fino alla nostra terza discesa personale
sulla superficie di quel pianeta, l'organo della vista si formava
in loro con la stessa "sottigliezza percettiva" riscontrabile nella
presenza generale di tutti gli esseri tricerebrali ordinari del
Nostro Grande Universo.

Durante i diversi periodi di cui ti ho parlato, presso tutti gli
esseri tricerebrali che sorgevano su quel pianeta l'organo
della vista raggiungeva un grado di sensibilità che permetteva
loro di percepire le fusioni di "vibrazioni centri-di-gravità"
isolate dal "raggio bianco", e di distinguere un terzo di tutte
le "tonalità di colore" che si trovano in generale nella presen-
za dei pianeti e in tutte le altre concentrazioni cosmiche,
grandi e piccole.

La scienza oggettiva ha stabilito con esattezza che il nume-
ro delle singole fusioni possibili fra le "vibrazioni centri-di-
gravità" appartenenti alla "vibrazione generale integrale", cioè
delle "tonalità" – o, per dirla con i tuoi beniamini, dei "colo-
ri" –, raggiunge esattamente un "kultanpana", ciò che secon-
do i calcoli degli esseri tricerebrali della Terra corrisponde a
5.764.801 tonalità.
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Escludendo la tonalità accessibile unicamente alla perce-
zione dell'Eterno Nostro Onnipotente, soltanto un terzo di
queste fusioni o tonalità – cioè 1.921.600 tonalità – sono per-
cepibili come "colori diversi" da tutti gli esseri ordinari del
Nostro Grande Universo.

Ma se gli esseri tricerebrali portano a termine il perfezio-
namento delle loro parti superiori, ciò che dà al loro organo
visivo la sensibilità corrispondente alla "vista oluestesnokhnia-
na", essi possono da quel momento distinguere due terzi del
numero totale di tonalità esistenti nell'Universo, e questo
numero secondo i calcoli terrestri raggiunge 3.843.200 diver-
se tonalità di colore.

E soltanto gli esseri tricerebrali che abbiano spinto il  per-
fezionamento delle Ioro parti esseriche superiori fino allo sta-
to detto "Ishmesh" diventano capaci di percepire e di diffe-
renziare la totalità delle fusioni o tonalità menzionate, ad ec-
cezione sempre dell'unica tonalità che è accessibile, come già
ti ho detto, solo al Nostro Onnipotente Creatore.

Per quanto io abbia intenzione di approfondirla più avanti,
penso che non sia affatto superfluo abbordare subito la que-
stione seguente: come e perché nella presenza delle "concen-
trazioni cosmiche insapalniane" qualsiasi formazione determi-
nata acquisisca, semplicemente per via dei processi involutivo
ed evolutivo, la proprietà di avere, effetti diversi sull'organo
che c'interessa.

Occorre innanzi tutto dire che la "risultante integrale delle
vibrazioni", così come tutte le formazioni cosmiche già deter-
minate, si costituisce conformemente al risultato finale delle
legge cosmica fondamentale dell'Heptaparaparshinokh sacro
– cioè della legge cosmica che gli esseri tricerebrali del piane-
ta Terra del periodo babilonese chiamavano "Legge del Set-
te"; in altri termini, questa risultante comporta sette "insiemi
di risultati" o, per usare un'altra espressione, sette "classi di
vibrazioni" provenienti dalle suddette fonti cosmiche, la cui
origine e la cui azione ulteriore dipendono ciascuna da sette
altre, che a loro volta sorgono e dipendono da sette altre, e
così di seguito, fino alla Santissima Vibrazione Unica dotata di
sette proprietà, proveniente dalla Sommamente Santa Fonte

Originaria. E della loro totalità si compone la "risultante inte-
grale delle vibrazioni" di tutte le fonti di realizzazione di tutto
ciò che esiste nell'Universo, grazie alle cui trasformazioni esse
realizzano in seguito, nella presenza delle "concentrazioni
cosmiche insapalniane", il numero di tonalità che ti ho men-
zionato poc'anzi.

Quanto alle particolarità della "Santissima Vibrazione Uni-
ca dalle sette proprietà", non potrai comprenderle finché non
ti avrò spiegato a tempo debito e in modo preciso, come già
ti ho promesso più volte, tutte le grandi leggi fondamentali
della creazione del mondo e dell'esistenza del mondo.

Nel frattempo, per quanto concerne il caso in esame, devi
sapere che non appena la "risultante integrale delle vibrazio-
ni" – o, per dirla con le parole degli esseri tricerebrali, il
"raggio bianco" – penetra, con la presenza che le è propria,
in quelle sfere della presenza d'un pianeta insapalniano in cui
la sua trasformazione è possibile, essa subisce allora, come
qualsiasi altra formazione cosmica già determinata suscettibile
di realizzazione ulteriore, il processo cosmico che vien detto
"djartklom"; in altri termini, in quanto presenza rimane la
stessa, ma la sua essenza si scompone, per così dire, e genera
i processi di evoluzione e di involuzione delle singole vibrazio-
ni "centri-di-gravità" che la costituiscono; e i processi si effet-
tuano così: un gruppo di "vibrazioni centri-di-gravità" si sepa-
ra da un altro e si trasforma in un terzo da cui si staccherà un
altro gruppo, e così via.

Durante queste trasformazioni il "raggio bianco" agisce per
mezzo delle sue vibrazioni "centri-di-gravità" su altri processi
ordinari di genesi e di decomposizione planetaria che si ef-
fettuino in prossimità, e queste vibrazioni "centri-di-gravità",
sottomesse alle condizioni ambientali, si fondono secondo
l"`affinità di vibrazioni" per diventare parte integrante della
presenza generale delle formazioni in cui si operano questi
processi.

Ebbene, figliolo, ad ogni mia discesa personale sul pianeta
Terra ho osservato e in seguito definitivamente accertato
presso tutti i tuoi beniamini – prima senza intenzione co-
sciente da parte della mia ragione, poi per deliberato propo-
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sito – il progressivo deterioramento subìto anche da quell'or-
gano esserico.

Da un secolo all'altro la "sottigliezza di percezione" di
quell'organo – per mezzo del quale principalmente si effettua
nella presenza degli esseri tricerebrali la "saturazione automa-
tica dall'esterno" che serve come base alla possibilità d'un
perfezionamento naturale – si è indebolita a tal punto che al
tempo del mio quinto soggiorno laggiù, cioè all'epoca dello
"splendore di Babilonia", per utilizzare l'espressione degli
esseri attuali, i tuoi beniamini nel migliore dei casi non pote-
vano già più percepire né differenziare la fusione delle vibra-
zioni "centri-di-gravità" del raggio bianco se non fino al terzo
grado di quella che vien chiamata la sua "stratificazione  sette-
naria", cioè fino a 343  "tonalità di colore" soltanto.

«Mi pare interessante notare a questo punto che molti
esseri tricerebrali di quel periodo babilonese s'erano accorti
dell'indebolimento progressivo della sensibilità di quell'orga-
no. Anzi alcuni di loro avevano anche fondato a Babilonia
una nuova società, suscitando fra i pittori d'allora una singo-
lare "corrente".

Quella singolare "corrente" aveva come principio: "Cono-
scere e determinare la verità unicamente per mezzo delle
tonalità comprese fra il bianco e il, nero". E per eseguire le
loro opere, essi impiegavano esclusivamente le tonalità com-
prese fra il bianco e il nero.

Quando a Babilonia venni a conoscere questa singolare
"corrente" di pittura, i suoi adepti utilizzavano già per le loro
opere circa 1.500 sfumature diverse del colore che vien detto
"grigio".

La nuova "corrente pittorica" fece "molto scalpore", come
si dice, fra gli esseri che si sforzavano di arrivare a conoscere
la verità almeno in qualcosa, e servì persino da punto di par-
tenza per un'altra "corrente" ancor più originale, nata questa
volta fra coloro che venivano chiamati "odoristi" babilonesi,
cioè fra gli esseri di laggiù che, avendo assunto il compito di
trovare la verità per mezzo degli odori, studiavano e realizza-
vano combinazioni nuove di "concentrazioni di vibrazioni" la

cui particolare influenza sull'odorato degli esseri suscitava
effetti ben precisi sul loro psichismo generale.

Alcuni fautori di questa ricerca fondarono a loro volta una
società, analoga a quella degli adepti della "nuova" corrente
di pittura, che aveva come motto: "Cercare la verità nelle sfu-
mature comprese fra gli odori che si sprigionano dal momen-
to in cui l'azione del freddo produce il gelo fino al momento
in cui l'azione del caldo produce la decomposizione".

Come i pittori avevano fatto per la pittura, così essi trova-
rono fra i due odori estremi circa 700 sfumature distinte di
cui si servirono per le loro ricerche sperimentali.

Non so dove sarebbero arrivate né dove si sarebbero ferma-
te queste due originali correnti, se un certo governatore di
recente nomina a Babilonia fin dal tempo del nostro soggior-
no laggiù non avesse iniziato a perseguitare gli adepti della
seconda "corrente", poiché il loro odorato era diventato al-
quanto sensibile e cominciava a percepire e a svelare, senza
troppi riguardi, molti "loschi affari": egli perciò si mise a liqui-
dare con tutti i mezzi qualsiasi cosa fosse in rapporto non solo
con quella "corrente", ma anche con l'altra.

«Per tornare all'organo di cui avevamo cominciato a parla-
re, organo destinato a percepire la visibilità delle formazioni
cosmiche a loro esteriori, l'indebolimento della sua sensibilità
presso i tuoi beniamini continuò ad aggravarsi anche dopo il
periodo babilonese, a tal punto che al tempo del nostro ulti-
mo soggiorno su quel pianeta i tuoi beniamini non avevano
già più la possibilità di percepire né di distinguere, anziché
1.921.600 "tonalità di colore" che avrebbero dovuto discerne-
re, null'altro che il risultato della penultima "cristallizzazione
settenaria del raggio bianco", cioè soltanto quarantanove to-
nalità; anzi questa possibilità apparteneva in realtà solo ad
alcuni dei tuoi beniamini, mentre gli altri – senza dubbio la
maggioranza – ne erano privi.

Ma la cosa più interessante rispetto all'indebolimento pro-
gressivo di quella parte estremamente importante della loro
presenza generale è il fatto, al tempo stesso deplorevole e
comico, che gli esseri tricerebrali di laggiù tuttora in grado di
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